
..D I ~ '
\ ' “N.9

'\ ' a.

' . Î‘>_.w_ À,__

PU%UÙ '3‘EH-ENWOÎRADòTTE1AIVERSISCIOpÎI ‘_‘

’ "Dà: CA\VALYI'ÉHR_IÈÌH‘ _

GIUS‘p _P_Ù_I_:ÈjPAGLIUQA_. ,.D.ÈÎÈ’É>’NEr-'unl MANUPELLO

I[ 4" TRA I SINCERI

IRRADIO LEANDRIO

I _ f

\

“ Non con tragico stile espor si «pub/e

‘ Un comico soggetta; ’ ‘

’ Or. nelì’ Ar. Poe. _-l‘ ‘

Trad- dal Mena. {

  

  

E" 1 N N A P 0 L I MDCCXCVI.

‘ PRESSO ANTONIO RUSSO

Con. Appro wagìom:

\





Sìgnoife; ‘ '- .

.° Srudió_dè’Clasàiei Gr'ecî , e una , _-3

L decessaiio a chiunque desidera d’istruirsi‘, -

poiche sono mi i Soli modelli 'dèlé àn’ienè‘ 4 _

Lettere, e i fbn'ti della Sapienza ; ih "ran‘fî

secoli, qUanfi ne Scorsé‘ro’îsla' lorò fino ai hoì“,

l’ingegno 'umdnó hon Può vahfars‘i’clì àvei‘

prodotta alcun’ ope‘rà che quelle ‘degli Aririclì’i

eguain o nel genere dl Poesia,nèllà Qualeeli

bere per Maes'tra la 50% Nàwrà , 4 che_ mani»

viglimanîeme aBbèllirono (, o nella fildsfifià.’

morale, in cui le vèfità di piintipio del giu'

sto , e dell’ onesto felicemente scopiiiofld’î

Quindi è che con ortirho aVveclimemo assai

molti in Italia, ed oltierhnme ancora si ap-7

glicarono in ogni tempo a tradurli ne’ proprii

ldiomi, e ne resero così più facile 1’ intelli

;enzfl anche a coloro ché ign'oran'o le lingue,

in cui scrissero, e che don mai più a ragim ,

ne che a di nostrisi possono chiamar morra;

COUICCl'IC grancle sia' stato sempre il numero

ie’ tradmtmi assai poche son nondimeno le

mono traduzioni de’ Classici ; troppo gravi

lifficohà si “devonosuperare per penetrare del

a mente‘ di essi, e Poiché si è Colpif6 vera‘î

men



mente fiel segue},- per- rirrqirarq hel‘la ropriz,

lingua' le bellezze; che a Quelle degli originali

COYTÎSPÙÙClOBO.,_PCÌ esprimerle cori fedeltà , e

leggiadria; E’ questo un campo OVe moll’0

ancdra vi rimane da raccogliere , e bene lo

ha \raVvisatd il Cavaliere D. Giuseppe Paglia

ca de'Conti di Mahupe‘lloi che di“ una nuova

Traduzione delle Commedie! di Terenzio nel

.la _nosrra-\mlgare lingua' ha Voluto far dono

_ a_ll’_ Italia , e che io per ubbidire ai Sovrani

_ ‘,C4oxparncli dell'23 M. V. ho le;tu diligentemen

_te_, e poichfi Àl‘ l_10_ troVata s_critta c0n quellg

mhus;e;za, elé,ganz_a‘, e semplicità, che si am

'm_irano‘ ancora; in tante‘ altre opere in prosa ,

g in versi , pubbliciate’ in Vanii tempi colle

v;tgmìpe, dall’is;es;0 (l0tt0‘ Amore, e nienre«in

Qgssa .v ha che o i sagri diritti; che da Dio

’ " nella M. ‘L dfifiv3mp, o i buoni coStumi of

la stampa .:

Di v. “M. _

("' /

fenda‘, son Parerc‘ che" possa. permesterscnc

D31 Monìstero‘ cîe’SS. Severino , e Sossiò 29.

o

I Agòsgro 1796.

I
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ILTRÀDUTÎCRÉ~>

*,. gcnreeeee

Le Commedie di Publio ’Î'erénzio, sin da

che nacquero"; ramo per la purirà della

lingùagquar‘no per la naturalezza de’ Sentimen‘

ti, furono UÙÌVersalr‘nenze aihin1rate;5eppeig

‘e'sse -l’ immortale Poeta Ccs‘1 beri' rifrarre dal

loro hùóo gli affetti,‘ e i carat’teri dell’uomo;

che di era in ella sono State sempre applaudi

re, e celebrate; QuiùdiaVizeùne che famige

rati Scrinmì di tempo in tempo si Sono’stu

diari di fradùrle", facendo altri parlare" gli in

terlocutori di dette Commedie' in‘ versi ,‘ ed

altri fini prosa; f , g ,

Sono moltissimi anni, cl1e' dii esp_OSi ahcor"

io a si glorioso cimerito; e sulle prime ne’

volgafi2‘2ài' in Versi sciolti un arto solo ; poi

una commedia intera; in s'egùiro‘ uh’ahr'a;fiu

che passo passo mi trovai airerle’ ‘tùt'te' in si-’

mil guisa Volgariu‘are; e vidi cosi nata‘,‘ creÎ-‘

sciuta, e al suo termiùe condom un’ opera ,

che forse prenrcditandola' bene non‘ avrei ardito

d’imprerîdere.- _I J I ‘_ f , ,

Ciò accaduto; considerai le fra’duzior‘ri; che"

già vi erano ; e contemplax‘idonelle belie'zàe},v

e ponderandone aCcur'atarrien‘re le’ dottrinegehfl

si scorgono sparse nelle laboriose .afinóra‘zióni,

onde son corredate ; ingenuamente c0ùfeSso ,

che disanimaro la5cìai la mia in abbandono";

Non so come mi tornò fra le mani dopo

aver



r

averla ’qdisi obblia'ta, e 'nel rilegèerla l”andai

attentamente ritoccando;anzi m'invogliai d’il

lulirarla put’ io con note, che guidassero alla

esatta spiegazione , PEHIÌCOlGImCDNIC de’ luoghi

più difficili , e Contrastati; Ma per giustificare

tra i.dispîa'reri degli Interpetri_ il peiclic mi ap

"pigliaval piuttosto all' opinione dell’uno, che

dell’ altro ; e per sòsteneré , nell’ pappartarmi

talvolta ibrerah1e'r'tte’ydà tutti ,pil senso, che a

inè Sembraila più idoneo; {ormai 'un Volume,

che rin spavento per la s'ua ampiezza.

Ii1tant‘o«mi parve cli'e colla _ulterioiè fatica

impiegataci àvea data a Terenzio una qual

che iiuoim chiarezìa; e facilità , per Cui po

tesse la mia véisione presentarsi. agli declii del

Pubblico.

Tuttavia esitai lubg‘àh‘1eritè prima di fan

là dsl:iré alla luce; la vinse in 'progresio 1’ a

mor propiio, e fl‘ll ci indussi; pero senza _no

tè;giacche aiiendo la Letteratura ben arieó le

Site mode , certa ‘cos'a è, clic i libri oppressi

da citazioni sono oggid‘t luci di stagione ._

Finalmente mi rimasi ancora di stamparla

Col Testo , il q‘tiale pub aget'lolrnente rincon

trarsi da chi ne abbia voglia,re capacit‘ajpoi

che cosi tettden’dolà semplicissima , nel men.

tre Spero; che gli Etuditi non ne ièsterannó

mal soddisfatti, l’inte‘nderii Sénàà imbarazzatsi

la stessa Lico'ufl

orafi
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NOTIZIE ATTINEHTI

. . . A I

TERENZIO, E ALLE SUETerennio 'nucque in Cariigine ;_ da fanciullo

divenne scóiavo di Maunijna dopo la se.

conda guerm Punien , e un Numida lo vende‘ a

Terenzio Lucano; dal rnedesirno per la ma [nel-

Jazz”, 9 pe ’l suo ingegno fui fnttq con somn_aa

mm gdpfcgy:g ; 31’ ebbe la libertà , e il nome a:

sizi giovqne ,' 4‘«‘v mmì d, anni. 35' i.” Siiîîffllv.

Castello flrcndin sotto il Consolato. di l)oln°

bella, e di Marco Fulpiq nel 594.. della fim

a'.gziqne di ROM/h ’ _

flbbjg egli, a. no, scritte più Commedie.'.
giacche vi sono quelli , che l’ nflermano ipraa'u

cendo_ anche frammenti ; e quelli , c_be lo nega

no atta;cqndngli falsità ; sole sei ne sono a

no: pervenute. _

Vogliono qlquni, c/5; il Poeta per i;mentir

1,; WC; dfeflere nel comporle aiumro da Eublio,

Scipione Africano, e da Caio Lelio ; o pure se

condo altri“ , . a {ulpizio Gallo , e dal 11/111rco

P@iliq_, andò in Grecia, cbe i‘vi_ tradusse cento

e otto Comniedig di Menandro : che apendole_
prima del suo ritorno mnpdate per mini; mm

frugarono .‘ e, (be il Soncino dispiacere in’rego nel
saperne la perdita gli cagionè la morte .i '

I Non pocbi la narrano diversamente, e cre

do_no in;us_sisg_enyte} il fin qui detto , si pemie .

Menondro ne fe cen;;a e cinque , delle quali

quattro erano gid state Tradotte da Terenzio

innanzi che partifle , e sì percbe opinano cbe

il numero delle supposte traduzioni eccede per

un uomo, cb'e bbe vita così breve.

\
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Comunque siasi; le sei Commedie romea-te.

ti furono nelle prime ‘balte' rappresentate dalle

compagnie di flmbivio Tur ione , di Attilio

Prenesrino , e di Minueio Iî‘otittio; e le pose

in musica Flnc_oo con Tibie eguali ,' ed inegua

li; destro; e sinistre. " '

S’ ignoro orgolum(mente che debba intendersi

‘ per (eguali , ed inegua_li ,' all' incontro si da‘

mm certo che le de.<tre,4 essendo l’istesse che

le Lidie, avevano un suono molto greve, e ferro;

e IL! le sinistre, non essendo diperse dalle Tirie,

l’ avevano assai i(Cut0, e ameno. perciò chi

imaginn de le prime si adoprasseto in oocasione

difilutto, e le seconde di albgrezzq,. Io non fb

fbg rapportnre le Cafq, e l@ _Cangetturn,

' Finalmente nido di quei , ene- impugnano

essere State posti; in musira queste Commedie, e ‘

pretendono rb_,e Camassero in quel modo usato

degli antichi tutti i loro versi , servendo le

T:bieì o siano Flauti , per [aperture della, scena,

e per distinguere gli Attit Ma pare, clw costoro

- 'vfldano errati,percbe tro_vnfn_dosi cottnrttemente nel

titolo di cinseuna d’ esse laccusl modos fecit, si

deve tradurre in volgare: Elacfico 'vi fece la mu

Sica vocale; e matioo'ebe modus viene (la mo

dulari“, ebein latino signffiui cantore ; ed inol- .

‘tre leggendosi anche sempre nel titolo la distin- '

zioneidi. ‘Ifibiis p;rìbqs,; imparibu's; deXtr'is;8t

sinistris, se ne ba.da dedurre e/Je Flaceo adat- ‘

tasse difl‘erente musit‘a alle parole difl‘erenti , enon già quello specie di mu>im,e di Cantù ge-'

726‘7'fl1771672I6 fld0ftflt0. ' ' '

ECCO in ristretto quanto a traversa di inn- _

ti secoli bo Parma rarcgliere intorno al mm .

x Autore, e alle sue Cozmnediet ‘ ‘
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PERSONAGGI

IL Pnor.oeo

‘ SIMONE Padre di Panfilo

PANFILO Amante di Glìccrin

_SOSIA Liberto di Simone

DAVO Servo di Pn_nfilo ’

CREMETE Padre di Glicm'a e di Fi'lgrqrqzz_4

Gucnma M ‘ , ' ' ‘ '
CARINO Amaniedi Filomena ’

"BIRMA Servo di Carino

‘CRITONE Poi-esriero d’Aner '

DROMONE Serpa di Simona ' ' "‘ “ 'MISIDE Sera» di Gliccriq I '

LESBLA Lavatrice, '

, '<‘
» PERSONAGGI man“ = Ìfl'.,.î a.

5 I,,
,n ««\....

“ " ‘ ' ' '../ V

‘ ARCHILLIDE, Governante di Glicerig _

SERVI , che accompagnano "Simoni ,

torna dalla piazza
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ARGOMENTQ

Glicem'a , che si vuol ’del vero ed ante

Germana 'd’ una mercerice d’ Andro ,

Pan lo incinge ,‘ e le da fa di sppso.

fllla figljuoéa di Ctemete unita ‘

Volean il genitor: siccbe SaPm‘o ‘

L’amor di lui, finge aflret:ar fai nozze ,

Per discaprìr cià‘, cb’ei ne pensa; e Devo

Col suo consiglio fa“cb’eifi non’ ripugnì.

Giunta a‘Cremete la nopella intanto

Del fmciul‘mta da Gliceria sdegna ' .' '

Genera, e nozze: indicarmi trwando ‘

Aneba sua figlia 01m pgm' speme; in moglie

L’una a Panfild da, Àl’ altra a Carino.

ag.- a
w-<-V . _
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PRQLOGDT

Qùandó l’ animo volse il no_gtro va_te

Alle Commedie/Per la, prima" volta;

Qfedè‘ gli oggi Quà 'cuà'xfz ésse‘r dovea,

_ Sol di renderle il po‘polo'grad‘îre

' Ma la speranza in llgl)fCStò delusa; I

",Me_n_tre non esporre gli q’r‘gonienti,_ .\‘ '

Ma a risponder__ne'orologlxl iravaglia '

Ad un vegchio"rqalevolo "gióefà. i. .{

Or vedetc‘eh_e'trovàq difettoso; ‘ ..

Menaqdro l’Andrìa, 'è la'fPer'i,gizi_q S_(ctis‘sî;g ‘
E ci_’eSse l‘altra 5a 'lciggÌèg l'pnafj " '

Tanto nellà materia e"g1_1ai 'puf “sono; , _

' Bench_e diverse iii favellà5 e Stile. “Dalla Pèi’inìià ‘il‘n‘oS’tib‘ Vate fol'éq " “1

L’adatto all’And‘ria; suo lo resg;é,_ il dice!

Ciò biasgnan quesril,e van gracchiando in-t0r-h ‘

Che le Commedie‘i frà'mischìgr non densi. "

‘ Sciocychi si i;\fàn veder col fai‘ gl‘itngesi .’ ‘

Dando accusa ,a Costui, là_ da'nno ai:Cora

A Nevio, a 'Plautp,e ad Etmio,a quài li appigliaa

E le lor negligen;e amo piuttosto, " ‘

Che nor; diquei le diliggnzé; oscure.

Gli esvrtp a chetarsi,'e a non di: mal

Seqùamo fondi mal bramàno occulto.

’Porgeze __a, que’fia indifferente orecchio " ’

Per giudicar'q’uqle' speranza res_ti ’ '

Alle Conimedie,’phe fatà' in ai:pressio‘,

Se fie_m dÎ,ùflignzg, o di dis;regg9 degn‘e .‘
I e ..,;e.%

'
\
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“ATTO PRIMO

Si. ‘

So.

Sa.

5‘i.

So.

So.

Si.

_ So.

SCENA PRIMA

Simone,‘ Sofia, e Servi"

Voi quelle robe introducete. Andate.

Turelia,o Sofia: ho qualche cosa a dirti.

_Penfa che detta l’ hai: cioèJ che a quelie

Robe a dovere io badi. ,

Anzi tutt’altro. ’ f

E in che mai 1’ arte mia potrà giovani!

Diquelia uopo non ho su quel,ch’io peofo:

‘ Ma del filenzto, e della fe, che ognora ,

In te conobbi.

Il tuo volere attendo» :

Sai che da quando ti comprai bambino,

Provafli servitù giufla e clemente,

E che di servo libero ti teli,

Perche ittgenuo servivi, io te'ne diedi

Il compenso maggior .

L’ ho Ello in mente.

Non mi -pento del fatto.

Ed io ne godo . 4 4

Se cosa feci, o fa, che corrisponda;

Simone, al genio. tuo, pago ne Sono!

0rm’affliggo però , che un tal ricordo

' t A 3 Per
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Par che veglia esplorar se si son grato.

’ Dimmi in un mott030lflcla me che chiedi.

Sì. J°Tanto farò. Ti dico pria che quelle

Nozze vero non son“, ‘qnai_ tu le (Emi.

So. fE aphe le fingi? _ ’

Si. Dal principio ascolta; a

E la vita così del figlio mio, i

11 mio disegùo,e ciò,che in quello affare

Da te_ voglio, saprai. Sofia, coliui

{Fatto maggior piùa_su'o bell'agio ville;

Quindi l’indole fua, che 'mal porca

Sc‘oprir fin che "il iimor del ‘suo' maellro,

E la fua prima era teneaulo a freno, ,Chiara poi vidi. ' ' -

So. Cos‘1è‘. '

’52. Di quello, ‘ '

Che de’ giovani fa la maggior parte, .'. ‘

Cioè di darli conàrdenza in preda . *

A qualche palii‘on‘, come sarebbe

Quella di mantener dellrieri, o veltri ,

O d'elTere a i Filofofi attaccato ,

Tutto facce, ma parca‘mente; ond’er3

Di‘ lui contento.

So, Con ragione. lo credo 4

Nulla efler\ uril più perfiviver bene ,

Che gli eli‘rerni' fuggir

Si. Tanto vefeguiva. ‘

"Condiscenden‘te a quei, ch’ erano seco,

‘ Ne secondava il genio, in lor fidavà; V

E non mai più di lor sembrar voleva.

Facilmente onenerpuollì in tal guifa

Lo'de,e amilià,sepza che altrui dispiaccia. -

. - So.

/
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50. Di viver ii formò faggioàiiflema: \

Ch’ oggi la conipiacenza amici acquilla: _ '

Odio la verità, - "i -

Sì. Sedrier‘ tre anni ’, ’

_Da allOr che per inopia, e poca<cura

Qe'suoi congiunti, ad abitgar qui venne

Una venosa giovanetta d'Andro.

SO. Ahi ! temo che costei del mal ne arrechi.‘ ‘

Si. ‘ Ella piia__fu pudica, e parco vitto

Le p’ioturò la spola, e la conocchia;

Ma,poich’ or “uno ed ora un altro amante

0rd le olferse, onde il passaggio aprirle "

Dal travaglio al piacer , che a i cuori umani ,'

Grato è cosi, quanto Spiacente è il primo:

Ne accettò i patti, ed al mestier si diede.

Dagli amatori poi, siccome accade,

' Le fu condotto il figlio : ahi tra me allora

Dissi ;egli è preso ; ha il cor già fra catene.

Stava osservando sul mattino i servi,

E ad essi, 0 nel venire, o nel ritorno,

Chiedeva, di chi‘fu Criside ieri?‘*

‘ Che della bella d'Andro è tale il nome.

"So. Gi‘a intendo. ' ° _ .

Sì: E quelli mi diceat'r', di Fedro, ) '

' Di Clinia, o Nicerato‘. allor da questi

Era la donna Vagheggiata a un tempo .'î

E Panfilo che fa? cena con loro , '

\ Mi rispondean , la parte sua'pagancl0:

Io ne godeet. Così negli altri giorni

Tanto chiedendo, in amoroso vischio

Non udi'va giammai Panfilo involto .

Bastante a‘ me parve l’esame, e il tenniw} A 4 ‘ ,

4

\
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Sii

.Convenni delle nozze ; e destinate

et 8 )4« ‘ »
Di continenza per un gran modello; ’- “ '

Mentre chi tratta con siffatta gente,

E non ne siegue_l’otme ree, dà prova, '

Ch’ei pu_o vivendo dominar se Stesso. .

Orquesto mi allettava , e ad una voce

Il lodava ciascun, me fortunato

Padre chiamando d’ un figliuol si buona

Ma che più dirti? dalla fama spinto

Venne Cremete, e l’unica_sua figlia

Ricca di dote sposa a lui mi offerse.

\

Oggi fur . ‘ _ .

Dunque che si oppone a farsi '

Da ver? ‘ ' ,

L’ udrai._ Ne’ pochi giorni, in cui

Tanto accadde, passò Criside a Dite.

.Fato opportuno.I di piacer m’hai colmo:

- Che, oimè, temet per sua cagion.

Co’suoi V

Amanti il figlio ivi era allor frequente,‘

E cura avea de’funerali anch’egli: '

Era tristo, c'avea pure umido il ciglio.

Ciò mi‘allertava; e si tra me discorsi:

Tanto a costui ,‘perchè trattolla un poco,

Sua morte spiace: or che faria da amante?

E che farà per me, che gli son padre?

Effetti io gli credea di mansueta

Alma’, e d’uman costume. A che allungarla?

Per suo riguardo vo alle nenie anch’. io;

Nè‘mal sospetto allor. '

Ma che.' ve n’era?

Odi. L’ estinta si trasporta. Andiamo.’ \

Una
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Una frattanto giovanotto io vidi

‘ 'Per avventura. all’ altre donne in mezzo

D’afpetto . . . \ ' ‘

So. Bello_forse? ’ »‘

Si.- E d'im sembiante‘, _ f

'- Sosia, così modesto, e cosi vago,

- Che nulla più . Perché costei mi parve

Che in lai che in pregi superasse-ognuna}

Chi ella foSse alle seguaci io“ chiedo

‘ Mi dicono , è di Crisìde'germana

Tosw mi scossi, e la Cagìon»conobbî,

Onde nascea quella piet‘a, quel pianto,

Sa. Ah che assai temo ove a finir tu vada;

Si, Già la funebre pompa omai lì avanza,

Ed appresso le andiam sino al sepolcro;

Sul rogo alfin 'messa è colei: si piange;

Intanto la germana, che t' ho detto‘,

Con irriprudenzat somma,e grave rischio

Si appressa,fal foco: sbigottito allora

Panfilo mostra il ben celato amore;

Si precipita a lei, la tien pe’ fianchi,

E le dice che fai, Gliceria mia?

Perche cerchi la morte? ed ella in braccio,

Gli (i gettò di lagrime bagnata I

Con tanta liberr‘a, che ognun poteo «

Facilmente capir l'amore alterno.‘

So.. Ché nani?- \ ._

Si. _Irato al mio soggiorno io »riealo,

Ciò mal soffrendo, e senza aver ben d'onde

Rimproverarlo: che mai feci, avrebbe

, "Potuto dirmi, 0’g6flit0r? qual-fallo ‘

Ritrovi in me?vletai che nelle fiamme

’ ‘ ' " Sì



1

sa.

Si.

So.

Si.

Sa.

Si.

50.

Si.

Sa.

51'.

. . *< !6 .>‘* ‘
SI getta8sc una glovmm La scuSa‘

Stata onesta saria;

Sano ragioni. 1 ‘ »

Se inc01pi quel;che al Vivcr porge aî:a

Che farai con chi dannq,omale aireca.

Nel landimsni ritornò Cremete, , _ ,

A Pa'nfilo imputando, oh indegno fatto'!_

Che qual consone quella ellranea ave‘va.

lo nego; egli so!lien . Lo las‘cio al fine

Decifo a non voler più qdello‘ nodo.

_ E il figlio allo'r "neppur s’g'ridafli?

Ancora _y ‘ I

Non mi sembrò giusta cagîon di faflo;

E come in grazia? ‘ \

Avrebbe detto, o p'ad‘re‘, _ '

Tu sx_effo il fin‘è aquelie cofe hai pollo:

Vivere a Voglia altrui dovrà fra poco,_

‘A mia Voglia Per or lascia.ch’ io vivai

Quando p'ozrai dunque" sgridarlo?

-Quando -

, Negasse per amor di prender moglie.\ '

' Ch’abbia nn' tàl torto aiten’der pria conviencf

- E'«dol finto imeneo, le mai ripugna ,

Or di sgrìdarlò cagion’ vera io cerco;

E Cerco inficin che se il perverso DaV‘p

Trama ordìrp‘uò,l’nrdifca' or che non nuoc:j;

Èvli procurerà con mani, e piècli, /

Pii‘i il mio dispetto,che il diluiàoccót’so‘

‘E perche?

Mel domandi? un uom maligno

Non alma che far mal. Ma le mi accorgo... i

Finiamla. QualOr lia pago il mio voto

' Che

/
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Che Panfilo consenta ,- io deggio folo fv_

Pregar (Ire-mete, e ‘di ridurlo spero. _.=

Pensa tu di ben‘ finger quelle nozze,Di atterrir Davo, e d'osservare il figli“

’ Che intraprende con lui.

So. Balla: è mia cura‘ ‘,

, Andiam dentro; ’- - A \

Si Va innanzi .‘ or‘ot ti 5i6gliOt s

SCENA u.
/'

'
'_-

‘. I

\

\ _

Simone , Dm .

Sì, Dubbio non v’è che il figlio abbo:ra Ime'rieà

Tanto timore "io scorsi in Da,Vm_udendo,

Che già flringeali il nodo. Eccolo :,ei giunge"

De, Mi stu’piva a ragione,e ben_ temea'

Dove andasse a parar‘tanta d01cez_za

Continua del padron , che nel sapere

’ Più non volersi al figlio suo dar _moglie

A mal non 1’ ebbe ,enulla anoinedisse‘

Si. Ora il dirà con danno tuo non lieVe.l

Da. Di falsa gioia inebriarci ci volle,

’ Perche senza timor,di speme in braccio,

Ci avesse oppressi all‘ impensata ;e‘ tempo

Mancasse, e modo a, disturba: le nozze: ‘

Buon -ch' io pensai. . « ., , s

Sì. Che dice il manigoldq? , _.ì

Da. Oh! qui è il padrone: non 1Î (avea, veduto.

Si. Davo. ' - " ‘* ..

Da. > - V ‘_ " ' 'J ,

Si; Vien qua. . 'l ., l »".3
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/

et ti >e v_
’ fia.‘ Cofà Nuol‘ questi?

81'. 'Che mai borboni?

Da. Su di che?

57;. Lo chiedi?

Dicono che mio figlio è innammn‘rato.

Da. Certo: il popol di ciò cura li prende.

Si. Ma tu mi badi,o no?

Da. Ti bada; ‘

Si. ,_ Un padre

Indiscreto sarei ciò riniran'gandot

7 Non mi appartien quanto egli oprò fino’rai

A’ suoi.piaceri in preda io lo lasciai,

Mentre tempo ne fu ;mail_giornod’ oggi

Altra Vita richiede, altri costumi}

Sicché t' ordino, o Davo , e se bisogna
Ti prego far che al Jsentier dritto ei torni.

Da. “Che Vuol dir ciò? ‘

Si.‘ Che sdegnan, quei d’ Imene

Tutti color, ch‘ hanno d' Amore i lacci .

' Da. Cos‘ù mi tuffi.

' Sì. E spesso volgon poi,»

o

' S’abbiano in questo un consiglier mal vagio' ,

Alla parte peggior l'animo infermo.
Da.v Non t’jnte'ndo. ’

Sì. No , eh! _

Da. No, certamente: ‘ -
’ , Ch” Edipo non son 10, ma Davoiov sono.

Si.‘v Vuoi saper dunque a‘chiare note il restò?

Da. Appunto. _ 2

Sì. E bene, o Davo, s’io‘ mi accorgo,

Che trami insidie ad impedì: ta’i nozze,

E vuoi mostrar così quanto sei scaltro ,

Ca‘
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Carico di legnate intun mulino ,\

Ti farò terminare i giorni tuoi,

Con giuramento,che se mai tep tolgo,

lo debba in vece tua girar la titola.

- M’intendesri, o non ance?» . «

Dg. Ora t’ intesi, ’

Porche àpertnparlasri, e senza giro.

Si. Sofi'rirei che in tutt’àltrom’ingannaflì;

Ma in qm:sro no.‘ '

' Da. Buone parole; in prego, .. À t

’ Si; Stai bptlandQ-É ma in ciò non mi deludi ;

i. E bada a sasìftuoi-fnon portai dirmi

Qh’.io non te 1’ avvisai ._;Guardati dunque.

al M m. " "

\ P@?°° .,

. ‘ Davo,or non dei star. negbittoso. Udisti ‘

‘ ""' li’y’eechioj; ora ti pérdi; o il:tuo padronè,=

,,- Noti ‘0ppottendo. astuzia.a queste nozze.

S: Qj__lti dubbio sori ‘se a Pan’filo'dèg’g’v’io '

Prestare 'aita‘,o nbbidienzaal vecchio.

"“ Se'l"ufi ’t’rascur‘o'di sua ‘vittrio remo;

H E, se dell’altro; dhe‘qon tiensi a bada,‘

_.’ ‘ ‘Qsto‘al"volerà‘ne ’ÎCIÌÌQ’lG minacce.

sa del figlio l’arriot; da"tité"si guarda,

" - Che"con“ingahni non ftàstófni‘ il' nodo.

’. Co’ltò‘ in‘de1itt'o mi ‘rofiitàjb‘ pure,

Se in fantasia _.’gli,yìgnficoh un pretesto
V0 a dritto,o a torto a macinar mi manda.

Fra tanti mali*kl"è di più; che questa

' Penna d'Andrq‘è» di ,‘Panfilblgià insitgla 5 ‘

‘ » r‘ .'» I. _ _

a T.

'
\

.. .
. "s "“‘ '."1

' ". Vs ‘ "\'3"‘ ‘.< \..-..-l... . \.'.

. >t

.a.rt.1
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Moglie, o amica, che sia ; l'ardireè s'ommo:

Opran «da stolti, non da amami, Han fisso '

Fernìna,1 o maschio d’ allevare il parto .

‘ Finger: costei d’Areae cittadina;

In mar, dicono, un vecchio mercadantc

Ad Andra appresso la sua nave ruppe;

. -Ivi Ci mori; quest’ orfana fanciulla

.1- ‘ Dall' onde ustita‘il genitor raccolse « "

Di Crisicle. Bugie. Per me) protesto

Che pormi inverisirnîle; ma pure . ‘.f‘s

L’invenzione ad essi piace,Veggcfl t '

« ’, Misiclé usdr dalla sua casa. In piazza

" NPanlilo voglio rinvenire; e torto“

Dirgli , onde ignaro nol sorprende: il padre .
‘ v" I

s"c E N a fvl'

l 4 ' Made, A;blillidoè ’ _

. Mi, Art;hilli;îioigilrti idi; .41Lgsbia'oua vuoi:

. A uflîÎÎbfîflfifl, s temerariè. dbn'fla l
‘ Si alfid‘aînìiàl chi l'par't'îdrit fnoVella;

, Ma.“r:‘r lai‘conilurro',’ ,Vè; che; if'np'òi-tuni

’ _ Vecc ia”, la vuol perché con lei sbavazza;

_Al_la ’p’adr'ona; o. vileî ,‘Î,feliée “parto

. pare,g piuttosto ‘Èbàgli v"onesta altrove.

‘ 4 Ma cliè,_vuol dii che“PàpfilQ È’avvilito?

' ’ Mi.;fa,ìterner,3ì atr‘emla',‘afiìnche sappia,

Se ,amafîaeîsf, né -PFÌ°, ls’fsue‘; î.r.iàtsaw

' . Ls'c E«N"AvW ‘
‘ .II . \: '..‘ ., ."î ' ""'.'..‘ C‘,CZ.Î.;H., ‘ ‘. fl"filga ‘,M”î‘i€fi 11:?» ‘e‘-îî ,, ‘

4.

" j Pio, sa azione «langue-lemma amami

‘- ’- Questo è ufficio di padrgi . Mo
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Mi. 'Oi-mè che avvenne? _\ ,

Pqn. Scungiuro uomini, e dei ,qual fia l'oltraggiq

Quando questo non l'è? Se in oggi sposo

» (Bi mi voleg, non conveuia glie prima

L’udissi dal suo labbro?

Mi. Ahi me meschina!

Che sento?

Pan. E quel Cremete, clic la figlia

A me negata avea, cosi cangiqssi,‘

Parche- stabil mi scorge? e,_tut_to tenta,

Per dimaccgnpi da Gliceria mia? 4;.

Quale: ciò accada, son perduto affatto,

Un infelice al parydi me ripviensi ?

,. 1Numi , mortali ,. in ogni conto i°dflflìlfl°

Deggip' a Cremete esser per‘sangue unito!

In quanti modi disprezz&t9jo sono! \\«i

Essi han fatto; han disfatio; ed ahi son’iq

Richiesto dopo che fui già scacciare.

Perche? temo che in casa han qualcheymostr°

Da far-paura, ed a me da: si vuole ,‘;:.àg

Mà gMisera-, al suo parlar mi ‘raceaprigcio,

Pu.\0r ;h‘e dirò "del genitor?figi .ttattil

ICon. tanta negligenza aflarîsi.lgrande ?

Guari non ha .t_;he di passaggio in piazza;

Panfilo, ci disse, oggi.fsei fsposoz' a casa

Vanne, esta pronto:quasi udir mi parve’r -

Corri: ti avwlgi un la'c'ciolaleollo,e men .

Stupido diventai: crediti: forse 3

-' Che format io potessi un. solo aecento:

0 scusa addurre inetta almeno; ‘0- falsa,

0 incoerente? ammîutol-ji _.-_Se) prima '_-' 1

Saputo ayggsiy, . qg,,se tàlfign._,:ni chiede

-\<

‘

zone"
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Che_avresti fatto? qualche casa certo

Per non far questa | A che attenermi adesso? :

L’ alma ho distratta da diverse cure:

L’ amore, e la pie;à,c’ ho per costei;

Ìl minacciato nodo, ed il pudore

\ ’Destato in me dal _genitorfin oggi'î-“îr

Dolce cosi, che condiscese ad ogni

Mia voglia. E a lui sarò contrario ? ah vivo

, In‘un mar di dubbiezze.

‘Mi: Ginié par/ente ‘ ‘

' Ove possa fi’hir questa incertezza.

"" Ma è forza o c'h'ei favelli alla padrona,

_ 0 c_h' io di lei gli faccia motto. Quando

Sospesa è ‘l'almg, facilmente è spinta

“ ,Qo,oa« *‘ ’ ‘ ‘
24n2- Chi parla? addio , 'Misidec

Mii Addio, : i i _

“Panfilo‘f .‘ '. _

Pan._Di; che fa Gliceriaî- _ _Mir Il Chiedi? ‘ f " f -; -‘ '

.E?v coll‘e‘îdogh’e, epìù, teme un tal glomq_

Perch‘e_alle“noil€‘tr_ae fu destinato, » »

‘ ’ E“l’àffiigîge il timor che l’abbandoni; ‘

Pan. Io! come ciò tentar? quella infelice

‘ Î eregter che per me resri delusa}

‘ Quella", che mi aflidò ruua se stessa!

’ _ Ch’ io tenni”qùal consorte!“e Lsofi‘rirei

Che allevata s‘i ben, che sì ben nata

"3‘1Ì3Pef povertà macchiasse il suo costume!

Nol‘ farò' mai.) .v_ ’ | ' -

' Mì.. Sarei di te sicura; ‘ '. " ,r

‘" Ma selci"yè fatta- Violenzah "

_ 4 i. Pm
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Fan. Tanto -

Mi fai da poco? e si inumano,e ingrato

Che il pudqr non m’ induca , emi avvertisca

' A serbar fede al COUSLICIO amore?

Mi. 'Io in sol ch’ ella metta" il tuo pensiero. ‘

Pan. Il mio pensier! Mi5ide mia, scolpito

V'è ognot‘ quanto di lei Criside disse .J

Moribonda chiamomrtri; io m'appressai;

In disparte ’era ognun; restammo soli:

Panfilo, incominciò, tu l’età verde

‘Scorgi di questa, e la beltà; tu Sai

Che a serbar roba, ed onesta son Vane '

Tai doti; onde ti preg0'e perla desrra'
'v' Tua , ch’ ora stringo , e pel tuo cuore umano,"

E perche tu sei fido, ed ella è‘sola ,' ' ’

A non volerla ’mettere in nonfcale:

S’io quaLfrarel t’amai; se quesramolcu

Ti stimo sempre in tutto a te sommessa‘,‘

Sposo, amico, tujtor, padre le sii:

I nostri beni alla tua ‘fe commette:

COSICÌ lascio in tue mani ; e ilumi chiuse ,

Promisi; attenderò.

Mi. (Intanto spero. _ t ‘

Pan. Ma percli'e da’lei lungi?

Mi. Ho da condurle ‘

La- levatrice;

Paga. E ben ,r fa presto. Ascolta; _

Cela tai nozze, afliqche agli altri mali y

Non se ne aggiunga un nuovo,

'Mi. Intendo appieno. ’

.ha@ (e

j ’ a AT’.

'\

l

r‘

1' '

l
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M“lejloococoacmcocaeèom

‘ATTGSECONDOY

sentita PRIM A

’ Carino; Birrt’4, Panfilo.

‘
\

Ca. Che! Birrial’al’anfil0’nggiella, si unisce3'

Bir.,Cos‘r è. ' , ’ ‘ ’

Ca.’ Donde il sai?

Bir. Da Davo in piazza. " -.

Ca. Ahi che come finor fra tema, e spente"

'_ ’ L’altni ondeggiò ; cosi, spenta gli: questa,I _

y Stupida è resa dalla cura oppressa . ‘

ÌBìr. Caria," fli_aVer non puoquellqche‘tvuole

v

\

I

V .Deè voler ’ciò,lche pu_o,

.’Cn. Non altro io voglio ' ' '

’Che la ’mia Filomenala

’» Bir. Ali! Quanto meglio ' \

Saritiv cercar di struggqrtl: 1’ amore, 7

Chefomentarlo , quando in van iiam’ende ._'

Ca.‘ Facile è a’ sani il cdnsigliar glf’ifnfermii

' A_vtesti ne'rniei cali à_ltri pensieri; " "

Bir. Fa pure a modo tuo; ’ ' ‘ " '

Ca. Panfilo veggo. '. ',_, _ ‘ ' -

t°mar aria @h’ la Slot-tomba_. Tuttoèduopo

Bìr. Che fa questi! À À

Ce, Usérò calde preghiere, , \ _ ; J

? k‘J a
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“ é( 19 Waprirò la- mia piaga, c\Che almeh per giorni un nodo ta_i prolunghi; )

E qua1Chc COSA fàrò intanto},

Bir. Un nulla . ,

E’ questa qualche cosa. , 1 ,:»‘r

Ca. A Le chelsembra? J_. _ . .
,_\

V0 da i ' :.’ J .' ;

Bìr. Perche no? s’aitro vantaggio '. , ;-,_

‘,« Non n’ hai ; vedià della sua moglieil vago

_., . Apparecehiato in_ te. y: {

Ca. Con rum SOSPC-ttl ,\. ‘

Vanna in mal punto. _

Pan. Ecco Carino: addio‘. . '

Ca. Addio, Panfilo , a te speme, salvezza ,"‘

Consigiio,’ e aìta i0 cerco. " .Pan. Inver non valgo] ‘ -

Per consigligr; nè di soccorso ahbogdo.

Ma pur-che br2mi? ‘ ’ ' .;. .

Ca. Oggi in prendi moglie, \ , .‘Pan. Lo dicono i. « _ ‘- .‘.. x .

Ca. Se ciò, Panfilo, avviene, f "L'ultima volta, in cui mi vedi, èq‘uefim.

Pan.’ ComeL, ‘ ‘ -

Ca. _Ahi! di dirlo mi Vergogna. Parla/L

V Conv iuj, Binda, per me. 'Bir.Pario ‘ " - 7

Pan. Che è. maiè

Bîr, Ama c,ojsrui la sposa ma. i

Pali, Nei‘gusw’f ' ' ‘ ' " ’

Non siamo eguali. Dl, tra voi-5 Carina,

Cdn'fide_nzà 'vi‘ Lfii,? ‘ | i ' -î

Ca. Panfiip,jgfihrróîÌ ‘ ‘ ‘

\
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Pan. ‘Quanto piaciuto mi sarebbe!

Ca. Or prima " .

Per l' amicizia, e per l’amor ti prego

‘ Che non l’impalmi. ‘ "

Pan. Studierò per farlo. ‘

' » Ca. Se ciò non puoi,perche' t’èiluodoa‘cuorm,,

Pan. A ,CIJOI'C’! ‘ nCa, E tu lo differisci almeno i

Qual che di fin ch’id parta , onor: lo vegga,

Pan. Odimi alfin, Carino. Indegno io credo

D_'u_n uom d’ onor ch'altri gli sia tenutò

Senza suo merto:or sappi eh" io tai‘ nozze

_ Più, che le bràmi tu, sfuggir,desio, '

C{l: Torno in vita.v ‘ '

Far}, E se tu potessi, o questo

Birria far cose, ed invenrar de’ mezzi,
Che a te si dia,ifaceiansi pure: io tutti

‘ Oprerò i modi, affincbe a me si neghi ‘

€q. Tanto mi basta. ‘ . '

Paq.‘ Veggo Davo a tempo .
i ' Nel suo consiglio io fido

',Ga. tu per Bacco f ’ '

Mi dici sol quel ,‘ che saper non giova g

* Teo vai di qui? "' ' > 1

Bit. Ben volentier men vadol.

'

4

S E N <U'.

Dfliió , Safina, grinfiquÎ ÎDa. Amici dei’, che grata nuova! or_iidoyàe

Panfil° riflvaflif» Pe‘r°.h=_ gli Falsa,

'î'.î . ,_ Là
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La tema, e Il colmi di piacere? °

C). E’ lieto, \ \

Né so di che. , "

Pan. Vana allegrezza- Ignoti

Tmali miei gli sono.‘ A .

Dà. E mi"figuro _ -

V Che se_udi delle nozze 1’ àppatectzhió i.«‘

(21:. Ascolti? '

Da.‘ Di me in traccia anzànte Vada

,';’ Scorrendo la Citlha Ma per qual loco

'y_ , Pria diriggere i passi?

Cm’ E non gli parli? ,. 7 r

Da; Vada. "f ’-‘=

Pan. Fermati, Bava; ‘

Da; E chi... tè appunto, . ’

Panfilo , io brame ; e ancor Carino; insie'rù'î

I Vi trovo a tempo .' Aliegram‘eme. ’

-Pdm Davo, ; ' ‘V. _ Son disperato; \. v - '

Da. ' .7 .'.ì‘.

Pan. Sori inorrin ‘ ;'Dn. Il tuo ,\ -- ' < ,\ °

L Timor m’è nefó. ' f"

C3. La mia Vita ’è in fofsé;Da. E il timer tuo nòto Pur m'è;

Pan: Le nozze». ‘

12a. So anche questm

Pan. Oggi ..-. > _ ’ ‘

;Da. E mi _rbn‘1p‘i ii ‘c'afio‘ ’ [1

Quando 30 nitro? ma sp’d’5arla' temi; .« ‘

~ _ E temi ui che non pè:rài s-posaria.

èd. Appù‘ma; ' ‘

n

_.ÀÀ \

\
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P419 Cei‘to, _Da. E in questo certo, e appunto. ‘rf':

Rischio non v'è: qui a riparat ‘son’ io.
Pa'n.‘ Toglimi un tal timor; xti»priego. w

Da. E’ tolto. , ‘r ‘ ’

Darti la figlia non vuol

Pan. Donde ciò sai?

Da. Lo so‘. Testè mi disse

’Tuo padre ch’eggi ti volea dar moglie,

"" #Éd altro,.ch%nvario è narrarti: in piazza ,

‘ Volo per avvisarti, e non vi sei: '

Loco nascendo eminente, il" guardo ’giro' ,

Né ti scorgo: il suo Birria a caso quivi

Veggo ;} di te gli chiedo“; egli l’ ignora :

_Mi affliggo: pensò“; ene1‘torna,re intanto

“Su la Cosaimi nasce uflmt‘a‘l sospetto:

7La solita si fa cena mgeschitia;Il vecchio è mesto; di mi nozze un miti.“

Accento non si ‘ud‘i. Ciò‘noaf combina .

pib ‘Cremete .«

uh "

\

Pan. A che terminerà?

131:. V0 nel momento .« - .. r.

, Da Cremete ; ealla porta alcunnon havvi;

, Ne godo”. , ‘ ‘ .. ‘

Pnn.‘ Dici ben. " ‘ ’ \’ ' x I . -‘ " .».’

Cm 'Siegui-‘à‘fi -J’î \f. ‘Î‘fîflî' ' ‘ ; ‘ “

Dà, Mi fermo. " tr'onw,

Da.’_ Tutto opposto a nozze. .. 5
03 ‘ _ ' . V ;"

[10:11 non viene , uom non va; non ciè mal-j \

’Sono le stanze disadorne , et»thete ;f‘»Mi appresso; ilguardo spingo"... '. _

,Pan. Intendo.f-E" qnesto ‘ -’ w _. ;

> Un®grande indizio; w .

‘ “ ‘ Pan.
\

- ”“1

,.
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Pitti. Sembra, o Davo, cosi.

Da. Sembra mi dici! -

Non daialsegno, E’ certo. Indi partendo

Incontro pure di Cremete il servo,

Che tra minuti pesci, ed insalata

Per la cena del vecchio avea potuto

Spendere un soldo al più. ‘

Ca. Per te son oggi, >

L Davo mio, fuor d’angosrie. ,

134. In ciò non entri. ,_ ,

Ca. Come nol'se più a lui quella‘n9ndassiiv

Da. uanto sei caro! quasicche sia forza'Che l’ abbi tu, qualor sinega a lui .‘ ..t‘

se stai, cosi senza, pregar gli amici

Del vecchio, rimarrai col labbro asciutto..

Cm Hairagion: lo'faròtpbenehe sovente

Vidi fallirtale spera_fiìa. Addio. ‘

I
,( n

  

SCENAiU

Panfilo _,\ Devo .

‘ ..__<
./’

e.

t l

l'; )

.ît ,

Pan. Col finger dunque chefietende il padre?

Tel dirò io. S’ei reco or_si\adirasse,

Perche la moglie a re non d’aCremete,

Farebbe torto, a se: non prima avendo

Scotto se “a. questo nodo eri tu pronto:

Ma se ripugni; dirà tua la colpa; ,

’ E nasceranno allor mille disturbi.

Pan. lo tutto Soffrirò.‘ ‘

Da. Panfilo, il padre: ,'

E al padre opporsi

= B

19.,

4. C0

,

\

4

non è lieve impresa .

\

;
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Coiei, che-’brami, è sola: a lui pretesto

‘ Per farla esiliarhon mancherebbe.,

Pan. Esiliare! ‘\_ \ .’f

Da. E tosto,

Pan. lo dunque, o Davo,

Cedo: ma che farò?

Da. Di che la prendi. .

Pan. Ahi! , \ , ' " .;

Da. Cos’è? '

Pan_. questo io dir? ' À

Da. Questo. _ " w ' -‘ _‘ .
Pan. T'inggmni. i - . \

’ Dm Non OSlilìàl'ti. ‘ ,‘

‘ Pan, In, van t‘impegni. .‘

Da. Pensa \

Che avvenirne potrà.“ - ', l .

Pan. Ch’io resti sciolto 4 . ,\ '

' Da quella, e ai questa unito.

Da. Er'ri . Se in dirci ’

‘ Il paer ch'oggi ti vuoi sposo, ai cenno

Pronto ti mostrami; qual di sgndarti

Ragione avrà? tutti così que’5uoi

Consigli , Ìc’ ha per certi , incerti rendi ,

E senzà rischio! poic'he Cerro è alironde

\ V Che la figlia Creme:e \a ,re‘ non dia:

‘à‘ Né cesserai perciò ru’da quein atti,

" ‘- Che fai, perche pensier cosrui_non cangi. ’

Dunque di ’che la prendi, onde non possa -

Volendo anc0r reco >a ragion sdègnarsi

Che'lo sperare di’troncargii i passi -«‘ .”‘

Così vivendo, aflinche a re consorte ,

_ Nessuno accordi la sua figlia,'è vano; ’

" Ah,
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1 »>t*( 2; )a-,
2 Ch’ei per non farti rovrhar, piuttosto

‘., Una ne sceg"ierà senza quatrini:

Ma nel veder che siegui tu sua voglia,

Tranquillo e tardo c'erdher‘anne un’ altra;

E intanto accade un qualche buono evento ;

Pan. Credicosi? _ ' ‘

Da. Senza alcun dubbio.

Pim‘. Bada

'A che mi esponi;- ‘

Da. Ancor? "" ' ’ ' " .

Pan- Farò a tiro modo. v_

Ma dee celarsi e’ho un iiglidol da lei,

‘ Perché promisi di allevarlò. ’ f ,_’

Da. Oh audace '

'Impresai , " _ _.

Pan. La mia fede essa n'e Volid, ‘

Aflinche non restasse in abbandonò .

Da. Penserò ure a questo; Ecco tuo padre;

Del: fa clic in te tristezza ei non discopraa

)

.‘\.

s c È’N A" IV.

Simone , Dwo, Panfilo: ‘ '

" Sì. Tornqa veder qual’è il di lor concerth

'Da. _Che ricusi la sposa egli è Sicuro;

‘E‘se ne vien da Solitario loco,

Ove premeditossi un bel discorso,

;‘Che al proposito, tuo spera di opporre.

Quindi sta in re.‘ ‘

Par}. Purche lo possa, o DaVo.

Da. Panfilo, Credi; il padre s'econdato

,'t‘ ‘ Que



“ " I 9 . J ,

Que_sr oggi non avrà veflm GIOIIVQ .

_DL repligar’tr’ una pqrolz‘ sola, «'= ».

‘\‘ : , I r-’S‘G=E NA V.»

Éirrîa [S‘ihc'b‘nei Dada Panfilo .

Bir. Ilpadrori córh'audò Che_,ogn’apltrò apar'te,

'Pànfilo‘ osse‘rvi per sap‘er che faccia

Dell’filrpeheo; però sieguo i suoi Passi ‘-. -

Or è con‘Daiiói all’incoflibmza dunque .

Si. Sono insièm; _ \ ‘
vÀ.D_ll.' te'. i; - ‘ _Si. Panfilo; i ‘ ,1 .\,‘ Q

Da. 1Fingi y ’ ' 'f;,f. -

> Che ti cong i‘mproiiiso,';. \ \ I . ‘_ .

Pan. Qh, padrc.. \f .._,,[ _> M 4

D4y‘iBene.» . _ . . f ,_; .4

.' Oggi ;p_os,o esse_r_tlgi,fi c_brrrt‘ti_dissi. _‘ Î

Da.‘ Temo la sai; risposta- 2

Pan. ‘In questo, 'e_in altro

. Ad _ùbbicligti non sarò mai tardm

Bir. Si? ' @‘ -

Da; Non Eifiiù parlar.

Ché'qrfibil detto“, ’ A ,
Sii; Ti regoli} dòvyer nel far. di: otteng}

Dì buona graziapiò,chèa te domando .
Da. 'DÌSSÌ il veriJ I, ‘ -;

Bir; Per quarir'odp,il mio padronew

Diè alla moglie un'uaddio.

Sì. Vattene a casg H , _k _ l“ .

Per non farti aSpcttar quando bisogni .

r ‘. fan.
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Pan. V0. V. i

Biro Dunque in nulla 1’ anni serba Più fede!

Il proverbio fvolgar«‘troppok s1 avv‘er'a:

Ciascuno più , che oge’ al tfo ,,7 ama se stessout

f.:‘.La vergin vidi; sua’«belta m’ è nota, 3

Da. i

Si. ,(shes narra Davo! - .

Da.

Sì.

Da. '

S1'.

Da.

Sì.‘

Sin», “,

. Da.

S1'.

Da.

‘
_;.\

E se la vuole Panfilo consortie', ' '. -

Io lo perdono. Cosi trista fiuon 2.Omai'sappia Carino, onde la trist'a. ’»’ ‘

Mancia mi dia, che corrisponde a&essaî.,.

3 CE N_A 1 w Î -À;

l)an , Simone e "Ù-',
V»;

erl

Qui fermo -» per-t burlarlo. egli,tni erede;

\.-‘.

Or si che niente afl'atto,.:;;;j_Niente-cm." , “, , ,

Niente” ,r “ . 4. l; 5‘

L’ aspettava . ' _ C M

Il colpo ; '-';_- _

Gli falli ; me ne accorgo;edha dispetto-t:

PoSso una verità da _te_ sapere? r p;

Con som-maf ,iaeiltaé o;,._, _, ‘ »_ «,.

Molestb al figlio >ÌV_v , , 4

Per l’amor dell’ estranea è questo nodo? V

No; ma se_ gli è, svanisce ,ogni amarezza; -'

Dopo il triduo. M' intendi? egli l‘ ha presa

Nel senso giusto.

Il lodo. .

Amò fintanto ( mi;

Chea lui conven‘ne,:ilcompnrtaron gli an- 4

\ - Ma

._',1‘

/

O

L'

.\ ’.v _ )_ _‘ 7‘



 

‘ .,'»'a(a3He .
Ma prudente l'ascose, aflinclie d’ttnta

Al buon nome non\fosse: òr che legarsi

Ei deve,‘ lo fàrltt. " ‘
Sì. »Tristo mi parve. _ Y

DA. Per altro ;,egli ha di che teco lago-arei .-'

Sì." Ed è? ‘ ‘

Da. Puerilità. ‘ ,

Si. ‘Ma quale? ‘ fl‘ '

DI. Eh nullaé; .- ‘

81'. Via y_

Da. Ùice" 6 hai tu fatto un’apparecchida

\ I Miserabile assai: _ ‘ ‘

'.Sì. Ioi ehiDa. Tu,certo. ' ', \

.Si sono Spese dieci dramme appena,

13’ festino da nozze, egli spggiungè‘ :.

Posso invitatci alcun de’ miei co'n’ipetgtti

‘ j In queSta occasion specialmente?» '

E per dirla tra; noi, tu fosd«ayard;

‘ ‘ Hai torto. '

Sia _ Taci. ’ - -
îDa‘. Lo ‘tocea'i sul Vivoi ’ ' f '

Sì. E' c‘utamia, che il tutto ben siedegua:

’ Giò,che vuoldir‘? che vuol questo furbacc'ro?

.'_ Se disordin vi accade e'gli n' è fabbro;

yiàa'lfil’

in



»H ’29 )%

\

,\

ATTQ TERZOÎJ

SCENA PRIMA

Miside, Simone, Dana, Lgsbia, ‘« Gli;eria,'

dg deq_tio .. \

No ,'Lesbia,noq t’ inganni: un upmo solo

Non ii ritro'va, che sia fido a donne ,

E’ la Serva 4°11' Andria? che

. Sì.

. Ma‘ questo

Panfilo . ,' . ’

Che mai dice ella, di lui?

'. Si’è, mostrato fede_l,

Che !

V Il cielo avesse \ , ‘

Resa mprola quella, a questo sordo,” ‘

Egli ordinò .che :si allevasse il feto.

Giove, che spero più, se il vero, ascolto!

-Garzog niel pingi, che'bonr2i ‘nqtrisce.

Grande. Emfiam P‘?‘ mm far che la Pfldf°fla

Ci asperpi,

Entriamo . »

Quai rifnédio al male! _I_
1

Che! tanto è folle ! una Straniera ! intendo;

Ai} scrocco,ace_qrtqiq me ne sono alfipq
i ‘ . " D4.
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Da. Ei di che dice essersi accorto?

Sì. E’ questa “

111 prima rete, che costui mi tende.

Cremete ad atterrir fingono il parto.

gli. Giuno,"l.ucina, oimè, wc_corso;.aira .._
\

6îi. Oh! si presm? eda_ ridere: m’intese

Vicino all'uscio., e a partorì: s’ afi'retta,.

Preso bene non hai,i)avo, il tuo tempo.

Da. Ioi eh, ’

La ucrpera nostra addita segni, '

. b

Si. S‘bagliaron forse i tuoi scolari?

Da. Non so quel, che mi dici, '

Si, Or se costui . O

Cosi m’ avesse all’improviso colto

Sulle veraci nozze, e quali .,bc,ffe ‘, ,

Di me non si faria.l.ma quanto adesso
Avvien va a rischio suo , di io sonoainiPor t0.

'/
sv o E ._N A." ir._

Lesbia, Arcbjlliri'e, S'ingorg_e ,"Qap,a,,,

" Are inne, fimr,rm felici.r ;‘

Primieramente la lavanda , e poi"

Beva quel,cli' io prescrissi: or or ritorno.

Per ve‘rit‘a‘che a Panfilo oggi è nato

Un bel fanciullo; il ‘sflerbpino gli dei;

Giaccheil padre è si buon che far non seppe

Menomo oltraggio a“questa gibvagn;erta._

' _S‘i. Or,chi _uo_n crederà, se ti conosce , *

? Chf esser. t,n dei _df un tal" imbroglio autore?

121" .Di q'uaic imbmàio_ì"f‘
"

_' ‘ " V ' .1 ‘

Sì.

 



Si.

Dflf

s;.

V Da.v

Si.

Da;
‘

’\

Q”:
&

Sf,

IDde

S

Da.

Si.

Da.

Sì.

P4.

‘Ì‘È
\

Q

’ Te non conobbi l

. 6% al H‘

Dar per la &ovellaPartorira poteà. gli‘0tditli dentro;

E non già dopo essere uscita dargli

Gridando dalla piazza, A questo segno ;

Davo, tu; mi disprezzi, e. tal ti s’embroy

Che si sfacciata.frode ió_ non comprenda! '

Davevi usa: più caùtela_ almeno? .IPer non terrier che ini saltas5e agli occhi.

Or non l’inganno io: da se's’inganna."

Non t’ ho avvertito? non usai minacce

Perche tu insidie non ordissi? forse \

Temesti? profir:agtiì e or creder deggig

A Panfilo da questa un figlio nato? ,

Veggo il sqp errore,ela risposta ho pronta.

T2ci 3 _ » ;

E che fede a, me pres_tnr tu devi,

Qn’asi»pmdetto a te non siasi il tuttoi,

Arpe?da chi? " ‘ ‘ ‘

Tu conosciuta hai clunqq€

L:__i_ finzioni; " 4

Mi burla. ’ >Anticipato “ '- l

Ti fu: perché altrimenti un tal -sospe,ttoè

I .

. r

\ I’etjchef?v perche se di guai paqnisgìesgti..

l%uasi _ciò sia per mio consiglio fatto i

romanzi ho. ‘ "Qual io mi sia,-Simone,

Non conoscesxi appienl ‘ '

Ma Se u_: credi. di io la bocca aprendq

\;Mentiscg. \. “f - » - ‘

isls° forse? ’ . ‘ ’ ’

f.



Da. A te 13' innanzi

V.SÌ.

%(sz)è

\

Non ardiscó parlar,

So Solamente \

Che quine\ssqna partorì.

' e»

‘ l

Da, Nessun ,

\.

'.

' a

81'.

P”!

Mail neiullo alla porta avrai tra breve.

Caro padron, di tanto io ti prevengo,

‘Perche‘ non dica poi che ciò,si faccia

Per consiglio di Davo, o per sue frodi .

Questa sinistra opinioni lontana,

Va in ogni conto. ' ‘

,E come tanto sai? . -.

L" ho inteso, e il credo. Molte cose udite

y ‘Mi fan cosi congettura-re. Incinta

Di Panfilo costei esser gi‘a disse,

E falso sièriuvenne. Or che ha saputo

" In- dasafesservi nozze, a prender manda

L ,

‘ E non fui

La lavatrice per la serva; alci (porti, ‘

Dunque ancheimpose, che un fanciullo aps

Poiche le nozze non saran distolte,

Se tu il nato non vedi. ‘ ’

A me” che narri? ’ , _ ‘

Ma ’giacche t’ era questa trama nota,

Perche occultarla a Panfilo?

a"

.

Io, che il tolsi a colei? tutti sappiam’o

Quanto l'amo perdutamente, ed ora

Brama di prende: moglie. A me la cura.

Dann’e infine, e 1’ impresa delle nozze

Tu" giegui; spero aver‘propizj i numi.

Va dentro; attendi; el’ uopoivi prepara .

"Goetui da me non ebbe intera Ède;

Sì.

4

Mi

' , \ ‘ Né

 



Sì.

Cre.

Sì.

’ ’Cre.

Sì...

Cre.

Si.

stringa .

-%( 33 là

Nè per vere tutt‘hq_ le dette cose;

I\’ia pocoimporta;quel, che mi fa oeso,

E che 51 e meco compromesso Il figlio.

Ora‘ Cremete andrò a p:egar che a lui

La figlia accordi; e sel'ortengo, meglio

Desiar non so ch’oggi formar tal lacci:

Porche dubbio non v’ ha che se ripugna,'

Io con ragione il figlio astringer possa.

Ma ecco che Cremere a tempo incontro;

S‘GENA III.

‘

Simone , Cremete .

Buon di, Cremete. " \

Io te cercava. "*

Ed io . - ' f ‘ Î

Cercava te. n_fi

Desiderate giurigi .

Veduti ho alcuni, ch’ hanno inteso dirti

Che seggi mia figlia al figlio tuo siuniva:

Se è ver; tu,o,quegli hanno il cervel perduto.

Petpoco m’ odi ; e quanto brame , e quanto.

Chiedi, saprai. ’ , g

Di quel, che vuoi . , . ‘ ,'

Ti prego, 7'

Per gli numi, oCrernete, cper la nostra

‘Amist‘a, che avanzò coin anni insieme,

E per la__tua figliuola, e il figliuolmio,

La.cui salvezza è in tuo poter che atta

Ora mi porga, e il prta deciso nodo
'

- _ ,

o

’ Cre.
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Cre. Prieghi? quasicche ci sia

»;Per ottenere di pregar bisogno.

Daqueilo,ehe un di (pi quando la dava,

‘ Altro mi credi? se il lega-me ad ambi ‘

Giava; dillo, e si afi'ret;iz e quando poi

Pìù'mal‘, che bene produ_cesse ;‘ bada

Al vantaggio cornuti; fa come avesse

_ Te padre i’um,- 9 l'altro m9, ’_

Sì. Cremere,‘ . » ‘(chiedq

Appunto questo è quel, ch’ io brama; eii

Poiche i‘esige; il caso Qtesso. " ‘

Cre. E come? ' . .

Si; Sdegni vi sono tra Gliceria, e figlio,
Cre, Già SO; ‘ ' i

Si. Ma fieri a segno-tal che pace, - ’:

( Sperar non fanno, -' ' ‘ '

“Cre, Sono ciarle, '

Sì. E certq, ‘ t. ‘ - :.‘

Cre, Erri; tredilo a meg'ne’»cuori amanti

Up rinforzo d’amor sono gli sdegni.

Si. la grazia apriam‘ menrre.c’irtempo, e mener

\- E’ pervin oltragi. ìicaldo_ amor cessato;

‘ a E pgia‘rche- finte lagrime, edfinganni‘Corn’niovano a pietà .i"aflim0 iii-fermo,

Diamo a lui moglie: io da costei lo sperq

, Ridotto tal co”vègZi suoi,.c‘headebba,_. ‘ "Cremch , detestar i" antico fallo, '

Cm Ti} cosi pensi ;- [a me però non sembra,

‘ (Iii ei=vivù a iungo ben colla mia figlia%

E che da me s’abbia, a‘ soffrir, _i @

Si. e La prova - : .‘ - :-'a M} '

, accerrcrà. .‘ i t '
I w .

3

C"€Q



4% si >a - ’«
Cm Ma questa prova farsi ‘.

Colla figlia è pur duro..

Sì. Il male in somma, \l ‘

Che potriane aWenir , non piaccia a’ numi,

E’ un divOrzio. Ma se poi si corregge, "

Quai vataggi vi fian: rendi all'amico

Un figlio , acquisti un genero ; ed un degno

Consorte avrà la figlia. 6‘

.Cr‘e. A. che’più’ motti? ’ _ 1 i ‘

- Se dell’ utilità sei persuaso, _

Precludere alcun bene a te nonpvoglio.

Si. Sempre, o Cremete, ebbi onde assai pregiarti. -

Si. Che mai? Ì , .

Cre Chi t' ha detto essere in lire? . f ,

Sì. ,Da'vo, della lor- fi_amma il confidente; »".f i

E questi insiste ad, afl’retrar le nozze:

Credi tu che il faria, se non sapesse

Volerle'il figlio? dal suo labbro l’ odi’i

on , si chiami Davo. Eccolo,‘ei giugnei S‘ c E N A , xv.Devo ,_ Simone, Crema: . ÙÌ: '. _ ’

Da. A te venia,

Siv_ ChC Vi ha?" i v _;y

.Dh‘ Presso; è (la notte, i"»' _ ‘ ‘ '

Perche la. sposa. non si chiama? 4‘

Sì. Ascolti? ‘ ‘ » “ .

Davo, eretici finor‘, che tu_ imitando '.-‘

De’ servi il volgo, JUS_ÌCÌN"Q inetramaasi

’ 2 e. Per
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Da. Spiro . ‘*“

’ -É( 36 )%4_ .
P.cr_a;utar di Panfilo gll amorr,‘

Da. Io far questo .'

Si. Il credei. Per tal sospetto

Ti celai quel ,\ ch’ or dic0°

Da. E che? ‘ ' '

Si. Sicuro ‘ -.

Della tuat fe . . 94“"

. Da. ‘La _conoscesti infine.

Si. Ti svelo, che le (1052:: erano finte. 1

Da." finte! pe;chei “ ‘ ‘ ‘ ' ’

Sì,_v Per isCoprir paese.

Da{ Che mi dici? '

Si,f Quel, ch'è. - _

Da,'Sappi, che tanto 4

‘ ‘_Ió hon"giùnsi'a capir. Sei moltoastutq.
Si.qi Senti: in dirti ch’ entrassi , a tempo vi'enmjv

“ _- Cremfile in fatcia .‘ ‘ ‘ ‘ '
ÌD4.Î Ah fosse_ questo un danno!

Ciò, che narraàd, espongo a lui.

_ 1,24. Clic; ascolto.'. '

Si. A»dar la figlia il prego;e impetro_ o stelìt9i

ÎCh’hai detto? ' ‘ I ,_,

Da. Assai ben fatto, io dico, ‘ ‘

ÙSi.f Più per Cremete or non‘v’hat indugio.

{r

Cre._' A .' 'cas_a

Anzi #0 g di! Che si apparecchi ,e torno;

Ti-pre’go, o Davp‘,’ giacche sol tu fosti

" A' Cflèttllàll‘ le nozze‘.i'tv ' ’ ', -

J)a. Inver fui solo‘

Si. " Tutto7'adopra'r perche si emepdi ilfiglio,_

wé-.Caldflwfis 'i‘. f‘îò_°f “ ’

si
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Si. Mentre è sdegnato,

Ti è facil più. ‘ , .'Da. Sulla mia fe‘riposa. ‘ ‘, '

Si. Dove or sarà? "

Da. Se non è in casa, è Strano. I _

Si. V0 a lui per dirgli quanto ate giàdissio

Da. Più Speran2e non ho: posso al mulino“

,Andar da me: non resta loc_oa ptieghi':

Tutto scònvolsi; resi lacci al vecchio,

E il gio‘vaneinvischiai tra queste nozze;

Ch’ io fui cagion che si facesser oggi

Mentre ne Stava fuor di spemeilvecóhio,

Ed il Voler di Panfilo non v’era. ‘

Or mal non ci (aria, 8' io non le ufava.

Golsi un bel fruttodalle àswzie mie;

Ma qui gia viene' Panfilo.\Son motto}

Oh avessi donde Ormai precipitarmil. ì

fSCENA Îv." -‘

Î’dnfilò, Ù'mudJ '

Pan. Dov’è l'empio, che feo la mia rovina?
Da. Mitoj0., »_ À_ ',

Pan. E pur beti mi sta.‘ fui cieco a segno,

Che fidai la mia sorte a un uom da niente. ‘

, vIllio ne pago; ma punir lo voglio.

Da. "Più male io non amo, se orgùesto evito".

Pan. Che dire al padre?negberò volerla, ( lo!

7Quando’ ho promesso! e con qual fronte osar

' Irresoluto io sono; ‘ ’

Da. E arieh’ io ; sebbene

‘ C 3 Mol.‘
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Î» 140er ci pensa. Gli dirò che un mezzo_

'Saprò trovar, che questo mal ritardi.

, Oh! mi ha veduto.

Pan. Galantuom che dici? _ - f ‘

Ecco pe’ tuoi consigli in qual imbroglio

" Io misero miarovo . ‘ -

D4. Ho gi‘a il riparo. ‘ ‘

Pan, L’ hai? ‘ ‘

;Da.\;LÎh°, non dubitar. '

‘Pfln.iCome poc'anzi?

Da. Miglior lo spero. ‘

,_Pam -Ch’io ti creda, infame? »

, Tu calmar tal iprocella! ah c0nlidai

_ ,,In chi dmstato il Più seren genommi

- In qu'este nozze: non tel dis‘si forse,

_ =Che accaduto saria? } ; \“

D4. .Si.’ ’ -

Pan. Che ti meni? .

Da. ’Un laccio. Ma "a' raccoltaîi‘miei pensieri

Fa ch’ io chiami, e riparo.

Pan. Ahi me meschirio!’ ‘ '

’ Perche il tempo non ho di vendi‘carmi

îl.._‘ Come vorrei "di te; ch‘ or mi' conviene

A me stesso pens'ar, non awe_nderta

. \
‘

I 4“ _' \ r

r \\

À IV

AT-"
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-'«4-s.cENA PRIMA"

Ca'finò,Pdnfila-, Dana. .__ I

Éà.‘ È crede? pu'ossi', ò Udita s'è giammai,

, Si innata in mm malignità, che gb'da

7Degli altrui mali, e da‘ svantaggi altrui

'Coi’nrnodi a se procuri! e" ciò ii-a Vero!

À’nzi tal fatta d’uoriiitii è la peggio; '

Pòiche’ avendo in negar qualche rosmre,

S’pbblig’a ,e qnando attender poi dovrebbe,

È’_ a 's'màscherarsi con timor coStretta,

Ed è] mancante a quel,ehe già promise.

Sfacciatarnenre allor cosi ragiona: ’

Chi sei ? che rn6 appartieni ?e perche deggio

Cederti Quello, che a me Spetta? alcuno

Non è prossimo a me più di me flesso.

ÎE Se mai le si dice , ov’è la fede? >

»Non si verg0gna: gente _tal non provai

4 Ro9sore alcun quando dovrebbe averlo,

E quando averlo non dovrebbe il prova.

Ma che risolvo? andrò da lui? del torto

Conto gli chiedo.5 si; vo maltratrarlo;

E ‘se mi dice alcun, nulla ne cavi;

Molto, io rispondo: gli Sarò m,olesro,

E sfogherò co/si‘l'animo mio .' , ' ai)

‘ C 4. _ Pan.
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Par). Sei dei; Qarino, neri ci ,dan riparo,

‘ Me, “e te senza volerlo io rovinai. "

Ca. Senza, volerlo? alla tradita fede.

_ Scusa trovasti alfin.

' Pian. Che scusa.Jv

' Ca. VE vuoi ,

Con belli detti ancor tenermi a bada? _

. ' ‘Prin. Quiil parlar? _ ’

.°C,I. Dopo che il mio amor ti dissi

Per Filomena, in cuor t’ entrò? meschino,

-' Io misurai dal mio l'animo tuo. .
Pan..Sbngli. i _ _

Ca. Non ti parea forse bastante _

Gaudio; se' me non allettavi ai;r,ant6 "

Con vana speme? Va; sia tua .

Prin. Sia mia! " _

Non sai ,misero me , qual’è il "mio stato,

E quante angosce cagionate m’abbia

- dii-carnefice mio co’ suoi\consiglil

Ca.[ Qualmai stUporls’ ebbe da te l’esempio!

'Parr. Parli cosi ‘perclie il mio Cor non vedi.

Ca. Gialso; col padre tu alrercasd , ed mia

’ sdegnato è con te, perche obbligarti

‘ "Oggi a prender colei non ha; potuto.

,. Pan. Anzi perche tu scorga esserti ignote

le mie disgrazie, hai da sa er che il nodo

‘ ‘Per me non si stringea, nE v' era alcuno,

. Che Volea darmi moglie . ’ \ '

Ca. v'lntendo appieno. " '

" Dalla tua ‘vòl-ontà tu sei coiirettoifz‘

P4n. Soffri: nul1a_ancor sai. ’ ' -

C4. ,50 che la sposi. V
i

Pan.
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Pan. Perche mi uccidi? ascolta;egliha insrst;to

Che al padre mio di prenderla io.5iicessr;

I E tanto la ritirò, finche la vinsi; , . ,Î

Ca. Chi thai fu? '

Pan. Davo, > : _

Ca. Davo! - ,- , '

Pan. Ei colpa a tutto; ,‘ . ' '

Ca. E perche? -

Pan. Non lo So: credo, che irati _ y

__ Mec0erano i numi, e il secondari.

Ca./ Davo; è ciò vero? ‘ I

Da. E’ vero.

Ca. Ah stellerato, I . -

Che dici.I il ciel ti dia degno castigo.

Or se precipitarlo in queste nozze

Bramato avesser tutti i suoi nemici

Un consiglio potean dargli diverso?

Da. 10 m’ingannai; ma non perdei coraggio:

Mi si apre,chiuso questo,altro sentiero;

Se non si crede che, sbagliato il primo,

Condurre in salvo non ne possa l’altrm. -

Pan. Anzi dippìù son persuaso ancora

Che mi faresti, maggior cura‘ usando,

Contrai due matrimoni in vece d’ uno.

Da. Panfilo, per servirti, e notte , e giorno

Quanto so, quanto posso oprar degg’ io;

. Ed ance al rischio della vita esporrni

Per cercar di giovani; ogni sinistro ', . _

.Dei perdonar;tuttoil mio Studio impiego; V

'. E colpa mia non è l’esito avverso.' Ma se son io disgraziato, trova ‘ ’

Chi è più felice, e me da te idiscaceia,

' “ Pan.

G

_1‘:

I

1'
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Pan. Sì: ma ripommi nel‘prirnierostator \

Da. ‘Farolloff- “‘f ‘ . '

Pari. Ì\ldì_.'jbisognav farlo.adesse. , \ y _

Da. Oh! taci: s’ apre -_di Gliceria“ ‘l’useì’or. ‘ ’

Pari. Ciò, a te non preme'r ‘ .

Da.‘ Io _vó "cercando 4 . 6

Pflfi_. b€flé, ' '

ì Ci riuscisti? 4

Da. - _l’h0 già’ fr0Vaià; '

_ se a a rr;

‘ ‘ Miside,iPanfiîliar, Carino,”ljatiór"

, " ' l ’ ’\5
. ‘ , 9‘.

Il tuo Panfilo andrà dovunque: sia;

Cercando, e a te lo. ‘condurrò ;maiytitàttfó

_ Non t’affligget‘ Cosi,- carzi padrona.

> P,An.Î‘Misiiei .- ' 1 -° _, »Mi. -_Chi‘miviiol? Panfilo, a tempo.

, Io 'ti incontro. * ; M \ *

"Pan. Chebi è?i ._ '

' Mi. Mi. ha comandato 3 V _

\ ‘ - La mia padrona di c't‘mdurti a" lei;’

’Se l’ ami , a"g,ogn‘a di Ved'erti.

Pan. Oh numi,’ j ‘ y r,

1 Sento, morirmil'il mal sempre più cresce.

Cos‘1per‘te quella infelice, ed io

Ci affanniamo: a“ se mi appella aVendo

‘ Di queste nozze l’apparecchio Udito .-“

(fa. Quando avrebbero i di menati {in pace,

Se non era costui! 1 ,> -,

Da. Via, da se stesso , ' ‘.

- ‘ 3' ei
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S’ei non/da nelle furie, e tu lo sprona‘.

Mi. Si; perciò_ Vuolti,‘ e perciò afflitta geme; ‘

Pan. Miside, il giuro _al ciel,le' sarò fido,

Se inimicarmi il mondo intief dovessi;

Io la ìb’ramai;l'mtenni; i suoi costumi

' - ’ Grati mi fono; fappia_ ognun', che tenta

Ì Di torla, a me che ciò farà fol Morte.’

,Mr'.‘ Torno in vita) « ,‘ .' ‘

Pan. E di quanto io ti risposi ‘. \

L'oracolo di Apollo è meno Vero.

Se far si puo che il genitor nona creda 1

D' aver io ripflgnaro a tai legami ‘

Mi piace ;,e se non puossi, io fping'o allora

La barca ,ov’ ella inclina; e rea mi scopra: .

Or qual ti sembro? >‘ ’ ‘

Ca.‘ A par di me infelice. .

Da. Penfo al riparo‘ " ' )

r Ca. Nel penfar fei bravo. _ ,

Pan. Ma qui fatto __ci vuole. y -Da.‘ Un espediente _Ti prometto opportuno. .r ., i

Pan. Or ne fa duopo. _‘ è '- .Da. L’ ho trovato. ‘ ' '

' Ca. E qual è?

Da. Pel mio padrone

_Non per te l'ho trovato. Intendi?

Ca. Intendo. _ '

Pan. Pur che farai.J

Da. Se all’opra_a me non basra

' ‘ Intero queSto-dì ,‘ 1’ ore in paroleNon perderò: voi m’impedite; andate .

Pan. V0 da Gliceria. , .

i.
\

\

(7.1,

'I



D4.

Cm

' D44

' ” Ca.

Dm.

Ca.

Da.

Ca.

Da.

Ca.

Da.

Ca.

Da.

Cà..f
I Da.

Mi.

Da.

Mi.

Da,
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Eire." ‘:Vnoi ch‘io non menta?,

Certo. Fermi 1’ esordio al tuo di’scdrso'î?._ ‘

Che fia' di me! ’

Sciocco! E non fai guadagno

Di questa giornatellap,in cui procniara

Di differir le bozze? -

E pure, o Davo; '

Che? ' I,

'Sp'ofarla io vorrei.

Rider mi fai .’ ' .

Se puoi ;,..r vieni da r'néa

Ch’io ve'nga? nulla

Per te,g fan polli) .

Ah! fe il potessi.“

Via: -, -

Verrò. . _ _ , ,_ Y _

Quando Hai clre dirrùi, in casa lo ferie:

Or tu, Miside,Ùqui per pochi iliairti

Attendimi. _ ‘

E perche? ‘ v, '

Perche ne. ho.‘d’uop’ok

Fa presto.

Il difli che a momenti ramo,

9 .

‘
, ,

5 CE N A "III; " '

Mìsìde 4 L" ’

fiunqne,o nuriri,riorî vieipi'acer coliant‘e?

Credea che quello Panfilo dci/effe

Formar della padrona il fummo bene

Qual



'Qual l'un amico , (no amante, e (no conforta,

%€ 45 H
a‘;

V E’o’i che per lui la mifera non (offre!

Pena oggi più, che non gpdè gli} prima;

Ma torna Devo. Caro mio,_che far? _

in grazia dimmi ove il bambm tu porti?

p... oggi, Mifide, dei preliarrnî aiuto

S?BNAI%

Dana , Miride .

‘ Colla memoria ma pronta, e sagace,’

Che imprend'i? ” ’Mi.

p...

Mie

DI!»

Mi.»

Pa.

mi.
a;

E su. av;vertisci a

Piglia il fan‘ciullino, e‘il metti ‘ ‘

Innanzi all’ufcio noliro. _

I n, ierraà '
î\ .

Strappa ‘

Deil‘è 'verbene all

VL‘

r.

‘/l

I”“.

’Q

'ara , e fagli un let0;,'
Ma perche vtiol fai tu?

Perche, se debe

Al padrone giurar ch’ io non

L‘efegua v'fen"ria k '

Ora intendo : '

El bontà nuova di cofcieuza .

» Fa prelio, alfinch

Oh dio! ' ' "

Cos’è? ‘

Vien della fpola_ il padre.:

Àltrq bisogna far.

a

_ vel pofi‘, î

rupol9; ' ' ' ' . =.i_'
;. _ ,"A.. " .

Dammiì‘. '

e il mio‘penlier ti fpieghi.l

Non" so che dici. -. ‘

Di’.venîrgdalla ‘defira or fingo anchtm;«s_ ,

Ti chiederò .<

"\

 

\

secondarmi “in

g a

\'

quanto ,
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'MÀ' -Nom ti'irflPisco affatto; ‘ > Y “ “ ‘, Ma purî_se necessaria è l’opra mia,‘ j

; ,0 tu di quello, che vegg’io, più vedi,

‘Befio*per impedir qualunque-danno .‘.
‘_’" ’ ' " _., ’ i, . .'g

. ._.L , « i

S C E _N A. V.

w . = e _ l\ \

Creme“, Misiiie,, Daw .

Cng,‘Della figlia alle nozze il torto è pronto;

' " Che Si Chiami 10 SPOSO"; dir quagytorno.”

Ma che è queliói daver ch’egli è un fanciullo.

Tu qui il chfii, 9 buona donna"? "

‘ ~ , ;\ \_ Il , ;

-

‘< _[ ‘.:_

CM. Non mi rispondi? \

Mi. Ahi, che noi véggg! ' ‘ -

M 1 Guai:aàigîifi 3‘ mlha ‘iafciatafr‘, ed sparita.

Da, In piazza, o dei,«qual folla alterca‘,’;è> forse

I, Cara l'ann0na? altnqr,nonso; n'è dico.» ‘

Mi,'.ÌPCI’ChQ Pìflfllum&lfaefu ’ ' î‘.f

D4.‘ E ben, che ióla, o’Misi’? ‘ ‘

»Di' chi è quel bambinichi qua portollt)?

ML- :1?sz cwetrdsi, ‘Sè a me. il domandi -‘ \

D45, Sdlîl"e_..lîr. ;f‘r,-‘ '

Qui sei ; non poifo, domandatlo ad altri.

C;e-. Di. €hÌ“84f‘al « " ‘ ' w

.‘ ,. wDa, Rispondi -. .<. - f f

""à

\ Da. -Pafl'aga deliraf f" i“.

- ordefli iii chel? "tu ve l’ hai pofio.

94: Se z‘lquîilch’e chiedo non rispondi a tuono:

",tîsBadaag‘.. ‘ Mi.
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Mi. Minaccx! . ’ . _ f -»

Da. A chi appartieni di chiaro;

Mi. A voi. ' ’ ”‘ [ì_Da, Ah, ah: non mi flupi_sco punto, __

Se (donna del mellier’tratta in tal‘guisa,‘ 1

C3, serve all'Andriarcniiei per quanto intendo. i

[E tali vi sembriam, sh=1v<>ì pomate

Deridelrci‘ 9bs‘t! | '

Cre. Son giunto-a tempo . 7 V À _ -

Da. Porta via_quel bambin, Kelia:i,; affatto. _ -

.,)‘r

_ Non pamni,.di qua: . V I . ,

Mi, Mi fai papra.‘ V ' ‘ t "

Ti subifiìn gli dei, ‘ _ g, __

Dfl- Tese i.<>..ras'i0m>tv fMi-:.Cbe vuoìiî'î \ _r _ r. " d,

Q«.’Mk;l chiedi-ancqt? quefio qui.meifo, ‘

Fancipllp di chi è? i. ._

Mi. Tu nen. lo, sai»? ‘ , î. .\ ,9:, A inonte'quel , cfi'_ i_o_so ;òdi quel, che chiedo.

par mi? - Î‘.: r 'i'"

Di L’anfi10’ _ .- .

’LDa. Che inventi? ' ._.à ' ‘h ,. ‘.

M5» 5’ falSo'fbîsfi -’. . . I. =' 4.;..'Yr

Qre-. C,°n. ragion mi °PP°SÌ i I.

A .u.efis 1.1.0222 0330?! ’

m Farro;shé mera - f.
Ogni i:afiigo. ' _ °,

Manieri;epigrammi? .t '

Dà._ Jeri, _, I ‘ , .g.. -. '- Quel faaeiullos v;idliqi voiyportarfi‘wîl «

‘Sfi°fliài9ia .'.1. f.'-‘ Àti-s...‘ ‘€‘«Qi‘ I

.* ,‘-_ ' . ‘ DI,

‘

,

r.’
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Da. S’r, si, Cantara vidi’ , -- -- ,

Con tal fardello. - a" r -

Mi. Grazie al ciel , che donne Î -

“ _ Degne di fede fur presenti al parto. -'- -

‘f Du.‘ Ma la padrona tua non ben conosce -

" _ Quegli, cui cerca-d’ ingannar.’Creal’ ella

' ‘ Che sé Cremete presso l" uscio vede

Il_bambifl,' non da a Panfilo la figlia,

ecrror}vieppiù5’injpegfierà per quéiìo. -

Gre.’ No veramente. - ' ' ‘ ‘

Da. 01‘ se di qua- nol togli,

Lo getto della lirada, e te. con, lui -'

-‘ Ll'1’el fango involgerò . ‘

Mi. Tu Hai ’briaco.

Da. Una menzogna caccia 1’ altra. E'yoce,

Ch’ ella d’Atene cittadina lia_.

Cre. Ain‘ièl . " ' 7

Dg. Coflretto dalla legge in moglie

‘ Bi prenderla ama. ’Vero non folfeL.) Che Ateniefe ell’è? ‘ - _

Ere! Poco è mancato , _ t ' ‘

; Ch'ioydovefli fervir di fcher‘no a tutti

Y » .. Chi qui parla? oh2Cremete,in tempo: ascolta:

Crp. HO udito. ' ' ‘_

‘ Da. Tutto?

Cm Dal principio,

".‘Da-.’E’duopo -

’ "5 Trascinar quella indegna alla tortura, ,‘

Io non già,- rna colliri delude_r delfi.

ML’Misiéra mé!‘ buon vecchio, iodifli il vero.

Cri,- Tutto-capìi. Dimmi Simone è in casa?

»‘- . . Da!

’ f
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Da. E in casa . ‘

MI. Non toccarmi, o scellerato.

Ciò Gliceria faprà. '

Da. I Tu ignori, o inetra, ’ .

Il fatto colpo.

Mi. "E'come ho da faperlo?

Da. Quello è_ il suocero ; e quel ,che volevamo ,

I Solo potea Jcosi farglifx noto.

Mi. Ah me l'avefsi anticipato,

‘ D4.“ E credi *

Poca la differenza, ove ii tratti

‘ Di far parlare la" natura, o l’arte!

SCENA VI.

Crìtone, -Miside, Dana. ' ‘

Cri. Eccola piazza,in cui come mi han detto

Sta la maggiori di Criside, che in vece

D'bsser povera, e calia ove ella nacque,

Qui {i arricch‘r dell’onellade a colo. '

Ferla sua morte i beni kfuni fon miei;

Ma veggo omai Chi inter_rogarne. Salve.

Mi. Che! Critone di Crilide cugino! “

Egli è. « '

Cri. Milide, sii la ben tro_vara.

Mi. E tu, Critone, il ben venuto.

Cri._Dimmiz '

Crilide ‘è morta?

Mi; E ci l’afciò in rovine.

Cri. Voi qui che fate? dico, siete in agio:i

Mi. Se non come v0gliam, come pofsiamo .

Cri.

i
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Cri. Ram/enne qui Glice_ìa i genitori \

.Mi. Volefle ciel. ' ' " ‘. » '-' ‘ ‘

Cri. Ne. ehi. Che trilli aflfpici .

Io.dunque venni! se fapea,‘ rivoth

Il piè- ui non ai1rei’; poiche (limare,

Elia s'e ’ognor di Crifide'gertnana,‘ "

=v

., fil-3v tiene già‘ l‘eredità di lei.

0; qqanto afme, chefoteliier qui sopoa

.'Utile‘, e ageyoi"sia"far“delle’liti,' ‘

Chiaro gli esempj altruiscorger m‘ifannq.

Nel W?P° (falsa "e" Prefettafs. = amica

IQ‘credo ch’ abbia ormai, poichq ‘grandetta;

Eta'qvaflsla'dalli' Ilala."aarti°; ” ' ‘

E iqu<f:fli Patria. di» che. un. im'pbflore..

Q‘un'rnendico io fia che vada in traccia

Degli altrui beni;' oltre'diche mi spiace“

Che per; me debba, rimanerne lenza. '

Mi. ,Qttimo uomo“dexlla maglia‘amica '.

Cri. Ma. giacche fono qui," fa che vegga.

Mi.‘ Ben volentier. ‘
. s .

’ Da.’Con efsi andib_; non voglio

‘ in ’ tale" occalìon micolga vecchiq.‘
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Cmmn ,_ Simone ._ '

Cm Dell' amicizia mia, Simone, hai 'fatta

’ Baitantq esperienza; ed abbafia-nza,

f Per te aris;chio mi’cfposi; or di pregarmi

Lascia, che per far paghi i voti tuoi r.;'f

Quafi alla, figlia mortal (frode imfeci.

57-. Ah. 00; VÌCPPÌÙ ,Cremete, or ti ii:ongiuro

.(Jh’al>biar il 'prongelio beneficio effetto.

'Cre, Vedi la pallion quanto'ti acc,ie.ca-l ° ‘

Giunger bramando al fin, che t' hai propol’to,

Di compiacenzai limiti forpafsi,‘ ‘

E non rifletti a quel, che mi domandi;

Poiche_ fe:un pocomibadafsi, allora, '

Conoscerelii che il dovere, offendi;

-Si, Come! Ì ,

er, I_l_ chiedi?; mi alirinsero i tuoi prieghi

A prometter la figlia a_ un giovinallro

Amante d’altra, e all’imeneo nemico,

Donde inforte farian divorzio, e liti ;

v E ciù del figlio a riparare i, mali. ‘

Con di lei danno , e duol . Tantolmpvc‘traili;k

E allori formato {i farebbe il nod0;_.

Ma di à3PCHO} io cofeìoma’i cangiaro ;

f r ‘- D. 2 _. Poi.
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Poiche (i dice che l'amata' dogma
JE’» Atenies‘e;"ed uh fagciullo è dato

i Dal 1on affi°f.= lafciaci dvnqu= Î.“'P%C°a

51'. Ti pregp' anzi pe’numi a non“ dàv- fede

“A quei, cui" torna«troppoì bene il con:

‘ Pingendo il figliuol mio si fcapellrgtq..

‘ ‘ Fingono’tu’ttóì ad impédir"'tai nozze;

Né che finger più avran , cot1chiqse quefl€î

Crgg Erri, 0 Simone’, io ficfso’u_dÌi gqq Dagq

’ La di lei serva pontraflar, ' ' .

Si, Ml è noto. ' "Cm Mail contrallo fu ver’: qefsun_ de‘cqu

S'era accorto di me. ' "Lf ’ :.l

Si. ‘ T=i credo"; e ra’mo' ' c [ "

. Anticipommi Davo; io tel vnlcvg\~

;.,‘_,, Pire|,i pè so come dbliqgo l’abbia,»

‘-\

\,\V

I

S C E N A 11..

Duvd,- Simone, Cr;ryexg,Grynma»g{

{1)4. Or s‘: vi. eforro q flag tutti tranquilli.

Cre. ECCQIi Davo. ‘ Ì ‘ “ ‘

Si. Ond’efce? \

'Dz:yE a me Si deve ,_

_ ‘ Efiyq4gesto foresti’er,.

Si. Qual’a1cm inganno l ; \ .

D4. Giunger non ‘vidi migliorv nornsiaterxlp,cift

Sì. S-cellerato! di chi telTe le. lodiì ‘ "

Dà, Prendemmo il porto_ I '

Sì. ‘E. perche a lui non parlo? "=, . '

‘ D4« E’ qui il padrone; che>quèà ./

Si.{ Buon gomo__l ‘ ' .

\

Q4.



Da.

sa

Dr
81.

D40

Sì.

S‘ì.‘ \

Da.

51'.

Da.

Sir

» Da.

, sir.

Dflc

Sj.

Da.

Sì.

Da.

Si.

Da.

Si. Dronione .

*H 53 )à- .

ECCO il trofer Cremete , e il mio padronfl.ì

Tutto è pronto. > . , \

Ci hai polia ogni tua cura. “

Non vi mancano omai che i contraenti.

Benissimo. A queli’aitro o_r mi rispondi.

In quella casa che ingerenza tieni?

lo eh 1

Tu .

10!

Si, tu.

Ci sono entrato

Nel punto . . à _

Quasi io ti chiedessi quando _

Là entrato sei. - _,Col tuo figliuolo inlieme.

Panfilo è dentro?ah che cruciar mi sento!

Non dicelii', o' briceon, ch’ erano rotti ?

E lo sonm -

A che vieni

Briga con quellat _ y

Anzi,so Cremete; iunf_azione indegna 4_

Saprai da me . Qui giuntoè un certo yecchio,’

Ch’è pur dentro; al vederlo il prezzi assai:

Gravezza ha in Volto,e verità ne’labbri.

‘ Qual nudvo ritrovato!

Niente; eccetto » ,.»

.Quel, che_d1re gli ho inteso.

Infin che dice?

Di Saper che Glicefia è Ateniese. ‘

Ehi , Drom'one, Dromone.

E che . r s

D a
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Da. Odi. \

Si. Se aggiungi una parola sola . 2 d r ‘

Dromone.‘ ‘ _ H ‘ '\ " .

Dà. In grazia , . . j’ ‘ ‘ " ' 5‘i

.Dra. Che comandi? - ' s '

Sì. In alto ” .

‘. Dm. Chi?

"Si. Davo. ‘ ‘ ’ s

\ Da. Ma _perehe? ‘ ‘ ’ ‘ ‘

Sì. Petche mi piace;

’ Quanto puoi,lèVa quello‘,e lo trasPor'taa

_ Trascinaló , -

Da. Che ho fatto? -Sì. E tardi ancora? ‘

Da. .Uccidimi, se trovi una bugia. ‘ _

Sii,’ Udir notiwo:fiti souotei’ò ben io. “’

DE. 'È Pure, ho detto il Vero.‘ '

Si. Attento bada ' ' , -

' Stretto a legarlo.‘ eh, sai , legalo‘à quarm),

L’ un. quàdr'u'pe'dc in guisa . Oggi, se vivo,

‘ Vo-‘che ru apprenda. qual gran-"rischio fia

(' ' Deludere il padron; Panfilo il padre.

Cre. Non esser s‘r crudela. ’ '

Si. Pietà, Cr'ed'1eré,

Senti del figlio, è non del padre offeso.

Tanto per lui debbo Soffrir‘; ma vieni,

Panfilo, vieni fuma or ti vergogni?

,

SCE
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t‘î EN A 111.
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.Ì’nnfilo; S‘in'iofl'e, Creinete.

in... “chi mi _, cloniatida? il geairar. Son friorto.

. S‘r'.‘ Che dici, anima rea. . .' 7‘ ' ’

Ciel Î[.’ingiu'rieT a parte;

', ' il fait‘o digli. ' ‘

S'i. (lame Se aibbailatiiàyv ,

' Poiesse ingiuriarsi. È lieti,

,'E-" Glice'ri‘a? ._

fra. Cosi van; la fama. _ _

Si; La iaiiia.{| impudenti‘ssimolltu parli

i; non rifletti prima a quel, che dici; .

Non hai rossoi' ;non ii si cangiail 'v'oltoi

d’ Atene

‘

Sei giuria» a segno ial , ch'olzre il cdlliime '

' fie’tit‘tadidi; olt_ré ia'legge,ed oltre, ‘ '

_ Il mio Ìvolér,ctin biàsmo a quella aspiti.

yàìi.‘biiuè infelice! _ _ ‘ > '

iii. fic 3'VVéclcfii; " ‘ _ "

Panfilo? ma tii il foiii infin da allora

Ché. fec0ndar' ilià pallina èei‘calii.

clie__foi Perche’ fi‘1fatigo , e mi difi-rdggo,

Yie'ppiii invecchiando per la mi“ follia!

peggio pagar de_’ falli fuoi la pétial

, Anzi 1‘ abbia; flia benjv_iiìa con quella.

ha. Padre . .- ‘ .

Si. ’th padre.l quasi a te bisoghil

,‘Hai casa ad onta n'iiai eonsor'te, e figli:

Lei Ciitadinai ,v’è clii aii‘ern‘la. Hai (Urto.

l

Ì’ah.Padr€ t‘hió, P‘o'cl1i accenti.

' ' Si.D4.

/
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‘ SE. E. quaî saranno? V

°Cre_. Simone, ‘odilo pur. - . ‘»_

Si.î Che udir, Cremete? ‘

Cre. Quel, ch’eidirà.

Si. Via, lo permetto. Parla.

Pan. Amo coliei, noi nego,e seè un delitto

L’amarla,anche il confesso . Ora‘yi‘n'iue mani. ,

-Mi metto,o genitor : spiega i tuoi cenniì/

Vuoi ch’io prenda altra in moglie,e quelià_la

Mi sforzerò per ubbidirti. Solo f( sci?

' Ti pregoa non teprer che quefio vecchio

Abbia io condotto: fa che ti sinceri _

Col. recartelo innanzi . -’.

Si. Innan’zi! ’ ‘

Pan. Ah padre,

' ,Nc'u mel negar. ‘ . .

1Cre. Concedilo, ch'è giusto. « , ;

Pan. Implòra_ un tal favm*. _' , 1-, 2’ ‘’Si. Venga. A tua voglia

’ Io in, Cremete; _e credi che desio

Di non trovare inganno-alcun nel figlio.

; C1‘6. Picciol fio per gran fallo al padre-balia.

- S C«.E N A IV.’

Cfitane, Cremete, Simone , ‘Panfi/al.

Cri. Vano èil pregarmi: acosi agir mimove

‘ Ogni ragione ;yiltuo interesse, il vero

‘ E il 'VOt0,‘ che Gliceria abbia del bene.

Qre. Parini. Critone d' Andro . E’ desso.

Cri. Salve ,

Cremete. Crc.
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Cre. Tu in Atene? e quando mai? i

Cri. Me l’impose il dover: Simone e quelli?

Cre. Appunto.g 1

Si. Me va ricercando! dunque

Tu cittadina esser Gliceria affermi?

Cri. E il neghi tu? ‘

Si. Si preparatovieni? ‘

Cri.‘A che? ‘ /

Si. Il domandi? impunemente credi

ui gl’inespeni giovani ben nati

D ingannar, fomentando i lor desiri.l.

Cri.“ Sei faggio, o no?

Si. Con procurar che a nozze

Vadano a terminare infami amori?

Pan. Pavenro, oimè, che lo ilranier non regga.‘

C‘re. Se tu, Simone, il conol'cessi appieno,

Così non parlerelii: egli è onest' uomo‘.

Sì. Egli onest’uomol e si opportuno giunge

Delle nozze nel di; nè pria li vide;

' - E a re’,Cremere, par che a lui si creda{

Pan. Se non temefli ilgenitqr ,. darei

Al forefiier consiglio ottimo all’uopo.

Sì. Ingannatorel ‘

Cri- Olà.

C_re. Quefii è siffatto:

Critone mio, lascialo andati.

Cri. Sei Vegga '

Bi come è fatto; ma (e a dir [proliegue

Quel,ch’egli Vuole, udr‘a quel,che non vuole.

lo promotore, e ancor di tal’intrìghi!

Meglio è (offrir la tua disgrazia in pace:

Qh’ è facile a saper, s’ io dissi il vero.

- Tem



' Tempó palsò; Che su‘ll’arénfi d’ Andrò}

-'Rotta la nave (da; da reap'roce‘ylla

i ‘Uoiii d’Alene‘ fu‘ f’pin’to‘y; ein'sieiii con lui

’ Gaesr’ain piócióla éta'de'j‘ sillor dal padre

( ;Di Ciisidé foccò'rèd eBb,e‘ ne’guah

si. Ì.ajffolà incominciò: .

Crea Lafcià th"èi narri; ‘

,_/ Cri.’ Tahró‘ garfùló egli è?

; ,Cre‘. Slégui: '

Cr'ì.‘ Congiuniò _;’ _ ' ,À , ‘

- M’e'raic'hi n iîc‘o‘ii‘rb; aa’ qfiena,reppi

Essere Ate‘hieée; ,e' id Aîicli’ó è' ifidbl6:

Cre', guai nome ai/ea? ' " ‘ ‘ ‘ ‘ -
. ‘ .. . ..,.. r-_,.-', a

Cm. < ach’io ci Pensi: .‘ i Credo; ; ; ;

~V Fama. - _‘ /V,‘ "

er’. ChoSentol _ ‘

Cri. Si, parmi sicuro ‘3 _ ‘ ‘_

’ Ma - è“ ceriò' chf =idicavajessef da ‘ Rama .

_ Cm Eterno GibVe!_ ‘

f Cri. Questo istéfso' -ititééfi .

Fual_lòi“ da' molti iii Àt'idi6‘a'

‘ Cre. À<rVeri il’cie'lo' J, _ ' V! ,_

‘ Î.a speme mia.- Crit‘òùé; è Che afsefjifi

Di colei ,-‘ dicea‘ «forse elser. sua figlia}

.Crì. No. e n , _

Cm Di chi dunque? ' . ‘ _‘; =

Cri. ’Ùel' fratello; ‘ \

iCre. E’ quella « . Î , _ ,, . '

" La figlia mia senza alcun ciùbbio’a

Cri. Come! h " ’
V Sì.‘ Che -di‘ tu?

’Cm M’ odi ben‘, Panfilo.
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Sì. Eddfldéia.a '

Cre. Fania‘ fu mio ge’rn'1an. .

Si. Sollo;‘ e il conobbi, . - À "

Cm Per isfuggii‘ la gUerra egli «mi Voilà,

Nell’Afia‘ seguirar: di qua partiili‘,

(E co-iiei di lasciarvi ebbe ribrezzo.

Quelioy id fa‘p‘e‘a:dzi q-uelrn’omerito in" poi

La primie'ra n0rizigi,chd né acquiii’o,

L’ ascolto da Crit'on . . "'. . r_

Pan. Fuor“ di me'_stesso f ‘_ f «‘ '

‘ lo sonof’l’alma ho in fon Coriim‘0ssa-tantó

Da timer,- da speranza , e’ da allegrezîà 7 "

.Per si inattesa, e gran felicirade. ' ‘

Sì.fy Godo per più‘ riguardi elferlî Quella '.

Rinven'ura" tua figlia. ‘ -

Pan. Il credd,ó p’adre‘; V "v
_Cre. Uno scrupolo solo ai1cor'COHSÙVGY-’

Pan.Tanra religion ti rende esoso:î

Cerchi n_cdo nel gibncó. , >

Cm. E qual è mi; q 4 “‘ ‘-_

Cm Tale non era" di miafiglia il fiom‘fiv

Cri. Coliei ne aveVa un altroa- '

Cre. E ti sovviene? ; \ ‘ .

Cri. Or cercherò di ,_raniriieiitarló.

fan. E deggio '" l : ‘

Soffrir d’impedimento al mio piai:ere

La sua poca memoria, allo_r’che io’Îp‘osso

Rimediarcil il nome , che“tu cerchi, ‘ '

E’ Palibola.‘ " . -,î:' . .Cri. Certo. ' ' f ‘ É

Cre. E’ desso appunto. ‘

|_ Par;.L"tltlll da’ labbri suoi ben mille Volte.s.

la -' ' f..

,,,,
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- Sa Cremete,xo cred0,che,ìleomun contenta

Chiaro tu scorga. . .\. i ' ‘ ‘

Cre. Cosi il ciel mi Salvi,

_ 4 Come lo .Scorgo.. ..jr ' .

îPdfl. Or che mila, 0 Padre?

Sì. Per quel, che t’hcliai, già t’ amo adegàói

Pan. Amabil genitori né dalla figlia

,_ Mi staccherb Cremete.

Cre. io no; ma dia t 5

. L’Ìali’et1fo‘ilgenitef. ' ‘

Pari. Lo dai-i '

Si. Lodorio‘. _ ,. . '_

. Cre. Panfilo,- in dote ell‘ha dieci talenti;

‘ Pan. Pago ne son. , V- -

Cre. Corro a Vederiaì vieni, , y

Criton, con me:son forse ignoto a" lei.

Sì. Perche*non ordinar ch’ ella qu‘a Venga:l

Crc. Dici aliai ben. Gommette‘rollo a I)an .

Si. Bi nolf‘puo. ‘ '

. Pan. Perche mai?

_ Sì. Perche dee‘ molto

Pensare a.se.

Pan. Come. . .

- Si. Sta in ,ceppi.

Pan. E’ ingiufio. ‘ ,

Si. Allornol fu, che il cotnafidai:

VPm-. Si sciolga.

Si. î. Si scioglierà. , , ,

Pan. No , nell’illanrrf, o padrqfi f

Ti priego. '. ’

Si. Vado per tal uopo dentro. _

Pan. Oh qual felice ,. e fortunato giorno!

’ " SCE‘
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Qfiizao, Pqnfilo. I

Cm ' Engw a.v=d9rch= În8ìl’anfilp hafm_m.

Eccolo. " _ V . ’

r4y. Stimerh forse taluno, .

Che l'accadth dee sembrarmî pp sogna,“

’Ma bén reale il crcdo,eafl‘ai ne quo,‘

Dr so perche dE_;’SOÙÌID_Ì dei 1;; vita "

E irp;no_rtal ; perche eth00 è il 10‘ PÌ89€FQI

anfi ggl’io’divemcrò, sc'a tanti; _\

Giubilo non sucgeda al~;ur; mar;irò, 'Îf
MQ chi più ch’glzri yitrqigr~yotrd, H '

A <_:uj nqrrar i miéi haat_i éyeqti,‘ '

G;;, A che lietq è così? ‘ '

Pgn, Veggq il mio. Daya;

ul\

Queflo è di qui il più felice inèqngróé

th di ognunp ;i più god_g gl:piogodeggà

.' ‘f " SCEN "A" VI;

Pwv, ?4flfle, Q“l'ò.’Qs

Da, Panfilo py’è8 \ 'Î'

Pan. Davo. ' ‘ ,

Da.- Chi vuol.g'..

Pan.. 863 io. . ' ' ' ‘ .

Da. _0 Panfilo. \Pan. Non fai quel ,' che mi avvenne.’

94. No, ma sg il mal, che ayvguncya

31h... L_o fépgî

; -' Iq pure.

Accadde- quel, che agli uomiu fuole;

‘Q’pfg tu; il mio mali ,(ora il tuo ben; io sent0
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1,44, _La mia ’Glxgeria, ha i gemini: _trpvatr.

Da» Bella Pli°%"(34- Che àSC°ÌI0;’ Y

m. »-n di le padrefra gli amici ’noiifi il più sfilano. i “

«Da, Ma ehi? f . " ‘ _

Par;- -Cremeite,l 4 >' ' ‘

Dflq‘,ll ver mi nani? ’ ‘‘?ee-Ekl°re ’ \

’ ‘ Argine al vero mio più non. si‘ PPP°“°’

‘e’ usi. Ch.= vigil defia’. soglie egli'f0fsc?

fra. del Pambifio? ‘ ; 4 i
’ iDa’. L‘hanno a"_euf>rgli dei",“ "1 " _’ .

94. Se f°l= n‘0q“ 9‘diì‘. felice io.‘s,òn.°+”

V0. Perlà'fcif ‘ . "1M», Cgriq 2‘ giungiìoppdrtuno, '

Ce Al “10 sî°ir 5101590:
Pà”f Udiì‘l? i '

‘ 9;. Tutto. f 4 -.. V ‘ ‘ j

. Bi°°fdafi“di me. 59 il mia ti offers=

Fortunal;hìèh mo y_ereqi_ete ' e nulla a tanto

Interce'l’sore ei 'neghe’rìg .’

‘?afl. Ferollq‘. ’ a, I,‘ ‘ 'Apzi aqen_d_erlq equi lungo sarebbe; .

_ Meco tu vieni da Gliceria; e a gasa W

. Tu vanne,io Qavo ; e fa glie nell’iflante

. _ Chiaminlì quei,ehe'han da, condurlagfposa.

. N°Mi muovi?- fl°.fll C°Uîi ‘

Qo_.,Io vo\;. ma alcuno - » -. . ' . .

’ . Qui non l’easpeiti; fe hanno a;fa__r gli {poli

‘ , Qualchfalqu' collere'la in tal contratto ,

7 - . faraq,dentrrmApplaudire. Addio. \

‘ r:- ; , - fine dlfl’îdfldfim; " 3 \

I

i

._).
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Î Doua_cn

re( dii-re \

PERSONAGGLg

\
.

’ IL Paor.ooo .

FEDRIA amante di Taìde

PARMENQNE Serva di Fedria

TAIDE Meretfice '

GNA'EGNE Pi:rasìtó di Trame

GHEREA Giavanetro amame di Panfila

TRASONE Capimno rivale di Fedria

,PIZIA Sere» di Taide _ .

‘CREMETE°G'aWMHo frq;elld di Panfilo

ANTIFONI=} Giavgmet,ta

DORIAx Altra serva di Tai’dq

DORO Eunu'co ‘ .

SA_NGA ,_S‘crvo di Trauma
SOFRONÀ Nutrìc_e i “ "

LACH’ETE Padre di Fedrìa e di Ghana.

I‘

PERSONAGGI MUTh _

Srnarome Mìlìme

SIMALIQNE ) r

) Servi

Smrsco \ )

SANNIONE Servo _

PA_N_F;LA szellq germam di Camere.

di" Tra;qn_e

h’h

AT
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I‘ÀRGOMENTO.

Una , cbc a"Taide si credea germar_m, . \ _

’ Il milit'c‘Tmsan di tanto ignaro ‘ ‘

Compfa , e‘ a' lei ne don . Questd è‘di Anna.

Taide‘sressa Fedm’a amante impone

.DÎ condursfun eunuco;_ e aflîncbe foca

_.*Abbìa Trason, Iva per due giarni -in villa.

Il pubere Fratei di Fedria vede " '

La giovane ; si arc:nde ; e pel consiglio

Di Parmenon finge l'Eummb; in casa

Entra , e la vizial Ella un german rinviene:

flteniese, e a lui la dà consorte. ’

Trasan con Fe;drìa prìegbi «dopra, e ilplam.

S \}



  

P.

Lw“ÌPROLCGO,“

Sc_ v’ è chi hg..gura gli piagereg’lauoni ‘

_Senza'offmdcrfii pravi‘, E“ 1108er Vatc’;

(5 Se talufl‘ si lagn.a che irwcimSìa_fi contro di l_gi con amarezza . . ,"Î‘

’Sappìak che Sì è IÌSPQSIQ, G non propogèq;

Gigcc_he si fc;c_ ad attàcqar\primierqî _

Spagci;iqdp ogfl_or che; le‘Commgdìeth;phg

Son ‘bgoncfi; k; ch'ei rendendole lariaé ‘

Le ha ben tradotîes‘é’ le ha difp0flc maleg

Ggari non ha, che quello istes.s_b died;

[Dì Menand‘ro il Famasma, @ ml @3qu

Ha dell'attore fa che. Parli il W),

~, Senzaeh.e Quegli. la ragioni adduflfl. '

‘ Oggle il pretende ,\c gon. guai °prrovg qfqogq

"Nella Suà t0‘fib3 gentilizia il grgcle.

indi pe_rg;he pop gi lgsinghi i1_1 vqno;

‘Nè dica fra se flefs<>à i°\gìà mì'tr0vo. >

,- . er di PeîìgliQ; ©d iii-“non ha che dlrmiq

. De_1 ago l‘ischì0 1' avvertqì ‘0’ il pupgql fierq

,Lalgi; ò quanto per ora a lgi, perdono,

Da me (1 pd{‘;1, ge _l”egnpio s‘ti_lîmim capgìq._..

‘Poi;he Afu Compro dain Edili questa '

‘Eupucò di "Mcnandlfo, Tch"or va in scena‘

Tamp egli; fE, ghe| di vederlo oneqqe_,

Principîa appena, a recitarsi innanzi ' \

Al Magistraroì'cd egli èsclama-ì un la,dgq ‘

Tal commedia. vi «alla, non Ù__n poct_a:_ l

” Un
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Un folo accento, che fia fuo, non havvi:

Di Nevio , e Plauto è il pristino Colace;

E il paralito, e il capitati sen tolse.

Se fallo è quefto, di avvertenza fallo

E' nel noliro poeta, e non di furto;

Del che ne voglio giudici voi liefsi.

Di Menandro è il Colace: ha il paralito,

E il capitan, che valor finge, e teme.

Che la favola argiva i perfonaggi

All’Eunuco appreszò. qui non li nega;

Si nega fol d’aver notizia avuta

Ch'altra’vi foife version latina.

Ma se produr non lìce oggi in teatro

Gli antichi personaggi, e usati altrove,

Vietato gfia-, rappresentar de’ servi

Zelanti pel padron; donne di buona

Legge, 0 di reo meliier; figli fuppofii;

Vecchi deluli, o de’gliiottoni, o bravi;

Amori, odi, fosperti; e infin tutt’altro,

Perche si è fatto prima. E’ dunque giusto,

Che giudichiate di perdono degni

I nuovi vati allor che a forza derma

Far cio , che fero i prischi. Udite attenti,

E quel, che mena il noliro Eunuco, dite.

KI’ÌÎ
1
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ATTO PRIMO

‘scnnavatma.

h adria , Parriienaiie a

Re. Che faro dunque? noti vi andrò? neppure

Or che a chiamar mi manda? o infinii’solvo

Più ingiurie non solfrit‘ di donne infami?

Mi scac_Ciò; mi_r'ivuol; tornar degg’ io i

__ No, fse inipiéga‘ ancor.

Par. Tauro eseguendo

ProVe darelii del maggior valore e__

_‘ Ma se cominci, e non Compis'ci l'ogri}

Se non iefiiii, è tra lo sdegno a lei

Volontario ritorrii’j onde! 'li’gjavvegga

Che tfuyviver non sai s"ehiai indi lacci,

'Altr‘a speranza a' Eri-ali tuoi'non reila;

Ti schernir), se il suo pater conosîi‘e. _

Fa. Perciò periàà,eiipérisd ci che v’è terfi?0a - .

Par. Col configlio, padroo, guidar non puoliì.

Quello, che in (e non ha modo;e Coniiglio. ’_

Vanno taivizi con amore inlieme‘, ,_.. \ "‘

a3? ‘ Ùltiaggi; ‘Bemifia; folpetti; iriegue; ’ ; f”:ff

Gu'eria, e poi pace . _Cou' giudizio cèi’tQ’

_. Se "reg0lar Vuoi quelie incerte cose, ‘

Il fe‘imo Tunir, dalla follia (pretendi .*

. Fals" è ciò,- 6’ hai per vero oggi tral’ire.‘

' E .3 ; ' 10

i r

k
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r

1

./

k,

« ", In un fen'so diverso imprpetmfo. 4

’ ’ Fc. Nel ‘rivederla, o Parmeqonc, lo tremo_

v, “H m 3* ‘ » '

lo più veder col_e%l colgì, che 'un'altrd

f-xw-Pfeposg a me! é-he ignora legge,eféd:l

‘ Vfiedrè_-clgi fon: faprò ngorir piuttollo.

Ad uòa {ola-“finta lagrimuccia, ""

Che a (lento ella cadet far‘a dagli occhi,

"""Sva'nìrahng sî misere pi‘ctel’le," " , ’ "

E ’bgcian‘de gpan, che xi condanna ,
l» Colf'tu6 ’lal>brò 3’ subì p‘îè reo IÎ dirai .

Fa. Oh indegno qrro:e,kinyun momentoilleflo

Lei scellelat’a“, 'e‘n‘ze‘ ‘rapinfavviso. =

‘ ‘ ' l"qutqlil"rimorsoa g amor mi fil-ruggc‘; idapqì

l

. Y- ‘ ,_ |. - À 1 ' .

. I . ‘ Cpnogsco;vpggg;îg ;qflq, al mor:e 1qtamo;

Paìîll Solo _‘ V _,

! ‘f E" ’raèquîfìar4 là _lîbertîi pergîma Il

À y quel prgzzo“, èhg _pgoi;'pè s‘l a'fi‘annajti;

Fa. Miìtg’oqfiglj cgs‘x.î " .. ‘

f'anr. Se“ faggì9 fe_l',
,_ .

ì \ . v. - , .

Ne alcunjnparq ;o)sqprqurcx, . .

4.,

L. ’ °

_ ; " ;« .,‘.î f"

. on’ aggxungcr molelh: apgufamc l’ch

À}__‘Amolrnné 'quta,’ealofîrir quelle impàra.

“Ma Viene chi devalla i_nollri h fondi,

""“_ ‘E’qpfèridî‘2iò, ;hg ,fpgrrerebbc la ma.
1 - ‘ f‘ ' ' ' ' ‘ ' ‘ f. ” '4

"-ì;."".4 ’ A 111. U "'f‘ _I

g'F-î ’. ‘, J _-È _ J; J. \,-\. Ìf. ‘ (f ' ’ ' al

"1" > "

->".1 .

l r u

, 4‘- ,.

l“ » >‘ '.. .Î\ n I‘I '

T_a;de ,' ’ Epdrîa ,: Parmener
' I Î V. | ‘ . v ‘. L 4. h..‘

Tal. ‘Mîsera! femq che al mo Fedna_tyopfi

i Spiacquc che }er1‘lnog fu ammefsp, e l’abbia

u_- -. J |

, Dacapó a Piè.‘‘ . .a , .l- ' "

‘ .. __ _. , Par.
,!

. -
.

, - . '

_. ‘

'
‘

wt\
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Pah Seer ces.tauza« Al oca

_y ‘ Più _Cl_1€ ti appfefsi; 'ne‘ sei piùl3fùgi3té.

Tai.- Chi qua fav‘clla ?. ali, Féd.ri3 mio; tusex-i

- M; perche rian ‘eurmr2 pefgli: fammi?

Par. D’aVerlo eèCl'u‘s‘0 poxi ti: parla; -,

Tai. Taci?_’ . _| k À " ‘

Fa. Si -, perché aperta; me sempre è quest‘uscxo,

' Ed ho viii n.él tuo apre" il primo lacci

Îaì. Eh si ‘p'orlga in fiobblidhl ‘\ i 09 >

FÉ.. Colnè in Obblio'Ì , , ' "

Ah aide; Tglde, àVeisé.-rcs'ó il _cield

Le fiamme nostre uguali; 0 puruld'flci'sd

Duci tu proVaf’sì , ch’ ora id ptòvo ; o almeno

Quel, clicm’ hai fàtto xu,_ nulla io cur'aki!

Tdì. Fedrià, tot mia, don t'aifànnàrîtlpfego.

Non percheàalcu‘d ti preferi'éca,‘ il feci .

Sol perché l'uopo c0si volle, e" tutti

\ Del Vef né chiamò in teflin‘1gm‘riid i huiilid

P4h Poi/eretta, le crfido.‘ ciclu‘s‘0_ l'haiy

' Slbcbfiid ’aòcaclcy per l'0y'cfchio all‘aria d

Tqì;.‘ G'òsì mi mmì, o Parmeuon? ma ilfine: ‘

_ Odi,_p:rà dui chiàr'haf Itl-‘feci; _ ‘:

Fej. ,S’oda‘i Îl. ' _, ' ’ ' « ‘

1154_i.-;Dîjprinja. a ma; ó.0stpi s;rbz î‘ s‘ecgerî.’

Par.-_ lo! f;ou .Sdrflu1a.eSattezzàg Aquefio‘patw
* ‘Però'fc’cle ti giuro: il ve? sG‘lflaflrt'rî,‘

‘ Saprà tacer: ;. i: ti.arri il falfd; o il yauq,:

Tuflu Palèsé lo farò. Soiì' io ‘Come un Pahiéri_ dall’apertura gi’od<id;

‘ NOI"! rfiehtif dutìquc_,d cliiusa qu<li la bGCCQJ

Tnià Mia i'nadrè in Sarno nacquq,.e VifS€ il} Rcdh

Par:.i’u0 tace‘rsii .‘ n W ‘

\ \

?X

1

\ , , .
\ c .

\

\‘



- .-:‘:<'Nè per la poca età saper porca. .
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.

Tai. Ebbe| in Aden da _un mercadant‘e

=-à( 72 )5<= I, ,,

’l ‘ Uni; ’fanc-iul‘la'in Attica rapita.

,.Fe.‘ ‘Aten'ièse cittadina forse?

7 ‘Tqi.’ Si Îcrede: inon‘fi sa . De’ genitori

Ella i nomi-clicca; ma patria, elfeghi ,

_ Ond’e‘fser, conofciut'a, ella ignbrava , ,

, ‘ " Il mercadanm' {aggiungeva ancora ,'

Che i.corfali, da euil’a'veva ci compra ,

i. , In Sunio riferian d’efsersi presa.

Qual figliaq‘l’f educò la madre mia ',î

‘ pebba qù‘afi' ognun per 'mia germana.

“ Io poi con quei sol’ ospite, che aveva ,, 4

1

‘ Fà““Parine-noniefîn ‘ciò non tace. A

- Par. Qual dubbio formi? » v _ 'l

‘ .Taì. in“ gra2ia‘ uditeil- rèlio.

N.

,»_.

Ì‘E'pehe ‘quében‘i, che p‘ofseggo,‘ tutti'r"’fi7-Infimorte mi laiciò, qui volli. il“ piede.

-Pnì‘. ÎE' falso l" altro , e 1’ un. " .

Tai. Perche?

Par. Que'bén’i v , ‘ _

,»f, Solo einon)dietti; maîlpadron’giian parte ;

,,- E tu non eri dii‘luì- {ci contenta.,

Ta?.-- Come vuoi; ma“ venir- lasc‘iam‘i al segno .

‘ Fece viaiggio‘fiìper‘la Caria intamo ‘ '

a Il soldato, che avea preso ad amarmi

_._.j" Fu’allor, ch’ io ti conobbi ;"e fe'mi ,f0s'tî'

Carosempre, e ti apersi’o’gniffaenlietò,‘

' 'T"èl notti." " ' ' " "’ ’ ,

1

l

'Gua,ri non ha; che quivi "chiufe i r'ai

- ‘ f’Ì,a 'genitrice.-Î uri‘avidó germano, "‘oic_he_ armonica, e_vaga è la fanciulla ,"'

‘“’ ‘ ‘ » ’i " l’espo
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‘L'éfpone per defio 3di buon guadagno

A vendita: colà si uova a cas‘o

L'amico mio di quanto ho dettoîgt1àrtfl’

La compra, e pensa amedonarla.lìiedeh

Del ‘nostróamot‘ si accorge: ed 0rprerefli

Per non darm’èla'più Va riuvemndo :

'Dit:e“che ’quando ti pofponga a lui,

TE certo ei fia, ch'io, ricevuta quella,

, Non gli volga le (palle, a‘md la ldona.‘

Ma Che di ciò pavetìpa. IO" per ,l'dppoflo

’ Lo credo aniarìte di colei. , à

Fu Tra’ loro .‘ *' '

"* Gofa ‘vi fu? - Î: ‘ "

‘f'ai. No: d'indagarl-b îoTchîefl.‘ 'j." ‘ Or, Fedtizl mib, {mite Cagîox1.vì"fonófi‘ ‘

Che J mi fpìflgodo'a}torlà à lùi' di ‘;ùaùo .

e Prima, p‘erch'e" gemma mia G è detta ;ì

Avlur<a, poi, per-renderla a' parenti. ,.

Sola fon’ fa; non "ha congîu‘nti‘,o' a_mîci;‘

Defio perciò eq’behefiej’avex‘ne .,‘

; |- Deh ìtu tù’aita, 'afiìnehe ramó’aàìvepgag 1

" Fa che prefib di me per pochfgìor‘hi‘Q

Figuri egli prìx‘óîer. Nulla'rifpond'ilk "’ "

Fe- Qual rifpofì,à ai fai fatti, i‘nicÌua dohna ?,

Par.‘ Viva il Padron;dz bmvò: aìfm dîngbfl’ri

"‘ D'efîer uomo. " f”Fa. Ignorava ove fim'flì. \‘ " ', ",‘, Fu in Attîca rapita una fanciulli; Î ;

,, La madre mia (e l' educò Villua'l‘figlîil ;_ '

,, Si creàè mia So?eHa; a _Iu‘î yo t0rla,, Di man per darla a' (upì. Cioè, con quefh’)"

Vuoi dir th' io‘îefii’efizlufd ,‘ ed‘ègîî a'mmeflo; ‘_

.: i? *«‘» ,‘-‘-« E‘

. _Iv.|
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_È perché l'hai, fe non perche piliy,»l'ami,

a ’E ‘una, pival nella fanciulla temi?

«In.- Io ciò temerei . f '

Eh A che agitarti duane? ‘
’ ,\ Dimmi bafarri rde_’ doni fei forfd èîfolO?

10thch liberalìdîeli'er laiciaii?h Î _

Diceiiì appena, che Unf_Erio “cannella »,

'- ,Vplevi, e Ogn’alrr0’ affare, a bandonandd '

. _’ ' L’ ho pchhrata; d’im cantico afl-C‘îf‘i

Di cui li ferVotl le Regine'Î ‘ ’Déiidèrió ruoiiralii,\e l’ho trovato?

Vetìti mine sbó'rfai ieri per "arabi; I ‘

Anche da re; f re22ato‘ioll’ebbilin mente“;

‘ i ‘ E tu mi rendi poi male per bene! ,, ,'

\Tah_Fedna ,nofi,piùfper quanto ardente brama

" l bb,ia.,diflra'cquiliar vquella donzella;

‘ ché. avvenirrni {al cos‘rf‘potrebbe; _

, \ « F6 quel,che;vuoi,ipurche tiri“reliiamicdi

_ 1%, Ah figli del trup___corffoiier (ai detti!

', ’\ Porche. mi relii amicol iov fqii‘rir tutto

‘P.egpté'faprei, {e n-o'n'b'remeili inganno.

Par; Che punte Ancore! mi dolore acCer‘itó il placa.

»In'. Mifera/l da in; inganno! e Quindi) mai

i; H Senza ottener ,.chiedeiii a,nclie‘,perr gioco _

‘ , ‘ Sfin’iq_,chechiedo invan du’egrorrniappena.ì

F'e.’ Ùuià giorni; e dopo giungeriaun' a Venti.
Tdfu NO“ ClIÌC,‘ ("di I. , ,._I i _vFa. Che! _.‘ I<‘. ’,_ >-,. -' f

f Taì. Per quello rempn._ r ‘7 Ti L.pr6go in Villa a.diiiiur,af.

.Fe.«x Vuol'direfî‘ ’ , ; _.' -‘
‘ ' Che lhó,daÎvdlr:rei a vogliait'uaj. ,

T:i.Sèi degnan " <"« ’ D‘es-«

.
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D’ essere amaro; e asSai ti debbo.

Fe. In villa 4»Vedrò due Volte tramontare il sole

Macerandomi ognor. Cosi dee farli;

Perche Taide lo vuol. Tu, Parmenonc,

E la schiava, e l'eunuco a lei cominci .

Par. Ubèidirò. ,

Fa. Mentre che lungi io sono, 7

Prendi cura di te ,fi Taide, mia vita.

Taî. E tu, Fedria, mio bene,a me ti serba

Vu<>i altro? ' __ - A

Fe. .S’aliro io vaglia! e noi fùppoiaiî ‘ ‘ ,‘

Deh fa, che a quelìo milite pr_eseni;c ‘_

Ì Tu Ria Come da lui (lessi lontane;

Pasci:i none, e di dell’axhor inioî, _ ‘

Me desia; di me fogna; e solmeà;Pètta;;

Volgi' a me tuoi pensieri,e me s'pe‘r}nze;

Io formi il tuo diletto; infin procura; '

Giacch’io son|nurro:ruo,, di esser mia"fuirîgf

se: E N ‘A' ma *
,\'

‘ [i
I

o ' \‘ ’J‘ ‘Ì‘"il‘L"__Misera! a detta miei_dié poca fe&g-, “j

E ine coll‘,alxrg ,oh dio,,confonde,e messe.

Ma son nota a m’elleàsa,e solvch‘e ilverm_

'D'ISS’IOÀ; né più, clie_Fedrial,alfriîmîè gara.

Ciò (e: per >quefla’g;ovaqe, dn cgî'z’:

_Ho qualche speme , che il Ifragel Iri.gwenni =_

Noluile’giovane‘uo: al mio soggi0rgqg

Hallaliili’to oggi venif: vo dunque" ",y

(Ad a‘tténclulo’quivi insin' ch’ei.vengn.

- ' AT

“ .Taidt_.i.îx; <‘ , i}

v
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,,,ATTOSEC®NDQ

' SCENA PRIMA

_ l.

’ Fedrìa‘ ,- Pav‘menaneu

Fe. A]Tàide"quelli sian condoni.- Esegui;

Parquseguiròfv‘; ‘ ; _ ‘

‘ Fa. C0fl’dilige’nià; " 9" _

Par. H0 'iut‘èsm ‘ _Fa, E prelio.~ 'A~(Paia, Si"farì. ' ’ ’ ÎÎ‘ “ j_' ,;

Fa. Detto abbafl‘anid "‘ Ti sembra-P ‘Pnriil chiedi? quàs‘i ch‘aflluó éià.- 9

Fedria, altra cQsa ritrovapgote/

f_ ,‘Fàcilflcos‘i, Corrie tu peìcii queila.= .

Fe. Mi perdo anch’ioiche.preme più.;S‘i aclu‘fà

V Non prende: quindi un dO\BOÀI3.lG-i_l
Par. Affattd.; ? _e i. ‘ ‘ Î” ‘> _

"2‘ Anzi ora aiitallo. Hai più che î'x‘hpórmì?

V'Fe. “il darlo" f " ’I TV.

’ ‘ei"‘5appì‘adorngi c0’3erti t’ugi; proc'ur!

Di î0gliéffflj, il fìva‘l.'Pî1rf"Quelr,ich'avrei fatto ‘ ' " "-î‘\" "‘

Nùn‘ p-ievenuw, tu' mi a'Wcr'ti "‘

\ Re. I In"-vìlla _ ’ ' ' '

' _"Vo'a iratae‘uer‘mî'. _

’ ' l . 7 Pub

 

 

.
'
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._ 3%(77HflPar. Ben. , ‘

Fe. Ma di. , , ,

Per. Che brami? r

Fa. Credi tu, ch’ io mi viqc3,e che ci refli?

Pu. No, certo: 0 torni col‘a giunto appena,

Q al far del di senza dormir la notte, _.

Fe. Tanto faticherò [inclie‘ mi .llanchi, ’. “

‘Acciò che il sonno mi sorprqndaaforfl.

Par. Farai due mali: sarai lasso, e deste .

Fa. T’ingyannyi‘, l’armenon: tanta, molle‘zz’a

Si ‘scaccig’troppo' io son mego indulgente.

E che Se il vuole,per tregiorniancora

Reliar senza di lei non fon capace?

far. Gn’affel anch per tre giorni! 01' ve'che fai.

fa Ho deciso \ ‘

QQQENAHL

‘nl
.. .

0 I.

m qurr'nmane .

n .
l ‘ '

4 ‘

\

Gh='SP-=Cîei e ami. il 7

Di male. è neilo? trasformato in guisa

" _D__a,Amorerè l uom ,ch_e non riman qual’era.

Di Ecdria alcun non fu più scaltfo;alcun0

Più severo‘non fu, più continente

1 Ma chi qua qvolgei palii?ah,&h Griatone

Del c\a’pitagnoil pqraliio; e seco, ‘

E? la gioyin , che in donne qùefi_a ci manda.

Quanto è leggiadra! cqll'annoso eunuco‘

, lEarò rimpetto a lei magia'_figiirat ,

’ Ella pih,vagafancor di Iaide iiiessa.

r

g:

in
H
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Gh’aton; , Parmengnt. “ i“

. ' Ù

Gnu, Tra uomo , ed uom ,Ìqual differenza , o’d_ei_!

..‘

, Di quanto al Savio cede‘r dee lo sciolto!

Ed ecco tal penlier pecche minac‘que.

’ Un mio coneinadin delgrado mio

' Incontrai quiz venendoz'ei,coxtaeio feci;

‘ Dissipò i beni suoi. Sudicio,Ìsmuuto,

"Vecchio,e lacero il vidi. E in quali arnesi ,

Dissi,’ vai tu? tutto io perdei', rispose:

‘Mi soi1' ridono a tal, che in abbandono

Mi lasciarmi gli amici, e i conoscen'ti.

Lo stimqi poco allora al mio confronto,

E soggiunsi‘, inetti’flìmo che sei,

In questoflato puoi sperar più nulla?

Roba,ecervel perdes_ri a un tempo stesso.

Guardami: io son della tua patria; osserva

Il mio color; la mia lindura; i panni;

La robuflezzafi nulla reogo,*e ho tutto,

Poiché: nulla\ mi manca . Io povereuo,

Esclamò, 1' arti del buffone ignoro;

Né _Suffi0 esser battuto. Il tipigliai

Col dir ciò credi,ch’ oggi spingainnanzi?

Seiiuor di via . Tempo ‘gì‘a fu , che in moda

Era un limil guadagno :‘ oggi è diversa

La caccia', ed io 1‘ esercitai primiero.

Cert’ uomini si dan,che i_ primi in tutto

’ Esser voglion*teuuri , e fai non sono:

Quefìi cor_:eggîo, e mi presento ad essi

‘ ‘ '- Non

-.

i
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Non'da bufl"on ,- ma VOÌCDIICI'Î corro

A secopdarli, ed io di‘lor' mi rido

Mcptre dimollro far de’ loro ingegnî

La mia gran maravigl‘ia,cilm’iofluporef

Quel ,che dicono, io lodo; e se l'oppoflo

Soflcngou dopo, anche l‘oppoflo lodo:

N_ega_ g;luno;io nego;afi‘erma,e affermo.

Legge mi {gel di a\_îularglì sempre,

E ubertoso guadagno io ne raccolgo.

Par, ng gran sapienzal egli fa' pazzoìn tutto

_Chi comincia a impazzir. }

Qua. Così parlando,' ' i J

Al mercato glungèmmo; ivi a me lieti

Vennero mai i vivandieri incontro;

Salclcciai, pesciyeqdoli, beccai, ' '\’

Uccellaj, pafli;cicri , a’quali in tempo

Di mia fortuna, e di miSeria mia ‘

Giovai, e giovo pur sovente; a cena

M’învitano col darmi il ben venuto.

Allor che qu'el famelico [i avvide

Farmìfi un tanto onor con facil vitto,

Mi pregò d’ infegna'rglifluna S‘1,b°lla

-S;ienza: gl‘imposi di seguirmi a fine

Di y€der se possibile mai folle,

Che ficcome\i filosofi dal capo "‘

Prendono il nome, si porgsser ano0

“' Guatonici chiamare -i parafiri. f‘

Par. Che fal'ozio','ed-ìlpranzo 'à s,p'ese altrui!

6144. Ma perche aTaide ‘intanro io non conduco

| Qucs;a,gavgnirga cena in non la prego?

Oh! Parm’emonn. del rivale'il- sorvo

'\ _‘ Mefloèall'uscìédlllzitLanave èîn porto:

I "“didcro dalla grazla. Io voglio un poco

,v

In.
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y ,Burlar Collui. ( )* .4 M,

Pur. Con taliegalo quelli ’ -

. Cred0no gi‘a d’ averli Taide com;,'

Gnu. A Parmenone suo diletto.iarnico ’ f ‘.

Perfettasani,tà C:ìnatone augura,

o Chevfivîfa? .’ <

Par. Sifla allerta.

Gnu. Il vedo, 0r‘uedi, ’ \’ ' _\ \

, Cosa_ fa, che veder qui non vorrei“?

Par, Te‘appunto'. , ‘ " '

x'<

\

».

Gnla. Il credo. E nulla ' __Par. Che peggio! ‘ _ _‘ _ I,»._ ,

Gnu. Ma tu sei triflo!oi _; ' .| ‘ ,ÙI,’Par. No. 1 r,_ ..

‘ Gnu. Di quella fa_n,to ,:

Di?f.che ti par? > , __

Par. Non male_al qerto.;» _»_< _ ' ‘

Gru. Ei4.flcrepa.. - = v " uPar. Che.îfintql _ _ . i j

Gnu. Or quanto un dono tal Supponi, 5,; ’

j Ch’abbia'Taide a gradìr? , ,-_ H

Par; Per quelio, dici, . f ,;' Che noi sarem da casa sua cacciati’î‘îf- L À

Ah ! ruota è il mondo , ed ogni cosa cangia;

Gnu. Pel giro di sei lupo, 0 Parmcnonei .

Ri‘posar ti farò; non correrai ,1f ' ' -

Giu,g Su;nè fino al di Rara-i vegliando.

‘ Còn tal àuova ti. bfiO,’._ _ v e. .‘ » ,

Par. Mi bei? ma ocaìel- “ ’

Gnu. In tanto pregio ho, l’amistîrq

Par. 10d00 "‘\ -‘ “_. f.CM. Ma tu noavvai Per; mia cagione forse

3;; ,’ f ‘ o
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Altrove.

Par. Andar non (leggio in verun loco.

Gnu Eben,tiadopra un po’ che ammefsoiosia.

Par. Uopo or non n’ hai: recando a lei l'ancella,

Ti fian [è porte spalancate.

Ganuoi ‘ ‘

Che fuora alcun venir ti faccia?

Pàr. Lascia. '

Che pafsi un biduo;e come or fortunato

M’ apri quest’uscio con un sol clitino,

‘Allor farò che a te rimanga chiuso

' Dandoci ancor di testa,

Gnu. E non ti parti?

La sentinella fai, perche non abbia

Ella del capitan mefsi amorosi? ’

Par. Che lepidezzal or perfuaso io sono

Del perche tanto piaci al capitano.

Ma del padrone il minor figlio viene!

Mi maraviglio come ci dal Pireo \

Partil'si, ov’ oggi è pubblico custode ;

Non fia senza ragion: dippiù il suo pafso

Ef frettoloso, e gira i lumi intorno ,

8 CE NA IV,

,_

Cberen , Ratmennue. Q

Cbe.- Muoio; non/so la giovane dv‘è andata;

Né dove io stia, che la perdei di vista! “

Ove trovarla .? a chi chiederne nuova 3,

Qual via preporre irrefolmo io sono ,»

L'unica mia speranza è, che dovqnqu_e

’ Lll



, e< 8: iaEll'è, non puo restare a. lungo\ ignota;

Oh la<rara beltà ! tutte 0: cancello ‘

Dal mio cuor 1’ altre donne, e mi daranno

Noia le belle, ch'ognigiorno io vegg'a,

Par. Ecco, quest' altro parlagi‘ad’ amore.

, Misero vecchio: se costui si accende,

Farà pazzie si Grano, e tali eccefsi, 7

Che quel, che failgermano, alparagonc

Un giuoct) sembrerà.

Che. Tutti gli dei - 4

Diano rovina al maledetto vecchio ,

Che mi trattenne ,ed anche amo ,clae ferma

L‘ udii senza sprezzarlo . Addio , mio caso

Parmenone. .

Par. A che mefio, _e amante? il piede

Onde qua volgi?

Che. Donde il mossi, e dove

L0 dirigga, non so: fin di me flefso

Dimentica -s_on’ io. »

’ ‘Par.’ Ma perche mai?

' Che. Son divenuto amante.

Par. Bagattella,’ - -

Ché. Or, 'Parmenone , chi’sei tu, mi molira.

Ben pieni-esso me l’ hai ;Gherea , del: pensa

Tu mi dicevi,‘a rinvenir l’oggetto ,

"Del tqo_piacere, e l’opra_ mia vedrai;

E quel dicevi allor che i bei,bocconi \

Dalla dispensa al genitox: rubando

. 'A_ te nel tuo liau_z_ino io gli portava ..

IP”. Via. v . "

Cbg. _Ci Game; or la promefs;a adempi

'Î’1'l cafo, elige che,v'ixppiegbi ogn‘ arte:

‘ ' » - Quel

’_
v?



->%( 83 )€«

nella , che adoro, è differente afsai

Dall’alrre del lino (else, a cui le madri

Impongon di tener le spalle bafse,

E lirerro ilbu’fio,- aflinche vengan magre:

Se raluna ve m'ha, che sia pieuotta,

Dicon;ch’è atleta; e con fottrarle ilcibo

Da forie la fan debole qual giunco,

E dilicara di"naxura ad orna:

Perciò vengono amate.

I Par. In qual maniera

E’ formata la tua?

Che. Tutta novella.

Par. Oh che mi narri!

Che. E' il (no color sincero;

Bianca la carnaggione, e tutta sugo.

Par. L’età? - -

Cbe. Compie i tre lufiri.

Par. Ella è nel fiore. ’

Che. 0 per forza, oper prieghi, oper inganno

Ottiemmi quefla,e sprezza il modozè sempre

Farmela pofs_eder lodevol cosa.

Par. In man di chi è la giovaueè

Che. M’è ignoto._l ) '

Par. Di dov’è?

Che. Non lo so.

Par; Dove dimora .,’- .

Cbe. Neppur sollo. ‘ . ’,

Par. 0ve almen l'hai tu veduta? ""’

Che. Oh«’quello si. Per via. '

Par. Come di villa °

L’ hai perduta ?

Che. Perciò meco mi arrabbia. ' . ‘

F a _ Ah
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Ah 2‘ incontro miglior per me divenne

Il più infelice:{qual rea; forte! io inanco...

Par. Come fai À \ _ " ‘

Clx. Tu .Archidemide _condl':i ‘

Parente , e\ coetaneo al padre mio?

Par. Come vuoi che l’ignqri? .

Che. Or mentre io l’ orme

ì Seguia di quelìa, ci mi li'èfattoavanti....

Par. In mal punto. I .

\Cbe. Anzi in pefsimo dee dirsi.

'Pofso giurar che/fette volte il giro

Compiè ialuna, enonló vidi.ror, quando

L’avrei voluto meno, a me li offerfe '

Per mia fatalità. "

" 1Par. Chi ‘puo negarlo. . . ,

Che. Tremante, curvo, e non cadente labbro

A me corre," ed“ olh, grida lontano,

Cherea , Cherea : mi fernioàv ed ci mi dice ,.

‘ Sai“ perche' ti chia’mai?,deggio domaniCompa:ire in 'giudizi’or-fE ben , rispondo.

Sieguef ràn‘imeùtà al g_enitor: che prefio

\ A difendermi verigà; 'e. impiega un’ora‘

In così pochi accenti. Io gli domando

S'altro vuol; mi congeda: il‘pafso‘affretto

Per veder la donzella {intorno miro,

E mi actorgo che allora,filla prender;

Quelìo 'noliro feril'ier. '

-Pnr. Cercò ci ràgiona ” ' - - e,Di lei, che a Taide onor fu data ifl‘dQno‘.

Cbe. Qu‘1 giumo‘ più non la ,rividi Li

Par. Aveva _' ' '» ‘ ‘ ;

De‘tompagniî ‘ '

Che.
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Che. La fante, e il paraliu).

Par; E' dessa fuor di dubbio.0tnait'3cchflîfi

_ Tutto hai già detto,

Che. Penli ad altro?

Par. Io penso

A quelio affare.

Cbe- E ben, sai chi ella sia?

Di? 1’ hai veduta, Parmenon?

Par. La vidi,

La conosco, e dippiù so dove alberga.

Che. Caro mio Parmenon , tu la conosci!

Par. Si. ‘ _

Cbe. Né t’è ignoto ov’ ella Ra!

Par. Condotta ' _ \

Fu in quelia casa a Taide in don;

Che. Chi è mai

Collui, che poli'a far dono si grande!

Par'. Trasori rival‘ di Fedria. '

- Che. A quel, che sento, i

Un gran comperitore hail mio germano;

Par. Dirai dippiù, sapendo ci qual regalo

Le manda in paragon. ‘

Che. Quale? V

Par. Un eunuco. , , ‘ _

Che, Quel-sono ,che comprò" ieri , eéhe sembra.

Una vecchia befana. "

Par. Appunto quello. . '

Che. Sar‘a cacciato a calci. Io non ‘sapea

Che quella Taide stesse a noi vicino}

Par. Ci venne poco fa.

Che. Non l’ ho mai vilia .

Or dimmi è ver, ch’è una bellezza?

F l I ‘ Paro

.' "I/
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Par. E" vero . ‘

“Che. Ma certoè un nulla in paragon di quella.

Par. Sicuramente.

Che. Deh fa ch’io l’ottenga .\

Par. A ciò fian tutti i miei penfier rivolti.

Brami altro?

Cbe. E dove?

Par. A casa per condurre, 7

Come Fedria ordinommi,aTaide i servi,

Che. Felice eunuco a un tal soggiorno addetto!

Par. ‘L’invìdii?

_ Cbe. E non ti par d’ invidia degno?

'Ei del suo bel,clxe quel di Cipria avanza,

Sempre si pascerà: sotto di un tetto

Vivrà con lei: ci‘.‘rnangeraz tal volta

I Appre_sso dormiralle. “‘- ‘

Par; Ors'io facessi . \ ,

Ti:a diventar felicità cotanta?

Che. E come ?' Pafmenofl, rispondi.

Par. Addosso ' '

Col metterti la velie dell’euuuco.

Cbe. E con quella . n _

Par. In sua vece ivi introdurti«

Che. Capisco già. ’

‘Par. Dirò che qùel tu sei.

Cbeo il, Sì. I‘ .> ' _

Paia Godrai tuallor di que':vanr;aggi, f É%_

_ Che al vivo-dipingelli ad una mensa

' É Ti Ciberai con lei; sempre Compagna

Ella ti fia&; laytocchera‘i; de’schèrzi *.

Ci saranno tra voi ; dormirle appresso

_ Anche potrai. Di quelledonne alcuna

-‘ Non ti conosce: aggiungi ‘poi che tale
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.‘E’ il tuo_volto,e l’ età, che facilmente

' Puoi tingerti colui.

Cbe. Viva: un 'conliglio ‘ .

Mai non vi fu miglior di quello. Entriamo:

‘Veflimi: e mi conduci ivi all’illante.

P_ar. Che pensi fare? io lo clicca per gioco.

Cbe. Che gioco! ’ ‘ ,

Par. Son perduto: aimè, che ho fatto!

Ma non urtarmì,ch’io cadrò sul suolo.‘

A te dico, sta fermo.

Che. Andiamo.

Par. E ancora?

Che. Non v’ ha rimedio.

Par. Bada a casi tuoi.

Cbe. E’ risoluto.

Par. La tempefia al fine ‘

Cadrà sopra di me. Grave è il delitto;

Che. E credimal ch’io m’ intrometta in una

Casa vdi quelìe donne ree, che sono

In cento, e cento ingannatrici guise

Dell’imperita gioventù flagello, .‘f

Perche delusa Ha 1’ arte con l’arte?

0 è ‘meglio, che le vittime noi fiamo?

7 No, l’opra nofira alla giuilizia e cara, f ‘

._E chi sapralla poi dirà godendo - '

Sul sesso ingannator‘cadde l‘ inganno.

Par. A che più perorar; se il risolveili,

L’eseggi ; ma non darne a me la colpa.‘

Che. No. "

Par. Me 1’ imponi dunque? -

Cb_e._ Io tel comando.

, E non niai negberò‘d'averti astretto.

,.-Par. Vieni or ineco. Gli dei curino il resto

,o,

\_
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,ATTO TERZO

SCENA PRIMA

l Trasone, Griatone , Parmenone.

Tra. Sicche afsai Taide mi ringrazia?

Gnu. Afsai.

Tra. Dì , n’è lieta?

Gnu. In se stessa ella non cape;

Ma più pel donator, che non pel dono.

Par. Attendo deflro illante, in cui l'amico

Condurre. Oh ecco il capitan.

’TM. Mi diede .

Un non so che natura, 0nd

E’ ogni opra mia. w

Gnu. Me ne avvertii pur troppo. .

Tra. L"' tesso Re per quanto io feci ognora

Rendè a me grazie, eagli altri no.

Gnu. Chiunque ‘

E'.accotto al par di te fa sua co’dett’i

La gloria , che a gran fiento altri acquistossi. '

Tra. Ben 1' intendi. _

Gira. il Re dunque innanzi agli occhi e. . .

Tu.Sl, cert0.... . ‘ ‘

Gnu, Sempre ti voleva.

Tra. E il campo, . _

E i suoi consigli a me fldava.

e gradita

9_.

,i

\

l 4 Gru.
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Gnu. Oh bella!

Tra. De’corteggiani suoi quando annoiato,

O per gli afl'ariflanco alcun riposo

Cercavo. . . . come se . . .- m’ intendi?

Gnu. Intendo- ‘ '

'Come‘ se rallegrarsi un po’ volesse . . .

Tra. Appunto. A desinare eim’ invitava

A te5ta a testa.

‘ Gnu. Oh sceglier le persone

Sapea ben quelio Re!

Tra. Godea con pochi.'- ,

Gna. Con nessuno ,cred’ io,giacchè il buon gulio >

Avea di viver reco. - .

Tr_a. Er’io l’ oggetto ‘ 'r

Dell’invidia di tutti.'A mezza voce

Mi friz‘navano, ed io gli‘avea per zero.

Più si rodean di; rabbia .Iutantoa un certo,

Che dichiarato fu dal Re custode '

Degli elefanti, e m’ era più molesto,

Diss"io,èSrrgron, sei cosi fatto audace,

Perche alle besrie tu sovralii ?.

"Gnu. Bravo. ,

I Colpo "inver da maellro. Ei che rispose.î

Tra. Nulla. _ _

Gnu. E nulla porca. \;

PanNumi immortali. .

Che originale è 1’ un;che forca e l’altro!

’Tra.T'avrò narrato come il Rodiorto

In mezzo ad un convito un di rrarrai?

Gna.No.(Me l’ha detto mille volte,emille.)

Tra.0dilo. QuiVi (lava una mia bella, f..

'E quello Rodiotto, di cui parlo ;:v.

. . f . . c&_

I
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Colla donna ci flimò fare il gaianre, ‘

’-’ E a motreggiarm-i cominciò. Che impien‘di, .

Giovane senza senno, allor gli dissi,

Non sai forseche can boa mangia cane?G"fl. Ah, ah. ‘

Tra. Tu ridi. , _

Gnu. La facezia il vuole.

Che rimprovero lepid0, e calzante!

Fu un tuo dirrerio,0purproverbio antico?

Tra.Perche? l‘avevi Udito? ‘

’Gna. Spesso; e in bocca

._ A molti.

Tu. lo I’inventai.

Gnu. Mi spiace solo, ‘

’ Che l’adamsxi a un giovane imprudente,

Ed ingenuo.

Par.Nè un fulmine Parterre!

Gnu. Ei tacque.Trn.Si perdè: rise ciascuno;

1 E tutti infine ebber di mo timore.

Gnu. Non senza fondamento. ’

Tra. Or di? che credi? ‘

Con Taide debbo, o no, giuliificarmi

Del suo sospetto intorno all’amor mio

Per la donzella, 6 ho dona;a a lei?

Gnu. Niente afl‘arro : anzi ancor maggiore il rendi.

Tra. Perche.? ‘ .

Gna.Perche se per dispetto mai

Ella Fedria rammenta,o a.lui da lodi...

Tra.Già capis€o. ‘ ‘ . ‘ “‘

' f‘sz. Abbi in man si ‘buon riparo. g

Q Se di Fedria ella parla, e“tu all'ilìantFe

."',_ a
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Fa menzion di Panfila: se dice 7

Faccîam che Fedria venga qua-con nòi;

E tu, facciam'che snodi i labbri al canto

Panfila; se dilui ti esalta i pregi;

Tu la di lei beth manda alle lielle:

Serbati in somma il modo, onde poterle

Rendere sempre contracambio eguale.

Tra. Oh quanto, se mi amasse, util sarebbe!

Gnu. Allor,ch’ella i tuoi doni aspetta,ed ama,

Ama te ancora; e di toccarla al vivo

Facil ti fia: itemera ognor che irato

Non rechi il frutto altrui, ch'ella raccoglie.

Tra. Tu ben ragioni:a me ciò non sovvenne.

Gnn.Rider mi fai: non ti' sovvenne solo

Perche non ci pe‘nsalli: il tuo talento

Sofpassa/ogn’ altro; se riflette appena.

4'

SCENA 1L

Taì‘d/ Trasoize Parmenanc Guarone, Pizia .
’ , ’

Taì. Udii teflè del capitan la voce:

Eccolo: ben venuto il mio Tranne-J

Tra: () Taide, mia soavitb, che. fai?

' Come goder della tua grazia fammi

’ ‘ La giovin sonatriceifPar. Oh che eleganza! - ' ;. '

Che proemio gentil! ' _. .

Tai. Tu pel' tuo merto

La godi. ‘, g

Gira. A‘ cena dunque Àandiam»

Par. Son questi

‘ ' Due

'\
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Due gocce d‘acqua. ‘

.Taì. Andiaml .

Par. V0 che mi vegga

Come in punto arrivassi. OeTaide, devi

In qualche parte. andar?

Taì. Ben mel Chiedeili, H .4_

Oggi andar debbo , Parmencne.

Par. E dove? -

Tai. Meconon vedi il capitan ?

Par. Lo vedo, \

E mi’rincresce. I doni a te promessi

Da Fedria son già pronti.

. Tra-A che fermarci? V

’ Partiam. ‘ ‘ .

“ Par. Concedi darsi a lei con pace

"\ Quel, che _si _vu,ol: trattarci: e ragionarle.

Tra. Saran di gran valor quelli regali;

_. Non comeyi noflri.. _

Par. Parleran da loro. \ . .

I ‘ on, vengano fuori, e nel momento."

Da Etiopia eolici venir si è fatta .

Tra. Tre mine vale., ’ ’

-‘Gna. Ed anche men. - .

Pan-Ti apprefsa , ». A . ‘ ‘ .

,Doro, ove sei? cheraro eunucolammira :

Ha su l’ aprii degli anni il più bel volto.

Taì. COS‘1 m’amin gli dei, com' egli è vago.

Par. Son regali, o Gnaton, da disprezzarsi?

E tu Trasoue, che ne di? tacere?

Non potevate mai meglio-lodarli..

Si esa’mini cosrui sopra le fcienze:

. Si esperimenti in musica, e in palestra ;"

E
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ÌE tal si troverà, qual el'ser deve

Un ingenuo garzon bene educato.

Tra. Con ogni Serietà di3prezz'etei

Cotestos Eqnuc0. ..

Par. E pur chi tanto dona . .

Non pretende che a lui soltanto -avivi,‘

E che si escludan gli altri asuo_ riflefso';

Nè'sue battaglie. ti racconta ; o mollra’

Le cicatrici sue’: non‘ti si oppone,

Com’ altri fa; ma quando a re moleer

Non fia;quando tu il voglia,e tempo n’-ab_bia,'

Gli ba-Sterìi. che da “e venga ammefs'o.

Tra. Di misero padmn si parla un servo.

Gna. Certo; p0iche non sofi‘ririq coiiui, ’

" Quando potefse procurarne un altro.

Par. Taci tu , che degli uomini creduto

Da me l’ ultimo sei; se ti avvilifli

A segno tal‘, che fino quesro aduli! fi_.

T'ingoieresri anche una fiamma ardente;

Ira.‘Andiamo, o no. _ ;

Tai. Quanto introduco_ questi ,_ _J’

Do alcun’ordini, e subito sorto.

Tra. Tu 1’ attendi; io per_qua-movoiniieipafsin

Par. Non è‘decente, che per via s_en vada '

Colla sua amica un general di armata.

Tra. In brevi detti: al tuo padrpn_ sorpigli.

_Gaa. Ah, ah, ah, ' " ,j ' »- ""

Tra. Ridi ognoiy. " ‘ :

Gru. Rider m’hai. felth ' ' ‘ ‘

Per concetto si bello, -e perche in mente

"Tornommi il\Rodiotto. Pisa 1’ amica .

Tr5« Va;.prima , e IHFKO.PWQMRIQSÎ_M"É' ’ I . ' Gfll‘,
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Gnu. Ubbidirò.

Tai. Di quel, che dîl’si, cura,‘ e

Pizia, ti prendi, Se qui vien Cremete,

Pria cerca che m’attenda; ese non puote,

Che rieda, il prega; se nepi:urztu allora

7 Conducilo-da me. »

Pi. T’ho intesa. -

Tai. Dirti "

Altro voleà. Si: diligente bada

_ “Alla donzella; c starti in casa.

Tra. Andiamo- ‘

Tai. Andiamo pure; e voi con me venire:

5/G‘E N A III.

’ " ff,f€nmete , Pizl'fl’

Cm. Quanto-ci penso più, tanto più temo,

- Che questa Taide‘co' raggiri ,suoi

Nuocer mi debba. Già" dal punto,it1 cui

Chiama; mipfe la prima volta, senza

‘Ch’ abbia affari con lei, "né la conosca,

. In andarci trovò {cuse, e pretesti,

Perche cola relialai molto, e dilse

Voler meco trauardi ferie cose’,‘

E un sacrificio aver fatto per quelie:

Cominciai quindi a l'ospetrar d’inganno: {i

‘ Mi volle a lei vicin: mi offri se liefsa; ‘

. Tefsè lunghi dil'corsi; e allor, che vide

' La materia mancar, fe più domande.

Mi chiese quando i genitor moriro,‘

Ch’è da"gran tempo: se una villa avea

. In
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In Sunio; ea qualdrsranzaera daimare,g \ .

Io mi figure che le piaccia, e iperi ,

Renderla sua. Se quivi inlin perduta '

Erasi una mia picciola Sorella,

E chi con elsa insiem; quali ornamenti

Teneva; e chi p'otria mai ravvisarla.

Tali richielìe a che? se non per darne

intender ch’ella sia colei. Che ardita!

Ma se refpira_ la germaqa, omai

Tre lustri' terminò. Taide mi 'sembra

D’erà maggiore della mia. Di nuovo

Pregar mi fe che in sua magico venifsi;

Ma 0 chiaro adefso il suo voler mi spieghi ;

0 non \mi agpeui la terza yolta.

:Olh. ‘ '

Pi. Chi è?

Cre. Crerr_zece son.

Pi. Cremeno!

Oh l’amal;ilgarzon,el

Cre. Io me ne ‘avvidi,

' Che insidie qui si fan.

Pi. Taide ti priega

,Quanro mai sa di »ritomar.‘Mfi.

Cre. Domani vado in villa.

Pi. Un tal favore ,\ -

Falle in grazia. . . . ?.

Cre. Non pofso. \

Pi. E tu rraniemî

. Fin che rieda,. ._

Cre. Neppur. '

Pi. Cremere care,

E perche? "

Cre.
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Cri. Vuoi andartene in“ malora !‘

.-Pi. Almen, se cosi sei determinato,

Va tu dov’ ella eta, ‘ _ ‘

Cre. Si, questo. ‘ , ‘Pi. Doro, ' _ ‘

_ Del capitan conduci‘lo al soggiorno].

»s:rsanA1m

’Amg'fimeî.

]eri deferminofsi nel Pireo

e Da alquanti giovapetti in compagnia

e Ivi oggi desinar; n’ ebbe il pensiero

‘ Cherea; ciascuno a lui diede l’anello:

Si fcelse il luogo, e stabilifsi l’ora.

Questa è già feorsa, e a, dove si difse,

Non v’è apparecchio , ed ei.non si rinviene.

Nòp saprei che peniarné ; a me la briga

Hah‘ data gli altri di cercarlo, ed io

Perciò vengo a veder se false in’ casa 2

Ma chiè colui, ch’efce daTaide? è egli,‘

0 no? si, egliè appunto. Equal figura!

Qual veileè quella! che gli fia fuccel'so!

N’ ho tutto lo liupore, e nulla intendo .

L’indagherò pria che con lui favélli .

s c: E N a v,

_ t _Cberea) Ahtffipe.

Che. V’è alcun qui forse? no.) Forse-alle spalle

Alcun mi liegue? affatto. Il mio cemento

, ’ / Dun-‘
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Dunque con libertà sfogar mi lice.‘

Giove, or tranquillo (offrirei la morte,

Porche cotr qualche anguliia omaila vita,

Non mi cc>ptaminalie un tal piacere.

Ma non mi vien'tra i"piedi un curioso

’ A infiadiciarmi colle sue domande:

Perche tanto io sialieto.J ove men'vada?

Donde venga? a che mai cosi veliito?

Con ciò che imprenda? e se (ia savio,o matti)?

In, Andrò a lui per far pago. il fuo dello.

' Cherea , che mai vuoldir quel veiiim:nto? .

. ’ Tanta allegrezzaache? tu cosaimprendi?

i Serbi il fenno? eperchè mi guardi,etaci?

Che. O faullo di per me; giacche t'incontro;

Altri desiderato or non avrei. ‘

-An, Di grazia omaivammimettendoagiorno.

Che. Anzi io ti prego d’ ascoltarmi. Sai _

Quella, di cui vive ilgerm‘ano amante?

A». “La so: ‘Taide di tu? “i .

I

Che. Si, quella appunto. ‘ ' -='. ‘. .:V.‘

An. L‘andava rammentando. -.

Cbe. Oggi donata . ' «.

'; Fu una donzella a lei. Pingerti è vano

Del fembiante icolori; ilbrio degli occhi.

Antifone, tu il fai, (e _dilicatq _

=.ÌE’ il guflo mio fulla beltà..Eerito’

" Reflai da queilav ’ .. :

24n. Dici il ver? \ ‘ '

Che, Tra il fefso Q .

Non v'h_a l'eguale'. Vedila, e decidi:

_ > Maacheaggiungerdippiù?preliadatflarla.

Valle Fortuna che un eimuc0 in. casa

G_ V’era .

»
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, "“ ‘ V'er'a per Taide dal german comprato,

‘ ;--Nè‘ inviatoleancora: un bel ripieg0

. Sugger‘i Parmenonè; io l’«accettai .
’p

\ 'An. E fu?-.“ , .;

Che. Che seco gli abiti/cangiando ‘Mi facessi in sua vece “a lei condurre. i

’11». In vece dell'eunuco? ‘ .V ‘

Cbe. Dell’ eunuco. _, ,

3%. Ma per qnal frutto ricavarne? ;,.'

Che. il chiedi? i_ ‘Ù I . “i;

.’\. Per vedere, ascoltare, e Rare in-lieme

’ f.' Con chi bramava ardentemente . Un lieve

I Fine ti sembraì a Taide offerto io fui;

" 34." M ebbe appena: contenta alle ,foe lian'z.g

‘ . Mi condulse, e. atiidommi la donzella.

'Anl te! . , ! ‘. _C176. , a o ‘ I, \ .'. 2‘ ' .__2 :’ "e.

flfi,‘ CÌVOlO alla capfa . _ 9.. 1 g)

I ' Cbe. Vietò l’ingrefsci ad ogn’.altr’uomo,eimpesg

‘ A me foltanto rimanerle allatoi .- .<».>

f Anzi volledippiù da«solo.a sola 5 Q\_ ‘ ,. Ch’ io seco fofsi nell’interne stanze:"w Gli occhi abbafsai di ubbidieuza in’6egno.

5. '4An‘. Povererwh Î ,. ‘. » » »-,eChe._Sogginrise: io fuor di_.casa ._g, ,.f.__

ma. vado;«e ii condufse v;_ar.iprefso

Le schiave sue. Reiiarquix:di,a ,s‘ervirla

‘ "Poche UOVÌZ_I’C giovanetge. Quelle ‘î ’

' ; Si dan da far per metterla nel‘bagno. ,

î ' "Le altimetro; »ein Mezzo ad apparecchio tale

‘=’ ‘ ‘rSecl’eail’a, bella dentro ;u',p=-gabinerto

-_Fiisa»acurirare un.bemdinidWs quadro»,

  

Che ‘
i 41 v,
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Che ofl"r1a qualgià cadere maura pioggia

A Danae in grembo un di Giove livide. ‘

Anch’io ci volli il guardoz,e riflettendo“

Aver un dio_ “fiuto jggll;, e inganno "Aquel, ch’io preparava, ebbi ,gran gioia,

, m-Cla'ei: mafiemato l‘opra i tetti altrui f p..;_

fVe‘nne celare, e di la poi furtivo «_ '

“Amata donna A infidia: difcese: ‘ 'Î

Equaiedioi quel , che.treruar gl’ immensi

‘ '.LSpàzj del ciel fa col fragor dei tuono.

f

 

5- .C’ 1‘E l'usato, wtegno. _Un :COSÌ _grofso_

Or io,che sono ‘_ign_fragil (uomo ,, dilsi,"

Nol farò? certamente, e con piace're,-_

Mentre si difcorrea,‘ vien la fanciulla ",\

Chiamata al bagno; .Vi‘; si ìla,vafi,jela letto

Portata è pgip.dalle .remaiie donne: _'n

Sto li-per asPettar qualc_lte.mmandoì ‘

Una si , e ola,\qgesto ventaglio

Prendi, oDorò, mi dic.e,p undolce y‘éptfci

Fa a lei,_cogg_ {ofio.iNoi ci,la.viarnot

,Dcrpo, =ae vuoi..- .IUQG.C°I»€Ì laKa- '1li'gren'd‘o

con aria mesta.: « f, _ . ,_>

Allor mluw t'avrei _._‘

Veder quelio tuo volto di.r;xacigne,
_ \

. _
I‘v

.

Alino liar con,il ventaglio,in mano!

Ch- Cîò dm° aP_P°“% om‘ rame. baeeaffi;

E:a

E.zgran firepno. far». ficcemef,seqypte ,

Se i padroni ma v;fnr,ar ,.a:a i .s_erviaccade .

Frattanto il fanno della avergin vaga .»

Chiuse i bei lumi :io col Ventaglio alloia

Mi copro ;,guag;do’ lei; guardo d’ intorno

.,E »scorgendo che” tutto era in licuro

6% A
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A ehi;vlfh;llo ferro 1’ ul'gio,

A”. d0PO? 4 ‘. ., ‘. \

Cb€i E d0P0v 9 v a » -'" ..«..

: Il chiedi, 0 wimunîto! ! " _..‘ .

‘ fin. Ho torto. ’ ’ -

Che. Ti pare ch’ io vqlea perdele un punto;

Che mi apprelìaya la fortuna amica,

‘_ ' Si breve, ai bramato, e non atteso?

Sarei (lato colui, ehfefsjer"fingeya.

fin, Hai una la ragion. Ma che ogdinàfii

Pel nofiro defingre? ‘ ' 7 «

va. E’ pronto. ‘ » .* .î ..:.i ‘

4% Viva. i . "î’i '...

1‘! ma ma? ‘ ' .-.011;. No, del liberto Disco. 1- 71 è,

#11. E' fontana. » " ...‘1 ».., .,;.î \\

Giga. Sbrighiamoci al più» Pm;;° , i; ,.Ù(. s

.I- An. Cangiai l’abito. ' “ '4l . p,i' . "i

Cb_r. E dove? io fon perdpeo:..«- » -‘ *‘

“ Esule or fon di questa caSa.vteneo,

Che siaci mio fratello, e_ che tornato

Sia pure il padre dalla Yillai. "’

4". Addi2m° ! ‘ i"

e Dunque alla mia: dove oaqgiar- tiî pois:

‘ ' Î"‘E"il'loco7più vicinof: 4’»" filo-5‘ .

' Che, Andiarno; e intanto ’ f-‘"Î> '-’-"Îl-' -‘('Î?

, f Corno eoritinuar con la Inia belle‘

.;"Vo con5igliarmi reco." . i ..

fin. Eccomi pronto. . . ... .' .‘ ‘ > _iî-'_q). ;:_!' V’/

' ‘ " a'r.
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A‘T T 0 Q U A R T o

S C E N A P R‘I M A

_ 'J ' 1_D0Ìîfld

Così mi sian gli dei propizi, come

.‘ Per quanto legger gli ho pornto in miro,

_- Temo, misera me, eh’oggi q'uel folle

.-, _ Non abbia a cagionat grave’ disturbo,

'E alla mia 'I‘aide usar forza villan'a.‘

Che giunto appena il giovane Crepaete

German della fanciulla, efs'a ha pregato

Il capitan che l’ammettefse;' e qUesti

Tosto il naso arricciò , Benche coraggio

Non ebbe’ di negar; nuova remura r

Taid‘e\ gli ha fatta d'invitarih a cena,

E ciò “per trattenerlo: il tempo allora ‘

Di dirgli i cali della fua sorella ,

Non era; quali a forza il capitano

L'invira: egli è rimaSto:il suo difent'l0

L‘Jma 'ncipia,e l’altro entra in sospetto,

Che il riv'al l’ha Condotto innanzi ain occhi}

‘ Quindi renderle vuol pan per focaccia;

Olla , dice a un garzo‘n, Panfila venga,“

E ci diletti. A cena una fanciulla, ’ '

Efclama Taide_z non sarà, gia_tnmail_

Il soldato li ollina, e vengon quindi e.

A contumelie. La padrona intanto' ;.{ '

Spoglia in disparte, gli grupmeni' d'_0fd‘, '

,. G a ‘ ‘- ' ‘ I ‘
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c,,gw,Ew,a‘î_meîhgli da,'perche gli porti.Iilîegno
- u’ . .. .

/ E’queilo , ch’ ella or vren : tale è Il collur'ne.
. . P\ ‘ ' , v,. '

‘.vk _,1 e ‘. f _' ‘ ’ è { ,î_\ /,

.;.vìi 2]'Nî’;uìdwsv E,,,.q_ ,AFJ , II. ;’,' ;.“-‘.

Fedfiai,‘

Mentre alla villa afflitto il piè volgea,

. ‘ ' Cdme‘s'ùole accader,‘ mille fo'rma‘i?

Penfiét l’un dopo "1’ altro"; e tutti ‘amari.

‘Immersò'in quegliîoltre padsai, nè'ia’ccorto .

‘ ,' lo ifie ne (son che Pungaf’vîa gia”scorsa;

" _“Si1ll’ orme mie "riforno ,»e'éF al seniiero

-(Ì» À 'Qiu'nt’o',‘ che guida fermo,e dico:

D:g‘gio un bian ' qui fla‘r ‘- senzh‘lli lei!

2' E ben [nullasà‘rltfi Nullàl"9e l’aàio

Id non“avrò di ‘fiàrle" adcairto, almeno

tìîPòt'r5 vederla; e se vreure l’uno"?

" Piacer iniiifia;fmi ‘yien coricelio‘l’àltro’,

"I Che ma è'lieve alfin’ per un’amante.

Della villa Cosi lascio l’idea. ..

_ ;._‘ Ma che" vhal dir ,' che frettolosa tanto,

. .È sbigottitaPi'zia' esce di Casa?‘î s,c E N (A 111. ‘17“; ‘

I

‘ ‘. " . " 1‘, Î’r'ziu ,tFedrìa, Daria...“ . I

Iì.i Dove-Z'ifmeScrh'în’a me, lo scellerati)?

‘ f“1frovar"pqtrd?‘ dove cercar qu_ell_’einpio’ Ì

‘ ‘ ..__òeme ardito esegui" fallo si atioCe !

Fe. ‘Ghe"fià’l'p‘aVenioai ’ ‘ ‘*-" -l

Pi,“ Dopo che l””itiiquo "‘ " >j 1“

f, "AhuSò‘delh'fvergine PGÌ.’fOÌÌQÎ a <
" ‘ a -f

.’

a

La
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Fe.

Pi.

Fe.

Pi.

i

' F"

Pi.

Fa.

Pi.

A Il galantuom più

( 103 )eî<

Lacerolle la veiie, ed i capegli‘

Pur le strappò.

Son morto. '

Or se dinnanzi - ‘

Quel maliard0 svelii, io gli vorrei .*

Cavar gli occhi coll‘ugne. "

In noflra assenza

Chi Saqual grave danno in casa avvenne!

Se le chieda.0ve corri?e chi tu cerchi,

Pizia, cosi affamata?

E chi mai vuoi, ‘ >
‘

(Ch’io cerchi ,o Fediia.’ ah melederri i doni,

Che tu mandaiii, ed ancor tu con elli.

Ma porche?

Ma rche? l’eunuco indegno

Ci ‘_ha polie' sorto 'sopra': ci la fanciulla,

Che ieri il capitan diè alla padrona, f

Ha“ violata, ’ -_ . ’ V 1

Violata.‘ " ’

Certo. - ',

Hai bevuto soverchio?

Ah stesser tutti '

’ a.

.,\

/

Quei, Che mi voglion mal,comeStoio! '

Pizia, non mena f‘e quel,che tu narri,,

Abbi pazienza‘. .

Va: perdeiii il senno:

Tai cose far non possono gli eunuchi._

Che fia egli non so;SO ciò, c’ hafattd,

E l‘opra lo dimolira. I lumi asper'fi ‘ ‘

Di pianto ha la fanciulla, e non ardifi:e

Dir quel,che l’èsuccesSo.anche richiesta.

non _fi vede, ed io " ‘

G 4 Te

_A____.|k‘
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e(mflè

Temo pur che in fuggire abbia rubato.

Fa. Non faprei figurar dove più lungi

Il vile andar prima, che a casa mia.

Pi. Buon se vi folle.

Fa. ‘O_r vvado,«e te l’avviso. > ,, ,

Do. Pizia, morir mi sento: io non aveva

Neppure inteso ancor si enorme eccesso.

I P}. Ed io inteso avea che quelia razza '

Amasse ben le donne alla follia,

Ma senza poterpulla; ond’ è, che in mente

Non mi nac‘que alcun dubio:io l' avrei chiuso

_ In, caso tal senza affidargli quella.
16.
à

' U

SCENA.N.

.; Fedrìa_, Doro' -,_, Pizia , Daria .

-,Fe." “Esci fuora, o perVerso; e ancor resisti?

Fuggitivo, esci fu0ra. O male1spesa.

Moneta mia .’ ‘

Dar. Pietà. , , -‘ r .
Fe.’ Vedi la bocca L .«

t_., Come si ha torta il cefi‘o d'impiccato!‘

Perche7tornafii qui con altra vefle?

, Rispondi. Pizia, se un momento solo

‘ , Tardava, io non l’avrei iroVato in casa:

' ’ Tutto era prpnto già per la sua fuga.

Pi. L’ hai rinvenuto, dunque ? '

Fé. Eccolo. "‘

Pi» 'E viva. '
Do. Viva ’i dav.ero_.

Pi. ‘Ov’è? '

(

.

r; ' ‘ ‘ ' Ffo



F2.

Pi.

'F‘e

\Pr. '

Fe.

Pì.

F2.

Ì'e.

è( ma H!

Non lo ravvisi?

NO. ,'.

E' quefii? , 4 . 'E quelii

Chi mai È? H “

Colui,

Che fu portato in Volira casa.

Or sappi,

Fedria, che noi noi conosciamo affatto:

Come n0l conoscete! ,,».

In casa forse _ À .

Queiii credevi tu Condotto? .;

E quale

Creder giammai ,\ se lui soltanto aveva},

Scherzi : coflui non ha che far con quello,

Ch’ era di un vago ,e, giovial sembiante»

Tal ti sembrò , perohe portava. addosso

Un abito gen'til di più colori: } _

Or, che nol.porta , ti rassembra brutto.

Taci: quasi ch’ei sia poco diverso. f_

Oggi fn.a noi condotto un giovanerto,

film di vederlo,o Fedria,avrefli a caro.

Quelio è un vecchio letargico,griu20so,

E’ d’una tinta, che ti fa aura. ‘.

Qual fola è quelia! mi riduci a tale,

Ch’io stesso non so più cosa abbia fatta.‘

Dimmi, olà,sc_m’io quel, che t'ho comprato?

‘Dor. Senza dubbio .

Pi. Or di a lui, che a me risponda-J

Fe. Chiedîgli ciò, che} vuoi.

Pi. Tu in casa nostra

Oggi venuto sei.î di no fa seguo.

‘ Ma



. f‘ Udito avea giammai.

.-;

r%( ‘06. )*!f‘ .

Ma se ci venne lm,c_he tre lustri appena

Compiuti avea da Parmenon Scorrano. °

Fe. A poco a poco adesso . A 'te chi. diede

Quesr'abito, che cingi-2parla ,..o molìro.

Dar. Cherea venne. . . ,. i .- ‘

Fa. Il germano?

Dar. Appunto. ‘«À ‘ _

Fa. Eqnando?Fa. Con chi? '

f .

\"b

« i: ..

‘ Dar. Con Parmenone. , , ' -.

_, Fa. E prima 7 ,f _ y‘ M.

Tu il conoscevi?

Bar. No; nè‘ chi ein forse

Fa. ch’è mio germano

""‘ Come fai dunque?

Dar. Parmenone il difse ;" -‘ ' ' 4

" Ed ci mi diè ques‘t'abito. l_‘

Fe. Son morto. . '

Por. E il mio si pose, efefle ulbirpinlleme.

Pi; Che ti pare? ho bevuto, o detto ho il vero?

c ‘ 01‘ si, che la fanciulla violofs'r. v

Fe.‘ Una gran beflia sei, se a lui tu credi.

Pi.v Che a lui credere, uno, [e il fatto paria:

Fe. Vien qua: ci lenti,2 un altro poco: balla.

Di.nroo di; l'abito ma 6 prese

Cherea? V

Dar. Si. ‘ ' ’
17:.“ E di quello ci li è vcl'lito?v

\ '

F:. 1?: ’iùÀiflà.’ vece cola li fe condurre ?'

‘ ’ ' Dar.
)
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Dar. Si. "i‘- -'r - '

Fa. Che nom- feelierara, eremo Giove! \

Pi. Aimè, dubiti ancor,‘che fiamo‘ [late I‘

Indegnamente noi cosi delufe? {1

F:. Maravigli‘a' non è,-ehe gli dai fede .wf..’i

(Che farò ! nega , ol‘a, quant’or2 hai‘detto.)

Pofso il vero cavar dalla tua bocca? --1-‘\

Hai tu Cherea‘veduto il' mio fratello?.i

Dar. No. ’ '-‘hÌÎ.'Ì '

,Fe. Colle buone ei non confefsa. ( fitigi .i'î

-;u=óGr di piiegairmi“. ) -» ‘-'Î‘- ,22": MM '

'Dmp’Fedria mio, ti prego.

Fe. Entra‘: su‘-.” E: ’ -: .‘..Dar. Ahi! "

Fu. Non so come4mtrarmi_ In altra omelia via. Già fatto è il caso...

»*Ma tu ancorqui, vfigliacca,eini difeggi%

I \
\

-2 ’ S CI N‘A ‘V. -' ‘.î ‘

. _ , _ , ‘_Î.

y _“' I" Pizia, Daria. î.! îÎ F -‘

. Pi. Che fia«diP'armenon quella una trama}

Certo è cosi, quanto ch’io vivaèderto.»

Doìa-Dnhbiti non v’ha. . ‘ f ' I ‘ ‘

Pi. -#“Per oggi la pariglia '- , » -‘ .

' Rendergli iocercherò;fma,lîioria,adefsnî

_ 'Cl'ìe'sivdee far? ’ I» -' « ..

Dar. Per q'uefla giovitt forse? . .

1% Per qnefla. Occulto ilfatto,»olo palesodìr

Dor.aSe- hai fermo, dell’ etmuco, edel fuCcefs'o

. Fiùgi" di non faper quel, chee.ne 335 .-r - ‘H“ , ' ‘ - Co: «

I

)

'v

Îfi
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Cosi liberi te d’ ogni malanno,. ' ,. .'

‘E fai fer‘vizio a lei.- 'D‘i folam‘ent:

I ;Che Doro fen foggia - “ ' -.@_;s,.

Pi. Que9ta È la Sua. , . . À :.

’Dor. ’ Ma è Creme-ce? qui prefié di_.rimthm '

Fia Taide. ‘ ' . ; ’

i. E come? ‘.

. Eran m lor le ri‘i‘sey- 1

_» Quand'io partii, già incominciare. -’ ‘

Pi. Perni ,. ‘ \
.jLG gioie , ch’ io (ap6rda lui Vo tutto." ;

SCENA VI. ‘1

Crtmre, Pizia. Ii.

Cre. Vintoba il vin;che bevei: m‘hanno burlatoe

E -pnr fobrio alla menfa efser eretici;

. Ma or veggo ehelueiia, eil piè vabilla.’

Pi, Cremete.

Cre. Chi mi chiama? Pizia, oh quanto

Di poco fa mi fembri tu piùbell3f ‘

25. E', che tu flai più allegro. _'

Cre.E'> vero il detto. ‘ _ * ' i

Tra Cerere, e Lina brilla Ciprign1. f;

Dimmi, prima di me Taide già venne i

Pi. Che’forfe ella parti dal capitano? _ '

Cre. E”un fecolo: tra lor crebber le liti. I

Pi. Non ti dilse di farl‘e’l_compagnia? . ..I.’. I

Cre. No. 'Mi fe un cenno nel partir. ‘

Pi. Baii va.v .._ ,.

Cre. Io n ,n mi figuiai che ciò volefise”; .I

i ‘ Ma
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Ma il 'capitan me’ 'l‘ ha spiegato" Col cacciarmi di casa. Eccola: arrian ‘

Io mi flupifco- come l'ho avvauz_ata. __‘

,a» . . ..‘

_.::l ’; - ero un A vn,

\

(4.2. “. ’.‘ TaW,re'meizù% ’

Teî- Cr€<l° eh.° in br6v='qfifî '4îfîe'eflCon idea d" involarmi la" donzella ; 25»

.rîMa sò'la toccherà con un 1M-dito, 5 i“

‘ ' Io gli farà cavar 'tutti due gli occhi,

Infip, che lo fue inezief,*eîlelognatol

- Prodc'zàe ’{ue- riducoqii a '

' Le (offro; ma le vuol panare a’fattif‘

Il pelo ci fentìrì‘î-di‘un: buon balione.

Cm E’ ' olto, o. 'I_’a;iàe,-ch‘iq fon qui. -.

Tai.*Te appunto",... i? “i? _

’ Cremete mio, {lava al‘pertando.“ Sai, ‘-Î

Che per re natoà lofcompiglio’ì’etuttó

A te 3Ppgflig'pfi, ., .-.=. czc:; - _ '

Ore. A_ me! come? ciò quasi .L’.__-; ‘ _ <-a l‘

f-Tdì."Perche mentre m’ ingeguofla-f‘forella- ‘

_«Renderti; tanto mi convieu fofl'rige.

Cm Ella ov’è? ' "“>”Ù ‘ - l_f ,

Tai. Sta in mia cafa. 1 - ("f " -“«*"

Cre. Oli! " ' ' c.:,.’ "

T4Ì«‘ Te tre attriflifi ; _.:“';‘Ir'i.

Degno di‘lei,"de‘gnp di te ii

’ Onde venne educata,f “ ' ‘
..

'
.}

'UCiv. -ÎE' certgì î:i i::.-

‘Ìri \

iè’odo

‘LÎ..‘

f\

‘.«‘î"..
u

Tu‘. E certo, ' . ‘ .i‘.ifurî"ll ;‘ I
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1°..îto».la "dono; prezzo "alcun non chiedo .

Ce. Taide ,:.obbligatb -..w;. nei refio . ,e igiuro

' . -fatti .moiîraroquaarofnadgraio .

Tai. Ma bada ben ,che non la perdi pria ,

Che da merli abbia ;qq@llgay@uneo è quella,

Che vuole il capitan togliermi a forza .

Va dQUHCÈ_Q Men, {Bidia‘g il cafsettino

De’_conflafegni, acciò lì riconosca.

qig..-Taide, fidi €0l“lyd aria f’Î‘°'IÙ .ìs'î‘
Pi. I}D°v:.èdîfiPQflosq 1.1 ...r.:. Mi rnC" '

_ Tai. iIfl%l]flfil, urann .-.delm'tm. =>Odiofa:.fei

' ’_. - _, «Con quella, eua‘lerrtezzaéwi‘;i ira oî ‘ '

c“(;;llufia?iìtanpf; .e‘.‘.z :-t.l e. ed; .iiÌi.il

' E .guhnt& tr'upm‘.haffeeoil oAh‘,où.

T[ÎnflffiM{é»,q louv s’i'r‘m ;rrÎ9n' e.I "

" ,g.i».Aydffifmaliifiimre2ift'il .a,f’ef__, l: .

CTB’ Vidi: miei :m06d05" _0 ,oilfif" .<‘nL)

' Chi n’ha meno di mîowiffii ritrova 2‘

Taj..;@05hbfirhflflfl ... u.fl , ciri‘. per:;r.elD

Gru; Ip:itfigùfitnmîrfaîpi “ 51 ‘rr; ed)

. Che poco mi comicigfzr.fgw :-. A

Tal°. Io te.neichi 0’1'3 ‘ì::rr o A. .‘:.‘tÙ.

- ,. . _. , . seheîemllnèfuu-fereuieco

’. eMì:dî musme. dif.sec, inodofieiflto,

7 E Îù {Carso di amici. 45‘: "m '-l’;i -.r.'J

Cre. Il so, ma è ,iioltoàìm ritq‘ iii eri f;o."i‘

Chi intontra‘un mal quando evitardopuot'es

E“ {empre meglio. pkvenieiilizafi‘rontoie":

cinghie Wifliikn chiudiiìi in. ,

‘Ch' io (correrà, lamia; pgrghe fpres‘enti

Voglio degli Avvocati in quei-ìg ‘lj‘rige'ò

Taì. 'Fermati. ) A"?

Q1 ‘ ' Cre.

  



->2*(‘ IN 9%“

Cre. Giova andar. ; '-;“.

Tai. Fgrmati: dico. ,M\Tg I

Cm Or er mi rivedraì.. ...- f e; f a

Taì. Qui d’ Avvocati, <. ' ’ ‘

Cremete , ‘ uop0( non v’è . Di »:ólagente

Ch’ella è germana ma; che«la.;plrdeflî

In sua rum mi ,whc nav'vi'sm

Or l’hai; gli MG Lìîî’flfigai‘i. '{ ..‘-;.'Î’.\

Pi. Eccogli . ‘ m». M .’Tflì- 'Pl'filldi‘.‘ '|. ‘>J'H»’J S " .’ ’ Î’““' ;> :

E sc;;for'aa sei M , i! 19':C_QÙQCÎ

In .giudizioixùpiscià '-_- ;.-À- " ’

Cre. Ho imesamuero.- @ :.«- ‘ .l y’ __

Tni.;llî con coraggio ma. mgiog;.,

«J{Î

‘
‘

-

' «\A..

.a ..I

Cm Dirollq. ;_ :;r : -=-= -., _;-"\. __

Taì. Il mantellq t_i accorcia, Ahî.me 1apîqfi

;. Bifogùa. di difesa fha.,ìì difem0‘xcfx .“«‘-_)’

’ . ».'_» i, 9133:." ‘;'> , i

S E MII_Lu .ìfT

-‘ "b _'=_;:=2 M E «" "

Trfl:mc , G;z,4toge;,; ,Sgnga,, Hmma ,_ f Simili”; ;

Siriim, CWWW-Tflidh; ;<1 ‘

(fiumi-È .: *«:s;» '* 1r:.»: é <;'.-.{{L« ,.m?) \

Tu.(.Io, Gnatoaey, qofif;inghfprgp gglfi:ggio! ‘

"Ah no: la vita perderò. pìqttqflq.y MT

Donace», Simaliqn'm Sirifcg;, ,31 W}. n

Prefsa a me» .-.1’vi m4 impqgmrò, Ja ;ma=qa

G’M-IBCHC- -w:d "M Wa>,îfff H «I . ‘

Tra. Mi prenderò, 991 la dpq;ellgwî 3 3'“

4'fî" fA ‘f0f139'îflaî‘lmfzì ii '.Eî:;é.»A w ai")Gnu. Megliof ' lm.’_,î_.._j, m 5

Tra. Indi pu_nir yogl‘iq- - \;w4 j_{ R.-g

...<:, » ‘ « “raz.

. .
0 fin. ’._|
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Taide, come va fatto. ’

va. Ottimamente. ’<-q "‘ ,Tu. Donaee, in mezzo allo f‘quadron col palo

Pia_ntar_i tu -._Simalioue,val come,

5 "Siniilrd; _e‘tu bada, Sirìsco, al deflro.

i." .>' Chiamate gli altri. Ov’ è il"ce'nturione

‘ ‘ San-gai e il capo dov’è dei'fcorridori?

San. Ec;oil conturion,’ ..f; ;. z.« -. .

Tra. Come! codardo, e- ’ .- '.

Col forbitoi’o tu a pugna'r venilli'? »=' "a

Sa". Certo «Del Generale, e de’ foldati

Il valore fapendo, e la fortezza,

Vidi che afsalto tal non riusciva fa"

Senza sparger gr3n:sangue ; onde pensai

Al come allerger le ferite.“ -'».Trà. Gli "altri? ’ '-f . Î"é

Gnu. Qual’ altri? Sannione’ò il sol remallo

Di guardia a cafa_l ,

Tra‘. In ordiri di battaglia '--i l" _

_ Quelli tu litua: de’ guerrieri _illullri

.= W, ‘ Iofldietro ' reflerò quando ’fia tempo ,‘ ' '=I

Di la fidaroni ‘ della” pugt'ia il" fegno .

Gag. Quello è aver tefla: i-‘suoisoldatiespone,

îEd’ei ili ‘the’ete'î'in licui'e‘zza’.“ ‘ 1’ i .‘:91‘

T". Pirro“- i ‘ ;'- :- : r:.; . ‘

Quali feuipre» Cosi il regolavaef " 'ì .

Cui--Taide , ‘ Vedi "che fa.a faggio Iconl'iglio

Fu il chiudere ben beng.fi‘ »‘»> {'

Taì. E Purcollui, “- *-ì " 9*“.

' Che un Achille ti femhtqi, } egli è uh_'Berlite.

Non temere. , ‘ ‘. (I 'm, E cosi? " 1 zii...“ ..=.e. ,i....\"

' n‘rv

..

’:: fl_ -_ .: . .

Li
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Gna. Vorrei che avefsi -

Una fionda alla man per l'alutargli

Da lungi, quali fofse Un' imbofcata:

Fuggirebbero via.

Tra. Taidc; è colei. I I I

Gna. Che più arten.diagn per avveurarcit,

Tra. Piano. ‘. ‘ ' ,

Ad uom saggio, convienpria cogli accenti

Tutto tenìare, indi venire all'ar'mi.

Chi sa s’ella vuol far quel, ch’ io pretendo.

Gna. Che scienza, 0 n_umil a te_ non mai mi accofio, 9

Che non ne parta ognor più‘addotrrinaro.

Tra.Taide,I rispondi. Quando in don ti*diedi

I Quella fanciulla, dedicare interi

Due giorni solo. a__ me non promettefii’3f‘

Tar'. E che: perciò E. -

Tra. Mel chiedi? innanzi agli occhi ‘ Î«

" Perche copdurrni l’ amatori. che mai

Trattare; insieme, e dalla mia presenza

Di nascono, con lui perche in‘volarri? ,,

Taì. Perche volli cosl.I f ‘

Tra.‘Panfila dunque. I. ._ ‘ "

_I Rendimi‘, se non, vuoi cliio»-rè.la‘ tolga.

Tai.’Che Panfila ti renda, e tg la 'tocca,‘ II '

Don; di tutti . .I._I ' ' ‘-_ É

Gna. Sta in te: taci.

Tra. E vuole, I _ - .

Ch’ io non la tocchi essendo mia!
Cre. Che tua, M i i » ‘

Viso da fqrca _ ;

Gna.Bada a’ detti: igflori ,‘

‘ Contqualfpomo hai che_far;. ' "‘_

H,

.*

‘

|
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’ Gnu. E parli?

* n ’

Cre. Va, mascalzorie. 4\)% .

Ma sai come anderii quella.facendà?

Se niente niente di rumor farai,

Ricordar ti farò mentre avrai vita:

7. Di me,pdi quelio di, di que‘flo' loc0',_

'Gnn. Mi fai pietà. Tu imimicat‘tt cerchi

Con un uom cosi prode;

Cm 16, se non parti,. Ti spezzerò la telia. ‘

e tram

In simil modo beliial.’

. Tra. Chi sei?
\ ,Chepretcndi?con lei c'hai di commune?

Cm Libera e la fanciulla... . _- ’
Ti“. I

; Cre. Cittadina

Di Atene. I . ‘*‘Tra. Che r’infingi.’ ‘ ;. ‘

Cre. E“ mia germana .

TraiTieni il voltodi marmo.
(Ire. Ori che gliel dissi, ' Î ’

" D’ usar menomaf forza il capitano

4 «Vedi? se ardisca . lo vado , o Taide, intanto

, Per condurre la di lei autrice

- ' Sofrona, e far che da' serbati segni

Ella ’Sì. IÌC°ÙQSÉ?:" V

, . Tm. E imrrslîssî.

_Pigliarmi una, ch‘è mia?)

Cre. Si; tel ripeto. ’ y , - » .

Gnu. Non l’ascoltalii? ci si fa" reo di furto:

' Ti par poco? y ‘ ‘ - -,

In. E tu ancor ,,Taide, l‘affermi?’ - .
A ‘ "q r i ( T‘flìo
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»Tui. Cerca chi ti risponda.

Tru. Or che faremo?

Gnu. Andiamcene: da se verr‘a eolici

Sicurame'nte a chiederti perdono.“

Tra. Lo credi?

Gnu. Si: conosco assai le donne:

Negano, se tu Vuoi; v0glion, se neghi.

Tra. Non dici mal ..

Gnu. L’ esercito congedo?

Tru. quando ..ti piace. 11

Gnu. Ti rammenta , o Sanga, «;

Come a forti guerrier ben si conviene

A casa, e al focolar di far ritorno).

San. Già alla cucina il mio pensie‘r volgqa.

Gnu. Sei uom. ‘

Tra. Voi mi seguite g qriefia volta...

- 1:».ad.

.V‘\..
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_ Taì.

’ Pi. --Tanto- ho trovato.

wM%

ATTOQUINTO

’;

r‘.“'-a-Lw_-s.c A P RyI M A ‘

,< _

Taìde, Pizia; “

_T,;ì. E pure, anima rea, ragioni in guisa, - f

Ch’io non t‘ intendo. 50‘; non so;pàrtissî;

{L’ho udito ‘dire;ionon' v'i- fui " presente...

v1)‘1‘<:0n chiarezza come avvenne il_‘farro.r

La'céra nella vefle, e immemin pianto

Nulià :vùnl dir vla giov’ane; l'ìennuco‘ f

Pr€se la fuga. Che mai “fu? rispondi. -7

Che- debbo dirti io misera! si vuole

_ . Chi egli èunu'co non era; 1' ; «‘ '

Taì, E ‘-chi‘- era dunque 91‘ ’ -’ - '

'Pì.‘Chere‘a. ‘ j" f

Tai. Cherea !q ’
.Pi.v Si ;- queflo giovanetto

' German ' di Fedri‘aÌ '

Che ‘di‘. in", iirega'céia .

,Taì. E come'jei venne a noi?‘ _

‘ Chi» 1"introdufiàe '?, ‘ " ‘ Î' À -’ ‘ ‘=

Pi.“ -Io-‘=non 10' so:‘s‘nfzpongw ”

Che di Panfi!a gi‘a viveva àmanre.

Taì. Ahi! manco: s’ egli" è Vèr' quanto tu narri,

r _
< e

4.
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'Un’ infelice io sono. Ella dal Clgl10

Lagrime perciò spande? '

Pi. Io cosi credo. .

Tai. E quello è quel, che nell’ uscir di casa‘\

Ti ordinai, scellerata, espressamente?

Pì.<_ Che far parea! come imponelli, a lui

Aflìdossi . .

Taì. E si diè l’agnella al lupo.

Empia: di comparire io mi arrossi9co .

Per l’ oltraggio sofferto . Or chi è mai quegli?

Pi. Taci, cara padrona: è il falsoì,eunuco.

Tai. Dov’ è- andato? ' '

Pi. Noi vedi? a man SlfllStl'3x,» _'

Tm'- Il veggo.’ -

Pi. Importi che si prenda.

Taì. Stolta, /

Che Vuoi fame di lui?

Pi. Che voglio farne!

Guardalo: un temerario a te non sembra?

Tai. No. '

Pi. Franco egli è qual uom senza delitto. _

v

S C E N A Il.

Cberea, Taide, Pizia.

Che. Di Antifon , come fosse [lato ad arte,’ ‘

Erano in casa i genitori; ed io

Entrarcì non pgtea senza esser vill0.‘

Mentre alla porta mi trattenni, vidi

Un non; venir, che m’ era peto-,- spinsi

Più che potei al‘lor le gambe, e in una

H 5 Soli1
.<



 

.. f, . 118Solitario firadet_ta io m’imboccai; ‘

Da quella in altra;edincli in altraaptora;

E in tal modo fuggiasco io poveretto

I Otterrai, che nessun mi ravvisasse.

, Ma èTaide queiia?si.Dunque...che imprendo?

.qf. E a me che»importai ella non ha che farmi.

_ Tai. Pa‘rliamci.Dord,addio,buon galantuomo,

\

_ Dimmi, fuggilii poi?

Che. Fuggi-i, padrona.

Tai. Ti par “ben fatte? ..

f.

:

Qb‘° No” ‘ t ..

‘- ' 'Ta. Credi ‘d’andarne"

Impune?, , _ I ‘

Che-Perdonami un primo fallo

Ti prego sol; se_manco più, mi ucudr.

Tai. Forse avesti timer di mia fieiezza?

bec NO. I II \ , I , I ,

Tai."Di.che dunque? ’ . ’ f

'Cb_e_. Ebbi ‘timor che quefia

Non mi accUSasse a te. _ .

Taì.tMa di qual colpa? , . M_ _’ ‘

Cbe. D’ una lieve. _ . - ‘

Pi. ‘ Che lievg, o .svergognato ?

"Chiami cosi la violenza usata ‘

I . ’A gi’ovigi cittadina?

Cfie. Io la credei

\ Un’ altra serva .- I

Pi. Un’ altra s_ervà!moliro, _

’ Non so chi mi trattenga(à_flml ,ilrapparti

I ‘ capegl’i. ,Qui' vieni anche a burlarci?

‘Tai- Vanne.îrnarra.î _ . ,“ a ‘

P}. E pe_rqhgi qual,malfar€i. :, _. -- ‘ ', j ‘ La
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La minaccia eseguendo! egli è un iniquo,’

E tuo schiavo si attelia.

Taì. Or via, da parte ’ * (

Tai cose. Un’azion di te.non degna

Tu, Cherea‘,commettelii,e non dovevi,

8' io pur la Lnerto, per te liefso' farla.

Ti giuro che. riguardo alla fanciulla

Non so più come regola‘rrnî: tutti

M’hai tu sconvolti i presi mezzi,a’ suoi

Onde reliituiria in quello fiato,

Ch' era conveniente, e ch’io bramava,

Perche grati ‘mi fossero di tanto. -' \

Cbe. Ma quindi or, Taide,un’amicizia spero

Eterna fra di "noi: da alcuni eventi

Inopinati, e da principio trillo

Dimeflicchejzza assai provien sovente;

Chi sa se un dio non ha cosi dispolio'!

Tnì. E’ quello ancor mio sentimento, e voto.

Che. Non erri;ed in tua mente abbi per certo

Che Amor, non Villania m’induss'e al fatto.

Taì. Lo credo, e volentieri io ti perdono

Giulio perciò; che un cor non serbo in seno

Insensibil cosi, si poco esperto,

Che non comprenda quanto possa Amore.

Che. Mi sia nemico il ciel,seio tal momento,

Taide, ancor te non amo.

Pi. E ben, padrona, ‘ _

Ti dei guardar da lui,se il vero afferma.

Cbe. Tanto ardir non avrei.

Pi. Non ti do fede.

Taì. Né taci. ' ,

Cbe._Nel mio fiato il tuo soccorso

‘ _H 4., _Im.
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’Irnploro; fido a te la pace mia; _

Tuilaî‘ prozeggi .‘ io non rimango in vita;

.>'Se un sagro nodo non mi unisce a lei ;.

_Tàì. [Mail padre. . .

Cióe. Il padre non ripugna quando

Sia cittadina. , fi

Tai; Se un iflante aspetti ,"f‘ i a

' Il fratel del‘lafi’giovane qui giunge: y

Egli la balia, che_lavide in"fasce,

Andò a cercarîquanto dirà costei

. \

. ’ Udrai tu stesso. ’ \_

Che. Oh mi trattengo. ’ '

., -Tai. Uuoi ‘ ‘

Attenderla con noi vdentro le flanze -

_Piugttofio,gche alla porta?

Che. Ahzi'il desio.

Pi. Padrona , chegvuoi far?

'Taì. Percl1e? '

“Pi; Mel chiedi? I

‘ In Casa lui dopo azion’ si nera!

. Tai. Qual dubbio f0rmi?

Pi. D’ un secondo inganno

’ Amor sarà’: credimi pure.

Tair EH taci. , ‘

Pì.‘ fa che l’audacia sua non hai compresa.

Cbè‘. Saggio , o Pizia, sarò.

Pi. Sarai men folle,

‘ Purche in’ guardia non 1’ abbi.

CbtuE_ ben, culiode

Sia tu dirne. ,

Pi. :\ Con giuramento il dico ;,

" ' Cuflodito, o culiode ogfl0t ti (ehm; D

- r 4 . a
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Da lungi.

Taì. Vien di Panfila il germano. 7

Che. Morir mi sento. Cara‘Taide,entriamo:‘

In tal velle non far ch’ei qui mi vegga.

Taì. Ma perche? in fine n’ hai rossor?

Che. Pur troppo. ‘

Pi. Pur troppo .’ oh la donzella vereconda.‘

Tai. Entra: ti lieguo; e tu Cremete aspetta.

SCENA m.

\

. Pizia, Cremete, Sofrona.

Pi. Che mi porria dettar la fantasia ‘ ‘

Per vendicarmi dello scellerato,‘

Che ingiuria seppe far tanto molefia1,

Cre. Nutrice, affretta il piè. 1

Su. L’ affretro'.

Cre. Il veggo;

Ma non avanzi un gallo.

Pi. A lei molh’afli

' I segni-J.

Cre. Tutti

Pi. E gli conobbe?

Cre. Appieno. '

Pi Ne godo: cara assai m’è la donzella.

Entrare: la padrona già -vi attende.

Ecco quel galantuom di ParmÈnone:

Ve’ come ci se ne vien SCiolt0 , e tranquillo,‘

Ma spero al ciel d’aver trovatoilmodo,

Onde i labbri si morda: ora acc‘erta;rmi

V0 se colei fu ravvisata ; e dopo

‘ Esco di nuovo ad atterrir\ co‘lìui. ’

\J
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"j - Parmehom, Pizia.

Par.- Vengd]à veder che fa Cherea:da scaltro

Se l’àfi‘ar maneggio, nurh‘i immortali,

Qual! ne avrà Parm’enon loda verace!‘Messd da parte ch’io lo resi pago ',

,D’un'amor suoi difficile“ cotanto,

Poich’erat in man di donna,che"lo vende,

Senza fargli sborsar" neppure Un soldo,

Ió dippiit feci , e son _di premior_degtio.

Il mezz’d_ diedi a‘qu’el gar20ri,con cui
Conoscer" di _t’ai donne il reo costume,w.

Acci0cthgfl prelio in odio ci, le pigl'iaxsse.

Se fuor' di casa Vari, sembrano queste

Le donne più compolle‘, e piìi gentili;

E oh quanto dilicété son nel gullo

Allorche‘ liaimò cògli;arhahti a cena!

Ma in Casa si trasformano talmente,

- Ch’»è perla gioVentùsduola, il Vederle :

‘Misere, impr0prie, suècide,‘ scorrette,

E di qualunque cibo avide a segno,

Che conservano il brodo"per più giorni,

E vi bagnano il pan muffato, e nero. '

Pi. ‘Ditue parole, 'e de’ tuoi fatti infami

\ ,ro prender ne saprò gipliayendetta;

. Ne d”aye'rci ingannato impuneandrai.

Eterni'clei, che orribili caso è quello!

, fO- giovane infelii;ej o ‘fcellerato «j

Pgr.n1enon, che il c‘ondulseiiz questa casa!
- ' ' i . .‘ ‘ Par.

, _

(

.\
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Par. Che ma: sarà!

Pi. Sento pietà di lui. ,

Quai crudi esempi voglion'dar! fuggii I

Per non vederglx. > ._Par. Qual disturbo, .d_ Giove, I

Io cagionata' aVrò! la miei rovini

Forse fia giuhta!interfogarla voglio:Pizia, che fu? 'di quali esempi parli?

Pi. Oh il più audace degl'u'omini ,- lo chiedi?

Hai tu p:rdwo' il miserd gar‘zon'e,

Che introducesti dell'eunuco in vece,

Volendo‘a noi tramare infidiq‘ indegno.“

Par. E porne! di .che avvenne? _ ‘

Pi. Odimi. Sai ‘ _ , _ ’

Che la donzella'hlarà à Taide‘ in «lond‘

E’ cittadina, 'e che il di lei germano

E’ d’ una nobilifsima famiglia?

Par. Nulla ne so. }

Pi. Tel fo faper ben io.

Il misero le ha usàta violenza:

N’ ebbe norizia appena il furibonda

Germano . . .

Par. E che efegul?

Pi. Prima di tutto

‘ L’ ha legato ben ben.

Par. Legato." \

Pi. Ad onta _ ». -

- Di Taicle, che il pregò d'elìer,pietosq.

Par. Che dici! ( ' . _ _ '

Pi. Ed 0; ‘minaccia a lui la pena. ' >

1 Che agli -adulte__ri dafsi. Io {mi Veduta ‘

./ ‘ Non 1Î hg, ne ho vqglig'difvedegh. -

" ’ Par.

\
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Par. E come ' ' - ‘ *

Egli avrà tanto 'ardire?

Pi. Ardir ti sembra?

Par. Grandifsimo. Chi mai prenderli vide

Per adultero in cafa da bordello ?.

Pi. Io queste ‘Cose‘ignoro. ‘

Pan Or Vo che fappi,‘ ' ‘

y Pizia, Eh’è figlio del padron colui.

Pi. Veramente? .

Par. Affinche Taide non soffra .‘

r Che gli li faccia t0rt0'. E perche mai

Non entro io fiefso! _

Pi. A quel, che imprendi, bada.

Ve’che alui più non nuoci,‘ e,tu tiperdi:

‘ '“ Te del gran fallo credon tutti autore.

Par. Che mai risolvo! a chc_mi appiglio! veggo

Il vecchio, che ritorna dalla villa;

Glieldico? o gliel’ ascondoìah benche grave

Danno io u_’ abbia a patir; svelarlo è duopo- ,

Acciocche al figlio suo [occorso appresti .

Pi. Panni c’ hai sale in zucca: io vo. Fil filo

Al vecchio narra come èandato il fatto.

SCE,N_A V,

Lacbete , Parmenone .

la, Dall’ cfser la mia villa si vicina

‘ Io ne, ricavo que'sto ben, che a noia

Non mi vien la città, nè la campagna:

Comincia il tedio, ed io cangio dimora.

Ma. quegli è Pa_rmenon? si certamente.

Dim.’
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Dimmi chi aspettiaqnesta porta innanzi?

Par. Oh, il mio padroni "godo vederti Sano»;

La. Chi aspptt_i,’_ ' ' ‘ ' ‘

Par. Io mofopel timor non pofs_o_à

Aóceiiti'profer’irf ' "'La. Cos’è?” tu tr\emièg_ -

Dimmi, ’è tutto in sicuro?.
Par. 19 iptiai vorrei " “ ‘ " ,_

lf‘atti Capit in quanto è qu\îsucccefso

V Non‘ cotp'_r_nifì ,"o'p'adròp , 'rnenoma'e‘olpa.‘

L4. Ma che 'è‘ ljuceefso?’ " "' ' '

Pa'r. Hai 'tù'ràgióri': d'ovea 7

Da “ciò; principiar) Fed_ri; un‘ e_unuco

Pensò coitipraf perderlo in do'no’a questa.

La. Chi questa.îv' . ‘ -‘ ‘

Par. A*Taìde’. ‘

Lai E, lo co_mprà?\ rovina A -_ e"

.

. s.

Ma Quanto?"

Par. Venti mine.“

La." Ahi! son sp’editg_. . ;

Par. Più :' d' una _càhtatrigq , gcl1e, qui; alberga,»

Chereà è"‘atnante. ‘ “

La. Amante‘2, oirnè già dpnqre‘

Le donné del 'mellier egi conobbe! ‘

E venuto è} in 'Aten'elur m‘àl sull'altro;

Par. Che! mî‘gua'r‘dilei‘npl' fè' p:r inio_ e'onsiglt'o. "

La; Non ‘parliamo‘di _te: 's’ii _vivof, o forga;

Ti vo*; .‘ -. ma tutto mimi ' ’

Par. Egli‘qqridottq"” " .IFu perrl’euniico a Tàiè. i Il ’ :‘

La.. per,fll’eunucol‘ ' L . *

{’flfg I:amÎ ,è: L’hai! preso poi qp dentro, e l’hanno

.t .’ R ' v Le

f’i
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À Legàtb come, adul;ero. ' ; ‘

22. Sci; m0rw;. " ‘

Par. Ebbero un tanto 'arclir»quefle sfacciate .‘ L

La. Altro "dannq,,aliro mal rifrefla a dirmi?
Par.No. i I“ I, ' » i ‘

' i ' ,
La. Perche dunque a entrar _ancor più tardo!

Par. Molto patir dovrò; ma dovei farlo;

Ed liofpiacereche‘siano alinea punite

,Î Per mia cagion-queflesqualdrine. Il vecchio

- Già medirava prenderne vendetta? \

9: 41‘Peflinsil {NO è silunf° 8154162” -

HENA vr-'

rizf‘«, PWMW: ‘.

Pi. Non mi è avVenuta‘ mai cosa“, che tanto

r,pesiderassi d’avvenirn-ii, ‘oorne. p ’

,L’efl'ere. il vecchio in‘h0lira casa entrato «

Cosi fuoriìdi se; sol' io, mi nota

__ Era la_terna"eua, rider potei.‘

_ Par. Che fia,’ Î F » 7

{5. pi pn0V0 armenone ‘9r’c'erco.

Pov"egli ndò_‘.’ ’ 4

‘Pat. coiiei e va in traccia? .

‘f1’i. Regolo; a __ron_n'e a lui. ' ‘

‘Pur.Màtta', ch vuoi? - ‘' H A che si". fmafcell’iv per la risa?

Pi, Non golfo iù: ridere fon lafi'az.l

Par. E, percbe€

" Pi. Perche un

/ Non vidi,

  

ora di te Più s;ióCcò ‘. . "

è. vedrò. Chi patria dirti? ‘

, Lo
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Lo spada che li. dentro a nor recalli?

E Pure M i@ a flima‘ì finora
Par. Ma come? > * ‘

Pi. A' detti miei si cieca fede

Dovevi dar?_ti parea forse poco \

Quanto." Cherea commise_?al padre il fallb

Volelii pàlesar.’ che imprelsione,

’,Credi il figlio a lui fece quella velle?

Ah vedi ben la tua.rovina immenfa!

Par. Che mi dice‘lli 'rna'ìf, pellirpa donna! «

Forfe mentilli? e ridi ancor? ti pare

Il, burlarn‘è cosi piacévol cosg.’

Pi. Anzi clic piacevole. ' . ‘/ ' , ‘

Par. Se pur'C' ' " ' ‘ ‘

Io te' la pall'erè,

Pi. Daver.’

Par. Davero.v ‘ . ' f

Pi. Ma chi fa quando! e dell'audacia tua

, Ora il fio paghi (tu, che un giovinetto

Celebre hai refo pel cotnn’ieflb errore,

Ed accufato al padre: altrui d'elempio I

Ambi ti renderan. ‘ ’ “ _' ' ’ ' ' -

ParÎ Posso atterr‘armi,‘ ' .Pi. Mercede adatta a quel bel donò. Addio;

Par. Ahi, che co’ labbri miei reo mi scoperti ,{ -

E alla trappola andai qual topo io fiefl’o.’

1 .

I

1 ' \

.Q'
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' SCENAWD

Ggutane, Tranne."

"è

Gong qual sger_anza_’ qu‘1, con qual disegfio

' Noi ritorniam?cheitnpret1der vuoi,T;asqne?

Tra. Rendermii a Taidg ; e far' ciò, oh" ella"vudle.

Gaia. Come! ' ' ' i ‘

‘Tra'. E-Îperchè non sqgtppqrxigi a lei ,

‘ _ . . se con 0_nfale in; di, lo fece Alcide?

Gna.Nori mifpiace.l'.gfep1pio; e faccia il cielo

" ‘ Ch’io non qegga da lei batgerti il capo

, ‘ Colle pianella‘. 0h la sua gorpa {apre .

0imèl,‘ ""

,Irk,‘, Ché témi
1

_ ?Q ma co&ui veduto }

>." Mal non avea:_pc_:rche sì in fretta n’esce?

» SCENA wm\.

‘.

q

. Cherqa, Pamenape, Gr(fl{opp, Irasofle.

?

' Che. 0 miei concittadini, havvi in Arene

‘ Uom, che di, ine più} fortunato lia,_!

Ah no;vollei dei,d_anclpmia‘u_n punto

Tante felicita, che in me gplen_clegge

Tu:ta‘l;i lor‘ p'ois’anmÌ. ’ ' ' ‘

Par.- Ond‘èî sì lietg>_l._. ' ‘

Cbg.’ Caro mio Parménon, de’ miei piacer-i

' ' f Principio,mezzo',efinf,sai la mia gioia?

, Sai Ch_e Panfila mia è cittadina? '

Par. L’aveva inteso dir. ' '

b
’ » '. 7 Che.

L .
>
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Che. Sai ch’è mia sposa? .

Par. Giuro al ciel, ne tripudio}Gnu. Odi i suoi detti? V ; _

Cbe. Godo ancor perche Fedria il mio germanó

Or felice è in amor; la casa nofira,_ _

E la casa di Taide una {1 è fatta; ”Ella a noi dieiii,e la protegge il padre.

Par. Dunque di Fedria or Taide è tutta? ‘

Che. Tutta. ‘ _ ‘

Par. Quindi sorge per noi gioia novella:

Il capitano refla in abbandono .

Cbe, Fa che il german ciò sappia ove ch'ei fia.’

l

' s

I_’ar. Vedrò se è in casa. _\

Tra. Hai dubbio alcun , Guatone! 4 ‘ _

Ch’è finita per me? "“*

Gnu. Lo dico anch’io!

Cbe. Onde incomiucerò? lod'ar più deggio __

Chi il configliq mi diedejopiù ma: flesso“

Che d’ eseguirlo ebbi il coraggio; opinre

La sorte, che ne fu regolatriee, ’

E un: si lieti eventi in un sol giorno;

0 il naturale alfin del genitore?

Tante prosperità serbaci, o Giove.

SCENA IX.

Fedria, Cberea, Parmenona ,_ Gu_aton;,

Trason_q.4 ' '

Fe. Numi, qual cose Parmenpn mi diffe

Oltre ogni speme! ah dove il mio germano?

Che. Eccomi. - '
l‘ '_v‘_ . . /

I ' Fe.



‘ ‘>‘a( r 6 4%

Fa. E" grande' il mio Îaiae)er.

66:. Lo credo.

Altra non v’è, che fiad‘ amor più degna

Di Taide,tantoè il suo buon tor per noi.

Fa. “À"mfe tu la dipingì? »

Tra. Io son perdutou .

W"V_Crefce 1' ardoi quanto la fpene manca:

’ Quelìà, o Gnatone ,‘ in te fai mi rimane .

Gmr.Che pofso far? ' »

Tra. Con Îprieghi,‘fi pur con oro

0ttienmi ehe per flareg a _Tatde apprefiso

Mi ’a’m'mettano‘in un angol'della casa.

Gna. Facil ‘nonÌ'èf."“ ‘ " " ‘ ',- "

Ira. Se tu l'imprendi, il puoi.
un

»

’ So‘di 'che“'sei“eanace; e tinella attendi »‘

.,‘Mercè,[che chiederai. " ' ‘

Gru. Lo "giuri-3. ‘Tra. 'llf’giuro,“ \ ‘ - _Gmi. "I auto“ ottenendo, la tua casa io-v0glio ,

. (“0‘Îhîì' CÌ feîi',_'fòlr Ù°i fefljpf'E'ai’mèi'aperta;

‘ E‘chè‘ancb‘r nonjchiamato-,infin eh’ ió viva,
‘Polàa" venire“a î-de‘fina‘r‘e xi'emîprîe . f‘ ‘

Tra. Te‘n‘e‘ d6’1a‘mia‘ fede. ‘ " ‘
G_mr. Ediiio‘ mi adeirigo . “ '

Fe. "Chi è‘che’ parlai? “oh Trason.

Tra. Salve'.‘ » ' ‘ ‘ "

Fe.’ Tu' forse .

Non'sai’ quanto è avvenuto.

’Trq. so.,,, »; -.,‘,\-.: .

.Il.

'-Fe. Qua intrf>grnb““f1 _ - ‘-‘ 'I

Dunque':bheifaiî ‘ ‘ _ I

Ira. in' tua"bonth confido . - f" . 4

’ . _ . .- r . Fe.l

,
.
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Fe. Or senti, capitan,‘ per l 3WGIIth ;.

S»îé>fdafî questa “rada; se Se si F.°flfiî;

Non fiarmî a dir‘che vai d’ alcuno in‘fir‘ràcci3'

Perone ' farà! ‘ che m. ci . re(ii porrà...sz. Eh via," noni‘ti convien.“ ,'_ I _; ‘

E«,;.Chîafe i° Parlaî .f, .. Ì.‘-«>

Gflîfl- S‘l’îflumana ; -_ .

Fe- ‘ Pur Qós‘i. , .. \ . ..Gna. Udite alcune mie preghierere poi \r_\.)

' Fate ciò_ che volete. “ _ 4 __ ;)

Fe° ‘ Udla.mî ' "î’ 2 on f

Gna."'lfi fcof_la, ’ ' _ h h. ._ ‘: . Ì__‘.‘.)

Trasone. un. po'._ Vorrei primierarrignte .

Ch‘ambi c&dsfiq che seb_l?eg vi s,e_qabglzf.f

Che a suo} f;IYOI' vi parli ," io Penne parlo?

E ch’è follia. dir no, su. voi Pur-si9‘i’fi

Fa. Cioè ?-: .‘
o -lfi"'

GM. SÎ<>a ai..Pa'°? qhe.,qefilriilìl=. '_‘. -

‘. Si ammetta capignf,i. I -.r : 1

Fa. ammetté'l‘ ="4 _ -..| -. “

Gna._ A questo, ‘ » ' «

Sol badi, _o__ Eedria_._ Tn‘ con. lei vivrai...

-. -Sienoxilfnè,flfc 2. ben. maeiiw{ à:waiióî

Qr per. supplire, al.wo, disgendio‘inquanto

L' uopo richiederà, non troviî‘un; n,_‘o,rgu.z»3
Più opportundi_Trasionef Egliha che dare ,

«. ‘. Né. in. da: vi è.- alcun. più. prodiga, di, lui:

In oltre»è up_fa.5up;-_ dorme npue,‘egiomo ;

Nonpuoi temer_Che alla_tua_mogliepiaccia;

E allontanarlo‘è fempre» in'tuo_ potere

Fa. Che v_ogliam_; far?- ' . 7 V ' ‘

Gn4»_ V’è più, chîè quel, ch’io_ {timo

’ - ‘ I 2, ' So.
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ÎS°R“Ì.FÙÉWÎ Più. lauti ,‘c più 3.

r,ì>raazraeiflmaaao'aitaa non dà; , _

F€-Î' ; ,
' che "SPfegeiìol'_ndrj' _fi‘ ; 1 \ . _ ,

““ Tale è fl‘-fflió;raa.r ‘ ;’Q.”fl,- Grazie. Vi prego ancor chi fó Ha. icbm,pxrei_sov

‘Tt’?’ vomì " è trede afSàliî, Che'a‘ tanto" ÉSPito":

R Si, 6 incltîfrdiamot .- . . .f-Cb"’c‘iflipiîcèrefi* f

--G”4: E3. r ’ “ ‘ _

; I-V=Ì- «10 Per? Sie-fldìfl°re. e gar- bu,pne. “
' Cbg. Ben fatto. ’ 1 .J’

' Eqîf“Egli lo mèrra‘.‘ "Gìip’. 91“ puoi venire,

Yrii,_Ti 'tiiiàòiì"’ ’ ‘ ‘; ""‘î '-‘ '«

_ figa, Tutto... Costoro, ‘ .

Noti s’ap'èàii chi tu folli: i tubi-‘eofiunfi‘,

I..e@ue Yi,rtìljlg_ qualita,: che clienti, ‘

.IO difsi loro, ed otteh’ io" ben tos_tciî ‘ ‘

Ciò,,. clic tu_ bramiy. _ Î ' ' "' ‘

Tra. maraViglia;, e. viv‘atf‘ -',, "j bel_igato t_i son. Non; mai fui dove,

’ ‘ Non mi a‘mafs'e'ciascun.ff ' '

(imi. Già ve l'ho detto ' t -

"L’eleganza (l‘AICD'ÉÈ in'lui rinchiusa.

fa. Nulla neltnànca Q' Or voi per qua n_e andate‘ ' voi (latevifs‘ani, ed applaudite. '

"V’

I‘

hm Bela)!" Baffi-"(0, _t

i \

L,’HEA,
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PERSONAGGI

IL PROLOGO - -

CREMETE Veccbìa padridi Clìn'fime e dìdm

rifila - . ‘

CLITIFQNE Giovdpetto figlio di Fumm

MENBDEMO Veccbip Padfe di Cliriig

CLINI A Giovanettoì figlia di Menedema

SOSTRATA Maglie Crema:

ANTIFILA Figlia di Crema: e Sostrata

amica di Clim'a

BACGI-IIDE Cortegiana amica di Clirìjim:

NUTRICE Di Antifila

FRIGIA Serva di Baccbìde

SIRO Serva di Cibi/bue

DROMONE Servo di Clìm'a

Y

\lPERSONAGGI învw. ‘

Ancomqa Vecchia

CRIT'ONB Vecchio

FANIA Vecchio

FANOCRA'I‘E Vecchie

SIMO Vecrbio

Fu;r ERA Vecchia
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€4ÎNWAMGOMENTO’

, Clinia amkntedi Antifila fi4 spinto ' f ’

A milimr dal dura genitore,

,‘ ' Che poi pentito macerò se stesso. ’ ‘

Ben ‘tos‘to quegli riyeder brqmanda ' «_ ’

. (L’amat-a sua tornò telaio in basa . . _ -. -

‘ Di Clin'fiui, tube Bacc‘bide- adarava : ‘ "

La sua donna. avvisò: «mm; t0n e/ia ‘

‘Q‘BflCCbid8 ancor: questa: di ‘Clinia. _amica.\

Sì firme, e quella difaasrei fa_ntesc4.

SLòprò così per-che resta/io, ignq:a . v

A Clirifan del figlio=suo ln‘fiamm4. ‘

Siro te/ie più inganni; onde si pq/ia - ‘

L’ oro a Baccbide dar. Scopr_e:i - -*_ ’ "

Di Clitìfpne Artrifila germamt‘, ,- ' ' -

E Clinia impalma questa, ed egli un’altra.‘

_n  

_.’.\-_i.i
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PROLOGW

Affinche maraviglia a Voi non rechi

’

Perche il nosrro Poeta abbia le parti,“

Che son da‘giovinetri,a un vecchio dare;

Ciò pria dirovvi; indi il perche qui venni.

( Son per rappresentare in questo giorno

Un uom, che di se stesso è punitdre,».

Da_una Greca commedia in tutto presoz‘

Ma l'argomento semplice di quella -’

Reso doppio gli di: noVello aspetto;

E chi ne fu 1' autore io non palesa.

Stimando che lo sa la maggior parte. )

Or la cagione vo spiegarvi in breve , ’

Onde un officio tal m' abbia addofsatoi

Prologo ci no;rna difensor mi volle,

Giudici voi, e attore me rendendo;

Ma quelio attor farà facondo quanto

Lo fa chi col penfarvi agia-tamente ‘ ,

Scrifse l'orazion, che fon per dirvi.

l
.

«Circa le voci da’malimi f arseO ’

Che rimpallando più commedie argive,‘

Ne fe poche latine, egli 1‘ afferma, ‘

Nè gl'increfee, e farallo anche in ap refs'o‘l

N' ha l’efempio de’ buoni, e gloria fiit"lî

Crede di quelli nel feguir l’efempio.

Circa il dir poi del vecchio emulo‘ vate,‘

Che alla comica tollo egli li dafse '

Negli amici fidando, e non in lui, ' &

Giu-'
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Giudicatelojvoi,che n’ è contento.

Perciò de'Sà3gi’ _il_ ragionar prevalga,

De’ Satiri fpiezzàió pungol fiero .

Dimoliraté equità; faie c0iaggio

A.’chi procura fenia.vizj darvi -

, ‘ Nuove commedie .‘ nè« per lui supponga,

.:‘fCiò detto due’; che fa vedere- in {cena

2‘Correre un ferì/0', e il pOp0| dargli loco."

A che un ihsano fecdridar.si deve?

1 Ma referii:etido Pingera-più a lungo

Cento mo: ama, se a, maledire ci liegue.

'Statevi indifferenti, e fare ch'io

Pofsa a voi dare uno fpeitar:ol cheto,

‘ " Per non esponer fempre un (ervo ans’ante,

Un vecchio iratò, un parafit0 ingordo,

Un reo sfrohiaio; ed un lenone avaro. ,

A mio riguardo q'ue'Ha caufa giusta ’. ,_

Stiinate, e la fatica mi lì icemi: '

Poiche chiunque ferive a me ricorre,

_ Quando v’è da ludar, de gli anni ad onta;

.f E quando facil'è, 6 porta altrui.

Fa pompa in quefla una favella fchie'tta.

Or dell’ingegno mio fate efperienza .

Nell‘ora genere, e l' altro; e s’io non mai

Avaro fui mettendo all’arte il prezzo,

{E fe h04creduto il mio maggior guadagno

L'efsere a voi di commodo,‘_ediletto.-,

“22 Sia v‘o’llra cura il far di ef’en1piq prenda

Da me la gi0ventii. perche s'ingegui,

Più .ehe a sellefsa, di piacere a voi . '

\ AT-’
.|
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_.ATTO PRIMO

S C E N A P R I M A.

Cremerc , Menedemq‘ ‘

Cfe. Ancorchc noi ci conosciani da poco; i

Perchehai comprato un campo al mio d’ ap‘

E pria di ciò mai non ci siam vedutiî(presso,‘

Pur tua virtudc,- è quesrà vicinanza,“

_ Che polson fare d’amilià le veci,

« Mi dan coraggio a dirti francamente

Che 1’-întefefse, è 1’ età tua nonofi’re

Chc_ agisca_ tu,- sicCoiné agir ti veggo.

" Còsì,"ti aiuti il ciel, che far preteddi?

' Doditi‘ldlìti almeno" hai Scritti in viso‘
‘ Poder del tuo migliore,v e di più prezzo

Qui iritorno altri non ha : di servi abbondi,

E in tanto, quasi non ne avefsi un solo,

Quel, che_,lor' dov;ian far, fai da te fielso.

Io non esco'giammai ; giammai non riccio,

E fia l’aurora, o il solgià in mar tufl'ato,

Che 1’ aratro , ola zappa in man non abbia ,

0 qualche cosa al collo tuo l'ospesa.f

ì Nullain somma ti guardi; cd un ifiant‘c

‘ '5 in tipoào'no‘u‘sei.’ So che in' tal guisa

. . Non li opta per piacer; Foisè dirai :

\ .Ùz.iL- '=‘.Dì
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V bi quanto fanno qui non fon ch'iìte'r'ilbj

" “ Man rispondo thé‘Sè il tempoimpi‘egli'i;

' In cui ti lirazj, a invigilai.}iz d’ efsi;

> Tu 'ne ricavi allor maggior “profitto; -

M3.‘E tanto in ozio sei dunque, _o Cremetè,
" i ' Che prendi cura degli alîari altrui, _

De' quali’a te nulla importati dovrebbe?

C‘re. Son u‘orno,e cib,ch’è d’uom,tutto ni’ir‘npdrt'à.

Fa conto che o ti avverta,o ti domandi;

I E’Ùgiu‘sio ognor; tua il vóle’rtn0 non f’órz'o’ ;

Me._Ciascun fiegqa il Suo stile, io fieguoil mio;

_ Cre. Ed a chi piace‘ il tormentar le Gelso!

M“ A ‘ÌÎG‘ . . -, . - . ‘.'l

i €r'e. Se in così dirti ftii inoleelo, v S

D’ aver taciui‘o\io‘ bramerei. Ma pui"è

Qual’è la tua» disgrazia ?,e qual tuo fall'd

, A tormentarti in gngdo tal ,t’indueei

Me.Ahllahll( _ ,.-,

l '. Gre Tergi il piàlito, E il duolihi s’irela.

Î ' l’aria seb'iaatmfsir: di tue-ti fida:

* T’ajuterò ed’ fatti; o Col consiglio:

Me. Vuoi che i’aPrà il mio ma

I

C”. , per giovartit

|Mb’a . ‘.. Î'. '

Cre'. Ma intanto quel rastrello là3cip‘j

Etiriposa.’ 1‘ ‘

ÀMe._ No.

Ore. Perchei _ _. A ; ." . 1)

-Me. concedi > - x ' .' - «t. “

che mi momenid_ io-nenfatiasenza fatica;

Cri..Nol fgfi‘ri1’ò, ’ _ 1. ‘: I: .

_f.j‘Me. Fai mal. '_ ‘

an

r

r\‘AA

G“.

Cm:
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C»;e. Ra‘fl’re‘l‘ îs‘ì greve! * ’ ,

Me. lo tanto merlo, e più.

Cre. Laicialoy:“parla. " .

MMI-Io un“ sol giovine figlio :\ aimè che difsi.‘

‘ L’ebbi,q Qremere:'chese orl’abbiaèincerrof‘ '

m." Com'eìf '» \ ' "

Me.i Ascolta, e il saprai. Povera annosa

" ‘ Clorinda donna in questo suolo albergaal»

“La figlia di costei nel figlio mio ‘

Defiè ‘cón fua beltà fiamma si ardente,

Qhé l‘aver; qualcons‘orte, e mel celava.

‘Lo feppi appena, e non usai la dolce

Medicina, che può gli animi infermi

-Sanar de’ giovanetti': usai' la forza,

' T E l’ aspro, che moflrar mal configiiati

Sugli0no i geniror . Continuarnenrè ,

L’ accusava con dirgli,e ben più a, lungo

Speri viver così, mentre io respiro, ‘

Ed un’amica aver di moglie in véte3

Erri, se il credi, e mi conosci poco.

lo biamo che si dica essermi figlio

Soltanto allor, che il tuo dovere adempi;

Ma poi saprò che far, serio trascuri. "

Sei r‘eofl per. l" ozio,eh’ ogni mal produce;

D’amore io__ non languia. negli anni tuoi:

Per la mia pove'rtada'in Asia andai

'* Era il armi ad acciuiiia_r gloria,e ricchezza.

Accadde infin che il gi0vaner’ro fianco

Del continuo ’clàmor {i diè per vinto:

Di lui mi renne per eiàpiù esperto,

E per l'affetto riputò che meglio

LÎUIil fuo.rizcercafli; onde, o Cremere ,

. , An.



Cre. Che'ddici.' ' __ _ I v_

Me. 5 endovvi di naScofio,Y-eazsono

4>1"( 158 )-&

Andò nell’ Alia a militare anelt’èg-li‘.‘

Q)l ‘ n

’._'. ‘, Dal giorno, in‘crii‘ parti, snorsi tre mesi.

(Ire. Di " rimprovero degni entrambi .5iete :

Sebbenf per duel,eh’ei fece , unalma addita

Di verecondia, e di virtù non_.priva.
Mai Quando‘lal’lnuovada Coloro io nîebb'i,

(

N i’
.

gonfidolla', il_'l1Ì€liQ ‘,.e. amaro. a segno

.an cala 'vo, che non; so più che farmi.

.Silc.do.flaecorrono i-_servi; altri i calza-ti

Mi leva: il letto altri a c'ornpor (i affretta:
,_Altriila" ‘cena‘a prepararmi: in breve

Ienta‘ di 5 allegerirmi ognun' la: pena .
A Dico i‘fra me ,.’ veggendo quelto , 'come

Sol ertervizio mio lian tariti‘ in moro!
. hari_ tante ancel‘le. peri veilitrrii.‘ tanto

Si'spende’pm’ me solo ,1- eril;figlio'mio ,

.Che‘ pur ‘ goder dovea;. di tanti" beni,
più di me,rseil’eta sua comporta

Uso farne miglior, perla Sofferta _

‘ 'Àspreaza or privo il“misero sén trova!

.Reo pur. troppo sarei», s'iq gli gufialii.

Sinche fuor della’patria i. giorni trilli

‘ Bi menera , voglio pagarne'il fio; -

Fatic'he'rò‘j‘ rifparmierò ’ preferite

Àve'ndof Tempra "il: fol_ò ‘ fuof vantaggio .

Lo dilIi-,fe_il;feci{Dalla cala tblli
Ùgnill'fa'p'parato ; vendei lerve , e fervi ,

. Eccetto.‘quéglifalla campagna adatti:

A Vendita la cala efpoli ancora ,«

E n’ ebbi quafi guindec_i talenti; f i

- . Co:
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Così il campo acg’u'iflai , don m‘îfitlmî‘î‘

Di mi_irorar‘g l’.ingitiliiaia'fattal “î-- ' M,

Al mio caro liglidol‘,‘Cieriietè, io ‘penl'o,

. Miieio al ."'par_ 'lui mentre mi rendo;

Dopo che ho: rifolu'to alcun’diletto ‘ '

Non prendermi giammai," finche ritorni

Colui ,"che_‘ mec° deve efferne‘ a parte.‘
C", A'accótgo ‘gih"che "tu condili;endente ‘

_, -‘ Se_i' pel_ ‘tuoj figlio,"e ch'egli ‘rifpettql'e

. Tecofflatoifaiiaprefo'feon‘garbo’; ' ’

Ma ‘non‘ liete. conol'c'iuti .aiipiefio .

. - D’oVe ' accade Î-‘cos‘ij non Bei: Vive}

v'Iì‘u 'duan'to' l’ ami ‘mai "9.011 Ì gli i110iirafii ;

' Iii ma‘i‘quànno dover. fido nel padre: \

A Che {e eleguito l‘altro. e ma li foli'e,

Ùn'diloidinràftal_hon' {i vedria. ' ,’ '
«Me. Il Confellb ;“e fu mio l’erfròr/i più1 grande.

Cre. M_ehiedé}mo‘, io. Però spero a' ragione

' ' Ch'ei'sa'lvo',‘ein breve volger‘a qu‘r il piede.

Me. L0 ‘faccià‘il "ciel. ‘ " 'V I; " " ‘ '

Cre. Parallo.'0ra ti-Prego, \

" Giacche in tal'dlf fra noiBage0. (i onom,

A"'casa'mia.venir. 'I' r;.'.»:.’.) U ‘ ‘

Me. Non 'pofl'o.”“" -- -
‘

.»“.

Cre. _llfpuoi. ‘“Ti prego alfifl_e a; risparmiar'ti .un poco;_.

E ’ti.‘7 allicurq, ’ ‘che_fsebbflne, è. lungi, '

‘Il'fifielîo "'tni)“ lfiglji noi; “tanto fdelia .
VVMa. lfobbligai a "faticosa' ivitàf,i‘ Non mi Conviene duali-travaglio io sfugge.

Cre. flabilito?f “ 1 ’ ‘ >

Mv. VS‘1. ' ; t ’ .t;-;2:-îicv ‘,i -i'

“-Î) . ‘ » C”.

'\

- J

\;{1 I,
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. Cra'Sta mm: , .. . - . ;M?! Add.Ì,Qe Î ' '- ‘r\vî"l Î..:-I :fi'ir\"" i - 'l”‘ il " - > "i- fi‘m

,,.;scanaiarjw"

_4 Grammi "

“Termini per la pietà bagnare il ciglio; . ;

0 Ma tempo è ormai , che 'Fania altro vicinq

lo chiami a cena ; andrò a veder se è in casa;

Poiche mi hati dettò che tornato ci lia:

Gia bisogno per lui non ci è d' invito;

E deteo m'ihan che in casa mia Sltl’0V3f

î“"‘Vi s‘a'rfitiforse» gli altri commensali!

Che mi‘aspettin-/non vo.Si vada.Il mio

Ugciqf apre! e-ch‘iuÎ es,ceì io vo vederlo.

oli! ' . . . ‘ " ' '

5gENAIm
'Cl‘if'fl’flv, CfelfléleH-i <i . "

fièixì. Clinia, fluo: di che t'eìner non hai ;

y Non è molto l’indugio, io. sgnp licuro

Ch' ella oggi'qui sarà col nunc_io pinlieme‘r;

_ Gessa perciò di tormentarti in vano.

Cre.‘ Qon chi ragiona il figlio! ;;.h 4 ,;;*;‘,

Cliri. Ecco mio padre: ‘ À ' \

,, Appunto lo vole'a giungi opportune,

Cre. Che vuoi? - L '

Glin'. Conosci Menedemo il; noliro. s.;,. "

Vicino? ,=,' .1; _\

Cre, Lo conosco, ,.: y.-.\_Z ‘

'.\i < ’

}i\.

1""“3 .1



-à( 16! )*

CIÎÌÌ.E sai'ch’ ha un figlio?

Cre. Ho udito dir ch’ è in Asia.

Cliri. In ASi2,“ o padre, 4

Non è più egli; è presso noi.

Cre. Che dici! ‘ ,

Gli. Scender lo vidi dalla nave, e tosto

L'invitai: seco lui fin da fanciullo “ '

Ebbi dimefiichezza. ' '

Cm Una mi. rechi '

Liera. novella: in goderci più ancora,

, ' se Menederp0) pur fosse con noi;

' A dargli un tal piacer sarei primieio.

, 'Ma‘cianderò..." 4

Gli. Che fai? deh non tentarlo.

Cre. Perche !‘ ' ‘

CIi.’L°amico ancor non sa che fargi.‘

E‘ giunto or or .7 tutto gli fa paura 5

Teme l’ira del padre; e scorger vuole

‘ ' i: fido. il cor della sua d0nna trova.

. i, l’amà alla follia: da tal cagione

Il gran disturbo, e la partenza, nacque .'_

Cm M'è noto. '"’ ‘ "

., ,

‘ f.

I.

."\.

Cli‘. Alla città ‘spedil‘ie un. servo;

‘ E. il feci accompagnar dal nostro Siro.

Cre.4-Che mai dice il garzon & “, "j

Cli. Ch'è un. infelice '.'

Cre. Un. infelice l; e come tal pub dirfi ?‘ '

Ciò,èhel‘n_ofll Crede un b:rt,_tutrciei possiede.

Ha genitori; ha, buona patria ;, amici; _\

Prosaph illustre; parentele;p ed agio .

Tai' cose da "chi l_' hav prendono asoerto :

.y,,p.., Col buon‘um son buone;ein un solpu:rro

’ " ' K ’ Ma.
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Male diventar: col _mal uso tntfe; ; ._ _.

‘Clx'. Semprye,_importuflo;fi mostro quel Vecchio;

Ed oggi più che mai temo che iran ‘

Congm lui non prorom in qualche eccesso.

Cre. S‘i , eh . (ma faccio: un tal ti'mor 0 i giova .)

,Cli.,Tra te Chiedici? I _° ,_ . r-d. '

Cre. Il vuoi saper? comunque ‘ ‘ 2l’,
Era il padre, restar Sempre vidonea?

Durofforse il trovò più che/non. volle ?

( ;Bisògnava soffrir: poicchc chi mai. '

Ei soffrirà ,,sq3il geni’rgbr non; soffi: ?

r,.L3 giustizia,il dover pretende forse f, (ma?

Che il padre al figlio , oq nesti an ldia_nonDi durezza lîaccus_a? e pure eu;als_o.iu f.

De’genitor le rigidezze quasi i .»a (rD’_una‘qnatura "son :..pmche si rra.tri , .

' _. -:Di.uu' padre che non fosse.flravagantci

Essi._nc'lupianari, ,e ne’ stravizzi . »

_. Non,gli voglion. frequenti:zessi lor.danno

. Esiguonrarramenro, e tutto questo

_ -À Dimufirache gli. brairra.n xvirruosi.

Quando da‘ passioti prava,è‘alllacciara

L’alma ;‘,_ella'.sieg.ire allor‘pravi. consigli.

‘ . ,A ricavar dallÎàzìoni-alrrui _ 5

Impara o- io,îquel, xché_;puolgiovarti.

Cli. Farai-lo. ‘ ‘ E,_ . .

Crv.«Vo-a yeder 2che abbiam,pe,r cena.

‘;._ Tu. non_jti allontana“- ppic_h' ègiìx _tardi

-<D \’

4

. I | ‘ ‘ Ì :

, " . . ' ,51 1 3 _

. -r_ ’ ‘. .h 1 n ‘ k ; {i

‘
'

.
’.

l _ a: r... . 2 ai

. . “‘2‘ . .( c: 5: . . o _‘
o B‘
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S C E N A

Cibi/me. '

‘Co’ figli i padri son giudici ìni‘quii

Essi gli voglion saggi dalle fasce; _

E soffron mal che s_iegqan quelle Cose',

A cui la liessga_ gioventù gli in;linar ‘

Con quei pensier pretendon regolargli,

Che or h_anno;e non con qpei,ch’ebbero prima.

Giuro al ciel, se avrò figli, io sarò loro

Co>udiscendente ognor: farò che i falli

1. , Veggan co.’ propri occhi, e avrah ‘p‘erdon‘o.

Non seguirò del padre mio lo flil’e,

Che Spiega i sensi “suoi d’altri parlando .

Non posso più: quai gloriose gefi‘a,

Se del massico amor pièno si trova,

,Di se non narra! ed or vende sentenze:

A ricavar dall’azioni altrui .

Impara, o figlio, quel che puo gioria'tfi.

E’ astuto; ma non sa che parla a’sordi.

Or più pungon di mia donna i detti:

Dammi , portami , or questa, or quella cosa,

Ed.inqtile,è sempre ogni risposta;

Più misero di me non si rinviene:

Mentre, per lui se a. che pensare ha infine

Questo Clinia, incontrò. donna. educata

y Si, ben, che ignora, modi impropri, efèi:

Per l’ opposto "è la, mia si petulante ,

Magnifica, sfacciata, o sontuosa, ' .

,Ch‘e tnttti_ è_ poco. quanto dar le, poll'o; Î

. E guardi il ciel, che pdlla', a__ver’v le dica.

_ Guari non ha, che nella, rete io caddi ;

' Ed è fin’ oggi al getiitore, ign0to. ,

IV.
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ATTO SECONDO

5 C E N A P R I M A

' C{in.igz, Cl_itìfim;.

‘\Clì. Se favorisse Amore i miei disegni; ‘

' Sarian‘ venuti." mentre lungi io fui ,

PaVen't_o che colei mancò di fede !.

A‘ccrescbn più ragioni il rnio' sospetto ;

Il loto; l’.occasiou; l’età;"la madre

13' indole rea, sorto'il cuigiogo' vive,

E che fuor del denaro altronon prozia.

Clir.Clinia. ‘ ‘ ‘ “' ’ " : ' "

Gli. Aimèl, ' ‘ , «

Cli'i’. Puo' se'oprirti ognur) , 9h: sorta

' ' 'Dallaca‘sa paterna, e non tiguardiì

gli. Mi guarderò; ma il cor presagisce’

Qualche di5graz‘ia,e non saprei dir quale,

»Clir. Senza saperne il'v‘er pur delle cose' '

" Sinillrarriente a giudicar'td siegui‘ ?

gli. se non ci fosse mal,’ sàtiàt} ‘qrù giunti.

Clit. Ora verranno; ‘ ‘ ' -' - '

Cli. E quando‘fia quefl’oral,

Clif. T’.ès noto che - dimorano lontane;

"' Név delle donne tu. ‘il' coiiu'me ignoti:

Satriano eternamente alla tole'tta.‘ I

l
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Gli. Dubito, o Clmfon . . .

Clir. I dubbi lascia:

Ecco presenti ormai Siro, e qumone;

SCENA Il.

Siro, Dromaize , Clirifane , Clim'a .'

Si. Dici tu il vero?

Dm. Il ver. "

Si. 'Dunque nel mentre

Alt:rcàvamo;‘ son remalie in dietro.‘

Clir. Ascolti, o Clinia?la tua donna or giunge;

Gli. L’ ascolg9,il veggo‘,ea respirar comincio.

_ Dro. Non è (lupor, se tardano: impedite

Son da un gregge ancillar , che vien con loro.‘

Cli. Dond’ ebbe tante serve .' oimè , son morto!

Cliri.Lo chiedi a me?

’ Si. Non dovevam lasciarle: \

Portano molta roba.

Cli. Ahi'me meschino!

Si Quant’ekolquixnte velli!il ciel s’imbrufli,

E non sanno il sentiero. Una fioltezza

Commella abbiam:Dromon,va ad efl‘e incon.

‘

/

Prefio, a che indugi? " ( m).

Gli. Guai a me! la lspene

Perdei. '

Clìri. Ma che t’angullia?

_CIÌ. E nol comprendi? ‘ - .

Velli! oro! serve .' io la lasciai con una:

Donde credi che avuto ella abbia tanto},

,Cli. Ora intendo. YH‘ ' '

‘ K. a Si
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Qual folla_,_’odei, di gente! ' al ..

In casa trollra puo capire appena}

Degno di compalllopeèil noflro vecchio,

Poiche sgomenteri’a‘ Cerere, e Bacco.

Ma veggp quegli, che veder volea .

Nume immortale,e dov’è più la fede!

,Dunque ,.A_nriiila, allor,_Ch' erranda andava

Stolto, ch' io fui ,Îdalla mia patria lungi

' Per tua cagion, tu ti arricehilli,em’ hai

Colmo di quelli triali, e reso infame,

Col farmi meno ubbidien‘te al padre!

Orsi di lui mi spiace, e mi arrossisco;

‘C,lle l’art’ del mellier mi pinSe al vivo.

Si.

.__î ":,'1..1

l_gli. \

Sì.

2

Clk'ì.Clii è mai queii’ altra ?;

I,“

#4 Ì’o

Ali perche. ii} ,van'me ne avverti ! di quella

Barche l‘empie catene, io non infranfil

Ma. 0! 1° rsrrza=ròr 'Sr-° quando SF4‘°

Ellermi più porca, non-l’eseguii.

In si“ misero liaio altri non «ville. 4

Per q uel, che dettqabbiam,coliuis’ inganna.

Clinia, suÎl'arnor tuo penlì diverso '

Da ciò,ch’.egliè, mentre il tenore illeiio

.Sqrba nel viver.siufo colei, chveadori ,{’

, .’ E, s°iv.=sr,eixseiiseiwrar Pat=mmer

T’=ma aura-te I? emòl

Spiegati.‘Nullg ‘

Più desio che: trovar‘falli i sospetti.

Primieramente, aflinche tutto sappia,

Sua genitricc! non_‘fu_ mai, la vecchia,

Che tal lì tenne;ed.or paliataÌè a Dire;

Da labbri Seri 1’ usi-ii. Carnia, fierflsb‘,

Mentre ' altra il dicea.

.» Si.
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Sì. Cliti«fon, quel, che ho già pnncipiat0‘

_ _ U Lascia pria,ch'io finiscà,e poi rifpondo.

_ Clizi;Solle‘citaz .

Sì. ,A‘rri'Va'ri in Sua magione, V À

Buffa Dm'rrion, gli apre una Vecchia l' uscio;'

Ei 's’i‘nrromerie mll’iflmre ; il lieguo:

-Ella rinchiude, ed a filar seri riede.

Cosi Clinia, lì fc’òrfe, ed altramenre

Non li p0reva, in qual manieraigiorni

Quella meno, quando. l0nrari tu fofìi;;

Già‘Cclie inarrelì noi giùng’emmo a lei .

Cofà vedevamo, che un indizio certo '

Del COÌllildt0 vivèi= fuo ci pork.

‘ 5;..va adoprando l’ingegn’ófa ipola

'D’fl'm mediocre lugubre ‘velii'ra,

Forfe a càgión di quella vecchia eliinta;

Orriari non avea, conic‘ oofluma

Chiunque il fai l‘uo commodo ricerca;

Nè quanto rifal'ta-r fa la, bellezza;

ma (compolio il eviti feria'arre wvolto

Ì)’ intorno al capo ; 'non mofirava in l'omma

(_, H Impegno alcùn di parer bella’àltr’ui.

CLÎ‘. Siro', non far ch' io mi nailegri indarno.‘

Si‘. La V8lîCllià. avéa la fuaconocr.hia,ev’era

Alìrà negl'e'tta ginnane fanteica ‘

(3" _ Cenciofa , e immonda,che con lei reli'eva'.‘

Clìtì.Clihia,fe è Ver, chi di re felice!"

Fa'ntefca piena d’in1mondizie, e cenci!

QUahdo le_ contidenti fori neglerre,

Segno è,che non han)tacciale padrone:

Poicche regola ferma è degli amami .=

«- " lelc Iempre obbligarfi a fmpza d‘oro;

’ ‘ “ K 4 ca.
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Cl‘ì. Siegui di grazia; ma con frode evita :

’ D'acquillar merto. Che ti dille allora,

Che di me gli p_arlalii?

Si. Il tuo ritorno, .-r. -.\'f Î'*' E i prieghi ridendo, che: troVar ti venga,

f‘ Depon la spola nel momento ;. irriga

Tosro di belle lagrim,e le gore; -

E gran desio di rivederti addita. ‘

Cli. Cosi m’ amin gli dei, com’io mi perdo

' Dopo tanto tim-or per tanta gioia.»

Clìn'. Che non v’era a temer, Clinia, reldil'si.

Ora dell' altra di parlarmi è tempo.

Si. La tua Bacchide ancor ti abbiamcondotta.

Clin'.Bacchide,I indegno, ove allogg-iarla pensi?

Si. Ove penso, alloggiarla? in casa nolìra.

Cljtì. Del genito_r? . .

Si. Del genitore appunto. 4 -1

Clin'.0h ardir d’ uomo sfrontato!

Si. Eh va: r"è ignoto \

rf Che senza rischio non si compion, mai

si f Le grandi, e memorabili intraprese.’

Clì. Cerchi col porre la mia vita in forse

Parti onor , scellerato; e non rifletti,;:

- .\Che se il colpo ti manca, io son perduti!) ‘

Di, che pretendi? ' ‘

5;. o_,'o o 0

Clin'. Che ma . . . ’ a . >

Si. Se taci,

Saper lo puoi. _

.CIi.= Non fl’impeclir. v .' \'

Cliti.Che parli. - . , , ' ‘

"_.Si. Tal.cosa quasi va . .. comi: se.\i quando.li

Q;".Î' - ': - l '

\
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Cli. Egli ,‘o Siro, ha ragion :,l’esordi0a parte,

Sì.

%(159)&

Quai raggiri son questi! ah 'ti1al cominci g’

Vieni all’orazione‘.

Or.più frenarmi .. . .I V

Non pofs0, o Clitifon; per molti capi ‘

Ingiusto, ed insofl'ribil divenisti; '

‘ Ì

Cli. Bisogna udirlo: taci.

cmae che ha da dirmi?

Si. Amar tu vuoi? brami ottene't l’intento?

Quel, che vuoi darle,»procurar si deve,

E senza rischio tuo ?, stolto non sei,

Se non è tal chi l’impofsibilchiede.

0 i vantaggi aver dei co‘ rischi insieme;

0 se i rischi non vuoi,lasciai vantaggi.

Ecco il bivio; risolvi: ancorche io _vegga

Sicuro il mio pensier: tu al padre apprefsg

Senza timer l’amica avresti; ed io

Procurar ti potrei cosi l’argento ‘ ,

Promelso_a lei, per cui tu mi afsqrdasti

Gon tanti priegbi. Che dìppiù vorres:i3

Cliri.Purche avvenga .

Si. Il vedrai coll’ esperienza . '. ' .,

Cliri.0r dimmi il come. _ '

Si. FingErem che sia _ ,

La tua donna di Clinia.

Clifi. Oh bene! ed egli >Che farà della sua? direm ch’ entrambe

Spettano a lui; quasi abbastanza d’ onta

Non gli apporti una sola?

;Anzi la sua ;- "

Gli. E a qual oggetto . .

Condurrafsi a tua madre. - "i

\

Lun
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.ilfihwfi, ..
Si. Lungo il narra; garia perché ciè facciaî

_Sapeniiiba3ii ragion alsistea

Cliti.Fqlris Ne’ de'tii tuoi nulla di fermo

‘g'gò poi pormi ili falò ititvig’oi

Sì‘ '.AgpeÎflàif ' v i._ .Î .

Se il pfa.aòhoa appiovi, altio espediente

U Ho, clie\ sicuro dee sembrare ad ambi".

(212'. Si, mi di fiuesii a fin'vétiit ii prego.

Sì. E‘ prontoì otìàdógadineotitrà’t reamru;

, _Pèichè tòiiiinb,iti dietro:

Clitìf)lì; elio dici?- . , _

Sì. 1 Dico ciS, ché prio torre ogni 'timoré,

sonni render Placidi; e tranquillià

cnu.caè_fafaà . g ., f

Cli. /Quel, che” ti pai‘ iiieglid:

’ Ciìrì._Siref; ' .

Parla cisti Sennò aliìn’:

Èa’a‘modoruo;,} " Chi oggi ii 15e’utinaifi‘l tiià -Sarit mar;

€Ìì.’ C)ta'; 'eh‘e t’ofl-‘re la fortuna il ori-rie,

_\ P're'ndild: in aviienii‘ ciiì su aei1 polòa.‘

Clìri. Fermati, Siìo:

Sì. Grida, u“ id camma. _ ,_ ,
Clìrì. Hai ragion: Siro; Sird, ió’tel' ripeta-s

Non odi?_Sird, ollt‘. .

Si. Prese gì‘a foco .’

Che vuoi? h

CIirì.Ritòrna id dietro; -

Sì. Ecco, ritorno-g _ ‘ - < _, _

’-. Di nuovo mi dirai che fieri va» sane .”_ »

Clitì. Anzi nelle tue rriani, o Siro,» io metto

‘ Il mio amor, l’onoemio', tuttomelie'ào-z

si.

1 Fa
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Fa tu; ma pensa a non averne biasmoì‘

Sì. Clitifon, mi avvertisci inutilmente;

cm! se meno ame, che a te premefs9.’

ualo’r disgrazia in queliq' affare avvenga,

Tu rimproveri hai solo; io baliouate

Vedi se polso negligenza “Sarei?

Or piega Clinià. che la tua diletta,

Fing'à efs'ei‘ sua. ,

Clì. S’è la facehda a tale ’ _ _,

Ridotta, che non .puo cosi noti farsi."

Cliri.Clinia, ho ben donde amartir

Cli. Ehi, bada ch’ella '

Non s'imbi‘ogli;

Sì. Dell' arte ella è maestra: _ . _ -,

Clirì. lo Son forpreso come‘mai’fapesti . r

Con facilta tanto. ottener da dorma, \

Ch'è folita ad us‘ar disprezzo, e riso;

Sì. In buon punto la colsi;‘- e negli affari

Meglio non v’è. Le ritrovai vicina,

Un miserabil capitano ;' a lei .

Caldi prieghi porgea, perche una notte,

Gli concedelèa.‘ Bacchide con brio

La negava; acceflclea più le Sue voglie,

E infiem cosa ben grata a te faceva.

Ma la prudenza ognor‘ ti v,egli a lato

Per non urtare in.qualche (coglie. E' -illrutto

Di rai materie, e perfpicace èil padre,

E tu all’incontrotra'fportar ti. fuoli:

Ambiguo, accento non formar gol labbro;

Spurghi, tolse, l'os’pirì, forrisi, e sguardi

’ ' Acerno. frena.» - ' \

Utili. Dg.;g lodi avranne.

. _ , , i ' Sì.



SI. Bada...;’

Clitì.Non più E 4 n’ àvrai fl0por.

Sì. Raggiunti

1:. Ci hanno preiio le donne.

Clitì,Ah dove fono?

Mi anelli?

Sì. Oi tua colei non È.

Clin'. L’imesi ;

-D‘ appreiso al gènitor: giulio èpcr} ora . » a

Si. Pèi ora ti ci avvezza . '

Clin'. Ah mi concediSi. No , tomo'a dirti.

Clirì. Un (01 momento.

Si. Il vieto.- ‘

Clìn'. Ch’ io la saluti almen

Si. ' Parti ,1 se hai ienno,

Clin'. Parto; e Clinia .. ..

' Sì; Riman.

Clirì.Clinia beato!

Si. Vanno.

s c E N A Iii.

' ~ Emme, Amìfila, Clinìd, s;;-a.

Bue. Anìifila mia, di cuor ti lodo,

4‘ E veggo‘ben, che t’_è fortuna amica,

Giacche fu cura tua, che a tua bellezza

Foifer corrispondenti i tuoi coiiumi.

Al ciel lo giuro, il menomo flupore

Non ho, se ti dcfia‘per se ciascuno;

Qual tu sei mi moiiraro i doni tuoi .‘

Mcn-’
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Mentre penso al tenor della tua vita;

E a quel d’ogn'altra',‘che non tutti ammette,

Ma ad un sol li consacra ; io beh m’ accorgo

Quanta diverfita vi li\a col noliro, ,‘

L'ellere onne a voi convien: volendo

Npi però nel polliam: d’impedimento

. I tanti son, ch_eirèguentar dobbiamo :_

Amen colibro’i noliri vezzi; appena

Mancano quelli,e il piè volgono altrove:

Tal che se a tempo. non ci fiani_ proville,

Reliiamo miserabili, e neglette. ' 1 f;

Per voi, qualor lilTalie i vofiri giorni ’ '

Con un Solo pallar, che quello lia, I

E vi 'confacc'ia'; il gran piacere a_vete

Di fcorgerlo collante ll'l un amore,

E da un eletto vicendevol nodo '

À'vvinti, il dólce_ardoi,che il sen' viaccende,

Sperate di portar fin nella tomba. "
Anrì.Cib,che fan l’ialtre', ignoro; io so che sempre

Clì.

S1'.

Gli.

Nel suo 'commodo solo il mio cercar}.

Ah dunque, amato ben, tu’ la cagione

sei, che, alla patria richiamom_mi ;e tutti

Gli g_iìt da me_ solferti aspri travagli '

Vivendo in ialtir_o ciel credei leggieri

. In paragone al non. dover mirarri.

Tel credo.

Siro, iù; soflÎrir non ppii‘o
Cheîip tante fue doti a mio talento

Mi (i vieti| goder. " ' "

Per quanto in volto

Lessi del patrev tuo, molto, ti relia

Ance a penar. ‘ ' '” ' '

' ' BaC.
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par, (mi è ma gargon, ehe‘i sguardi; ‘

_ ,Eira ifl‘fidîf,, W - ‘

Îflflfib<élh soliièmmi." , - f»BaffE'éhe“ El àvvènh‘e?. ' - ..»..i -.

JfiÎi.Manc_ò. " À ‘ '_ I .

_Ba‘c. Anrifila mia, qual duól ti opprime;

Aeri.È‘ Clinia, o no, quel che vegg’io! 4

Ba. cm vedi?" ‘ ‘ - ‘ ,

'Clì. Dolce resero mio .

Anti.‘Clinia..niia vira.

ca Ah’dimmi , . ‘

Ahtl.Godo, __ehè romani salva. \ '

Gli. Pur ti riveggo,‘ Q defia‘tàj_ rame ' ,

Antifi_la diletta. -

Sì. Ite‘ne'deu‘tró; q (_chio.

’ '. 9h? da gran. té‘fiPQ9‘tiai ti aspetta. il vec



'*( 175»--){4 h

1

‘Tr

Î’À’Ì‘TO TERZO-l‘2.

SCENA PÌìI-NlAÉ n

I La,

Crema: , Men’edemm , ‘ ;

_ - r . . - .;;:

Cm E‘ già l’ aurora: del vicin lagporta

Picchiar vogl’io;da me primiero ei‘sappia

Il ritorno del figlio, ,ancorche occulto 3

Lo vorrebbe costui. Di sua partenza 7

..' Vidi il povero vecchio a segno afflitto;g

,‘...Che l'inatteso gaudio aver si metta,

Tanto più, che al figliuol non èdi rischio:

E giusto ’è Epoi , che __(litifon cercandoServir l'amico coetaneo, e parte ' U. 2

Premier ne' suoi negozi, anche a vicende

;Noi altri vecchi ci facciam del bene. ‘;

Me, Sicuramente o per patir soltanto

“Formato io sono ,oèfalso il volgardetto,‘

Che il tempo d’ ogni mal fia medicina:

Poiche ogni giorno il_mio dolor si avanza.

t. ’ Per l’ assenza di Clinia, ed ogni«giorno

.;. Di rivederlo in me cresce il desio.‘

Cm Ei sorte: vo parlargli.- ll ciel ti guardi;

.. 5 Menedemo:una nuova io vengo a darti,

3: Che cari ti sarà. .

Me. Del figlio forse;‘- a.v ».»; . _ _; _ " ‘ CTC‘

_ \ 4

P l '»

‘|i‘ "\
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._ Cremete, è\questa? , . _, r

Cre. Appunto. lìin e in buon_ stato.Î

Me. Dove si trova? ' y

Cre. In casa mia. ;‘ r . .

Mg,eVaneggiî - V f.

In ’tua casa mio figlio! ‘

Crc. Il figlio tuo, '

Me. Ve-anei,

c". 3 ‘

Me. Venne Clinia? 1 ' ‘ ' /

Qre._ E quante ' . “;

““ Volte ascolrar lo vuoi? ‘ '

Me. Del-r , amico, andiamo. 4

‘ G fdami, per pietà, guidam_i a lui.

(11;. ‘Vuol che aut-“01' tu rioni-appia il suo ritorno;

'_ per la colpa sua teme il tuo volto,

’ E ti crede più rigido, di prima.

Non. l’mfóriflîlii. '. e ‘ 1 È
Q": ’ I ' . 5.

Me: Perche, Cremete3 '

Cre. “Perche il farti veder deb0lh I dolce

Per lui ,_ saria per te srolto c0nsiglio.

Me. Tal'diyienqrn io son .- duro, e crudele

" "Fu.îfsîfl°fa-ebhesranzae \-‘ “ »

Cm; Ali, Meneglerno, ‘ / “ " -

_.“‘- Corri agli estremi ognor; troppo, rigore

Tu prima QSQ’SIÌ,Î or la pietade eccede; .,

L7 Ma t;"iuganriasti allor, (inganni adesso;

r. ' Donna a_‘s9 addetta avervpotea di pochi

Soldi contenta il figlio, e tu il colmasri

_ I_\ S‘rdi terrore, che Li fuga ei prese. ""Î

\. Quindi necessita colei coltrinse -.

" ’ ' ‘ A da:
-.\



I

_A da_r l’ingreilb a7îgnun,ehelo_chiédeva:

' Ed 0 gi, che aver deili a forza'd'orp,

Tu '5‘ ai l’accordivaliinche sappia quanto

- ‘ Ella nel rovinar fatta‘ ’d‘ n‘mellra, ’

Ti narra il fallo, onde qui venne.Avea

I Il seguito di diece, e più fantesche‘, "

‘ - E di lucidi 'ornati ella abbondavan.

.. Se della Periia un'Satrap0' l’amaflì: ’ \

Tesori non avria pe' suoi capricci;‘ "

Or pensa se ballar puo la tua borsa. *

q. E’ in tua casa? i ‘ ‘

Gr’e.‘ Mel chiedi? il so ben’io'Ì ' "'

Che all’ equipaggio , e a lei diedi una Eena ,

Che nel ridarla diverrei ‘mendico.

H «‘ ' Ti dirò solo, tralasciando il reilo‘,i ‘

' ;_ 'Che per gli aiiaggi figurar non puoi

‘ ‘ Quanto yin consumati : ben cento volte

E' aspro quello, padre mio, mi dillo };1

Un tantin più abboccato io lo vortei;-îl

Tutte V0tai le b0tti; i servi tuttii

In moto furo; e ciò per una sera. ’ -""\

Che fia di te? ti spolperanno vivo.

_ Ho pietà de’tuoi guai, lo giuro al cielo?

Ma. Faccia pur quel,che vuol; sponda; con‘sumiî

Quando ein è meco, il f0fi‘rirò coli pa'cé.‘

(Ira. Se‘ cosi risolveili, è ben ch’ei creda -‘ Î

' ‘ Non saper tu quanto per lui G,5-pcnda'.

Me; E come in grazia? ‘ ‘ ‘ ' ‘

(Ire; Gol cangiar peniiero.y ' 'Î’î,, Dagli per altrui man: correr l‘ inganno

Di qualche servo lasciazio già m7‘avvidi

Che di n'ascoilo machinar fi tenta. '

L 601
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Col- me servo il mio; Siroè sempre-unito,

Ei giovani non fan gonligliarli.»

’ Un talento;.eosì perdere è*rn_eglio.,;

Che tizia mina in quel modo; oggi il denaro

a Cura: non delfi, Îrna del (figlio, il rischio.

Me.

C'e'.

Cre.

Me._ 

Care.

1’ f

L’inganno incominciato îo_br,amo. À

{Se d=bqlc'zi scorge; =_ si disppfie.

A spregiar roba,.e vira, anzi che a,verlo

Da te lomqu-,.congran fiducia allora

Bi batteri d‘ogni amava il Calle-s

Ed. il vivere a te. sarà di troia. . '.

Per troppa liberùr peggiora ognuno. , ,,l

Tutto il figlio vorrit ;% lia ben“;lia,male;i

E.soffrir nonv potrai tu la rovina

Dc'tuoi poderi colla suaj congiunta.

«non \ darai2. Q1ÎCQQ:QQlTlQIÌCÙÌGÎG mano,

Di cui conosce- appie_q tfit_tyqil valore:

- Minaccera_ sul pento una partenza ._;

Nel vero aspetto suoi l’alfa; mi pingi'.

La notte-io n°atdqrmii peaslanda come

Rigondfurrg il t;qullQlfi il;buon, sentiero.

Ti ' prego-"far.

Soniptoato, , .. ._

Altro or chiedo. . ,_ -,
E che,“ _. i. .. À

I Dammi. la delitti." infav1ieeuir» lo,liequ

. .. -. » 4 I /\‘ ‘ ‘ ‘"

Pte_lio al suo fin, per, opta tua condono:

Quanto, ci vuol dargli an,elo ,e rivederlo.

appaghet;ò. ,Con_vie,n, che Siro a, parte
Mt chtatiii‘.Sv'aprel la inia porta :vannez

L’intelligenza n_o_lira altrui li occulti.

M hanno in una lor, lire, arbitro eletto

Si- -
I

4a
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‘ Simo, e Criton, dirò ch’ oggi non pollo

Bada_rc_i come avea, promeilo, e torno.

Me. Ten priego. E tale, o dei, dunque è Fumane

Condizione, che de'proprj meglio

Vede,e giudica ‘0gn' non: gli affari altrui!

Forse avverrà, perche ne‘proprj oghuno‘

Dalla‘ trillezza , "o dal piacer fi lascia . ’.

Soverchio trasportar. ' uan_to. ne’ miei

Quefi° Cremew è Più. "di. me prudente!

S C E N" A’ 11.
\.

Qrgmelq , Siro.

\

Cre._ Omai dillobbligato io. già mi sono

Perch|e polia a pollui preflare aita.

Sì. ‘101 girar non mi aflerrò‘ fintanto, "

Che non'trovoildenafovqavl vecchio delfi

Qualche infidia trainar.

gre. Ben lo diss’ io
1*)

I 1-}.

Che machjnando {lavano collera; T.;

E poiche un po’ di tàrdp,rpóto"èfer‘vòî

Di ‘Clinia, n’ ebbe lÎiìngoni'benza' il ti,ofi“rtri

Si. Chi parla? oimè, fon; rovinato ;‘ uditiAva i, miei detti[ ‘ ‘Cre._ Siro. _ " '

Sì. Oh il mio padrone.

Cre- Che fai qui? '_ ' , '

. .gi. Niente affatto. Io mi fliipisco ’ 'Î,.

Che ci (ci tuî,‘ che“jeri_ i’e_r‘a_ tanto,

Bevefli. ' ‘ ' i ‘ ‘Qm N°9 fil... "°PPP °.

. . J.
.1 . .

r
H."

\

'.~".,,‘f«“si.'
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‘ Non fu troppo? “‘

Mi parve in te veder,-come suol dirli,

r..- , La vecchiezza dell’ aquila.

Cre. Pian piano, - ‘ y

Si. La corteggiana è commodg, e {acetaf

Cre. Si, tale ancor fembrgrpmi. ’

Si. Ed il'fuo visq' ‘ iE' vago afsa_i,. _ -

Cm Cosi, così} _' ’ " ‘- '

Si. Già: bella

Non è come le' donne de’ tuoi tempi;

Sol pe’ tempi prefenti e {pelle afsai: ' V

Quindi non è'l’tnpor'che Clinia l'ami;

Ma tiene un genitore ayid_o , e, Grezzo,

Qual’è il noflrb viciq: tuwlo‘ cut1_ofci?

Q; ei , lèbbene di iicche;g_e abbondi,

,»',Ì‘ Per avarizia a fuggir via 'l’allti'nle.

’ Tu lo sapevi? ' ' ‘ "/'

Cre. E vuoi che, l’ignorafsi?v ' ‘ K 7

Uom, Ch€\lfl|lfgìrtg di andare un mplino,

5;. Chi?‘ ‘

C'n’, Il fuq servo . ,\

Sì. Per gte detto, il te‘mei.fi )_

Cm ‘i doveva impedjr che cic‘;

Sì. E in qual modo?‘ ‘

er..1‘n qual modo? a un c(pedientg <_

‘Penfar doveva, e a qualche trama ancora.v

Per proccurare‘ al giovane denaro

"Da portarlo all’antica; lirrgil guisa.

L’avria 'èerbat'o all‘intfàttabil vecchio. '

Si. Scherzi? v‘Cgr. Era quello, 0 Sito, il dover suo,

.. _ _, i I Sì.

accadefs_e . ‘ '

.,1
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Sì. E lodi un servo, che il padroneingar_ma?

Cre. Si, quando a tempo , e con ragion l’ esegue .

Si. Bene. , ‘

Cm Siiiatto‘ihgarino a grandisturbo \

E’ rimedio sovente. Ecco, fuggito 6,

Cosi non gli saria l’ unico figlio.

Si. (Non so le parla ierio,o pur per gioco:

Ma il defiderio, ch’ io nel sen nutriva“,

Di ordirgli qualche frode ,’egli mi accresce.)

Cre. Ed' or che aspetta?che di nuoch -fugga,

3:: Perche spender non. piro per quelia‘donna?

E a trapolare il vecchio ancor non pensa?

Sì. E' uno iciocco. ’ > '

Cre. Aiutarlo a te conviene. -

Si. Farlo io potrei, se tu me l'ordinafsiJ

' Son maeliro hell’ arte.

Cre. E ciò più’ giova.

Si. Mentir non voglio. _ , 1‘. '\_

Cre. All’opra dunque. -‘ »
’

\'»

Si. Allopra. ’ - “' ' ' ‘

Ma da vicende in stato tal ridotto Ì

Se giammai fofs‘e anche il tuo figlio, allora.

. lammen‘ta i detti tuoi.Ù ‘

Cm fiero l’oppolio. ‘ '

Sì. Anch’ io lo l‘pepro; e nonlo dicopforse

Perche’d'uopo ciò sia ;j.ma tul?Cfl vedi

\ {La fua -floiida età; (e (i prelenta “ ‘-j

‘ L’occaliqn; ti tratterò alla grande.

Cre. Ce la vedremo all0rà.’Eiegui adelio

\. Quanto ti ho detto.» ' -

“Si. ‘A cali miei “più adatto

Difcorso iodal padron mai non udii,

' L 3 Nè‘

n

,. i.
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.» Né avrei- creduto mai si impunemente

Pater “fîfflmlg Ma chi forte da cafai

. , ; ,,

"SCENA IIÌ4 .

" ‘ ' Crtmfld,“Ciìti/Îintì Sifóa

(2110» Così si nafta, 0 Clitifone? esigge‘

\‘ , Tanto il costume?_ i
;Cliti.Qual’error commisi h ‘ ' .

, erp} ,,A quella donna in feti [leader di furto

’ __ .\La man. , .‘

Si. Siam rovinati. '

Clirì.lo! _

_ Cr:.‘Non negarlo.- ’ , .“

Il vidi con quest'occhirln limil 'îguisa
Fai torto all'amiStà; più gravev òfi'esa ’

A lui tu non puoi far, che d’ invitarloi

SE infidiatgli poil’a’matà donna.a ;r.:‘

Ieri immedesro afsai folli allieflilflfà e?

Si. Non può n;garli. V) ..»Lfi .

Cre, Ed importano a legno, ,; ;

‘Ch’ io qualche mal ternei che ne auìeniife

Ben conofco gli amanti; efsi le xi;"fiifeafrf)

Mirano in altro alpetto, e fpeliè'Volàd

Si turbano per ciò,_che ‘n1en {Upponi.

Cliri.L'amico, o genitor, di meli fida,

E di recargli difpia<:er capace

Iii non mi crede. ' . . ’{

Cre. Sia come tu dici; ‘> ‘.' " ‘ '

Ma dei lasciargli in liberta.iS’irrita ’r‘.

"0
<1

-/

_, 3 -"D’ ogni presenza Amor, eh’ esser. nubi solo; ’ '

...ou
'\

A“A_s-I
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-’\ I Gli altri da me misuro : ho qualche amico,

" E a nessun svelerei tutti i fsecreti;

Presso dell’url l’autorità ritienmi; '

Il rossot.pfessb gli altri ; in somma ognuno

Ragion taverne ha di celarsi altrui.

Si. Odi del padre" il ragiouar prudente?

CHI. Ollî‘lèa _ ‘

Si. Forse l’ifiess‘o io non ti ho detto? 7

_ Opralii iiti'vet"‘qual’ uomìaggio,e 'modelìb.‘

Clìt.Taci difgflzià't. ‘ '» . v ’

Si. A maraviglia-f ‘ .-E ' «'

Cm Siro, ’ 'l . . ìNe atrofiaisco‘ , '.* ..

Si. Tel credo, e n’hai bel donde. ‘ ‘ .

Anch’io‘mi arrabbia. ‘

Clit. E Siegui ancor? f

Si. La dico ' - ' - ' I"

Come la seme. . - «‘ '

Clìt. Ho da evitar coloro?

Cre. Non sai dunque trattami in altm'moao?

Sì. -’ Oh precipizio! prima, ch’ io carpisca

Il denaro, ci si scopre! )or di, Cremete,l

Vuoi tuil pensiero s€condar d’un matto? .

Cre. Che mi consigli? »{ .

Si., Imponi a lui che parta. ’Clir. Dove arier debbo! ‘

S‘i- Dove "più ai aggrada. ,_ Dà loco, e vanne a passeggiata

Clir. Ma ".'

f i'.’ ‘ - V

Che a poter ‘passeggiar lirada ti manchi?

, Per qua, per n, dovunque vai la trovi.
+-"‘ I _ L 4 ‘ Cffe



"Cm: Bi Parla-sano ,e al parer;s’uo_pii appr

’ Clir.p_Siro,- t’ inghiotta Il suol ,,di- qui mi scacei?

I

f‘Î”%‘(7 i84- i

i

Sì. ' A contenuti ’un’ altra, volta impara.

rr.Î ‘ . .,7 ,._

‘° CE N A IV.

Î.,;fi.f.f.‘ ‘ ‘..J' 4 1;. - ‘r ‘ 3

Siro, Crrmrle. ,
I

. l

" - qu ,

’
avresti mai creduto? egli jna\pprdssd,,

c Cremeté, che far‘a_,’sq in,qpant0 puoi”)

Noi freni, e avverti?g;;g;,;;; ; , 2,

Ore. Sar‘a ciò mia cura. . _' 51”) ' -

Sì. ‘Ma, padrone, ora è il ,ÌÈHIPBu “

Cre. Io pur lo vedo. -."'Z a '

Si. Sei uom di senno: le parole mio

‘ Prezza meno ogni di. t...‘

Cre. Veniamo a‘noi. ‘ q_.Siro, trovaiii, o no, verun ripiegù‘

l, ‘Su di quel, che parlammo? ,. ,.. _;“intendi forse \ __ ,"‘../Della trapola? taci: io l'lwgtrov2fp'îî .‘..’.

Cre. Oh il valent’uom! dimmi,“qual.’èf>Îv

7iSi.‘ \ Dirollo e‘ 5,",r'». , . . . *

Ma come nasce per cosa d Î cosa . .;«.»“,

Cre. Cioè? _ " « '- "- '»'L..‘ -- . ... s: «,‘.Si. La corteggiana É Scaltra assai. . 3 r

Cre. Tale ancor sembra -a me «i '.; - î
Si. Se, t.ù“sapeasi i. I. ;; fi‘::l.‘f:; :

Odi qual tenta ‘terrt‘eraria impresa.z ;,;"=.'f;

'\K|\.‘

Vecchia Corintia dimorò qui un .teînpoìî ‘ y

t‘ ’ Cm milledranimeella ’improntate‘fiavea.‘ f \

Cre.;E ben? .>,

I.
Î ’ ì:u'w

_I r o

gli6.‘

’

.’
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Si. Mori la vecchia, e una figliola y

Del suo debito a lei rimase in pegno.

Cre. Capisco.

Si. Or seco la gondusseye appunto

E’ quella, che trattiensi coi: tua moglie.‘

Cm Siegui . ‘ “ . _ )

SA 01' Clinia e__lla priega, aceiò le dia

Ì.e consapurè mille dram-me , e gli oflî’.Î

Per Sicurta la giovane. ‘ , . ’,J

Cfo’Davemî’..-f» . _ ,. î -- ..;

SI... Né z“ , " ,, ';l _ _,

Civ. L’aveva immaginatòa ,é __ ;_

Che pensi dunque? I. 3 . -;

-Sì. Penso a Menederno 1 .' . ’ .;‘

t;;..: Dir che fu in-‘C'ariailaldonzellq presa

.‘.;l fl0blle “ch’è i; ‘

,-f;, Il riscatto ,. puo molto guadagnarci _:_g

Cre._Pensi male.“ ; « _ 3. f,‘_-. _ ;

5iu' E percheìiv,;. ‘f ‘ -.

Cre. So la rispollal; v_ ', _ , m. _,\ _Q,

Ch’ei ti darà.Nón vovcomprarla.Aquefia

‘
\

1,1.

Clic replicar non v’è. } _;

81'. Dalla a seconda , .- h ,; v_;;'

ifî-Del voto mio. ‘ . ,_ ‘. \“«h

I îCre. L’uopo no_l.vuol. ,_. : ,’_ f, ' _

Sì. tNOI VUOlC.‘ 3;'_.' .;_v : 'fv_‘_'-.-;’={". _; \

Cre. No, Certo". ‘ r;.., t ‘ ‘

Sì. E perche ciò? non so capirlo. ’_ 52

Cm Io te- lo àpiegherò. fiMa piangi»;aspetta;

Porche tanto rumore all’usciomon ?_.:'g,

i" "‘ ..l.'.‘ I "‘“.’I;q“"iì

'“ \ 4‘11."î‘ iÎ) -'L

' t

.‘r
'-r
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Sosi?dììi, creme ,‘ o mafia ,‘ san. “ .

.‘;;fi-*..is.;. i.;.. r.. .. ‘ -,i' '

50. se, il desio _hoti m‘ inganna ,ècùe l’anello,

_ Col finale filia. mia figliuólà espom.x

tilt care-trama: >,> \ . .

'So.‘ Dipiù,_credi’ló siamo"? I ' .

Nu‘. ‘I'el dilii già; che il richiibb‘bi trillo-f 5'

, ‘ Ché mel delli a Osservarîf 5Î‘

‘S'ó, 1Cà‘ràl‘nù‘t'rîcè-à l..:r ",f;=...:r.. -;. '- ‘ .;Guardald meglió‘i _f" ’. ‘ Î'1 _ '

M. E dello pìîi, chef-îlfguardor .'-.àr

‘ Sor "-JÙVi lièflì'fó‘;’éfàé ‘dal_bagno ella è Sdrtita

' h aif°9isòì io lìuiil»’ébiisorté attendo.

Si. ma cercar-aire ‘Voirli‘l mi -rearbrajrlrifla

’ _, “Ne a caso-l’èì m’iri‘ià‘ginó ehefia..rfîî

Crè. Ché fia! li alianne‘rl‘t nel “di-i“ scioeeliezm’l

Si). Car'ò ma‘rî‘i‘ò mioaw- -'

‘ ’îî‘+r.îiiiegliféîirriararaw è Î‘

So. Io te Voleva‘r " " l 1"’ «f " 5’
"f

i,

Crt2". Dunque di che _bmfiii. ' -. 4

So. Primati pregava crederjclievnon‘mai

Ardii di trasgredire-i‘ì‘tnoi precetti. ".

Cm All’incredibil vuoi ch’io'î ‘relii fede? 5-’

La prelierbi _- , ‘l‘j<'f : ' ’

Sì.,\. Di qaaleîhe fallò ha ‘«’*‘î Jf&

‘.i."‘Sef-nbnf‘ric‘hiella vuol giufiifiearli ."; ("-ro

So.‘ 4tanrrmnri 'allor,ehe iaeì n'ta er'i‘e,con quan

Rigor vietalii che allevalli il patto

Eflendo di bambina3 ’

tif_, ,‘.- \r

’ 'O

.

Cre. /
h-'-i

\»r

\



fi‘n.

se

Se. «

à( 187

Intendo il reflo:

La faceili allevar.

Se cosi opraili; _, . . «t.

Or li accresce al padrone un’altra Spesa.

No, cosi non oprai. Qui si trovava

Onella annosa donna di Corinto,

. l

. l

)è

‘

,,E a lei la diedi per isperla.

_ Cr'e.

re

le.

Cm.

So.

Cm

Nò' girello , elfi e per-dii o‘megliot, o peggio

‘ Si da mente più sciocca!

. Ahi me meschina! 7 "i. ;

0 Gl0ilè ;

ual male feci! V - -

E mel domandi emme", ” il

Fu figlio' (l’ignoranza il fallo mio.

Certo ‘ne son, senza che il diciziu tutto

Hai l'ignoranza ,e l' imprudenza accanto.

in quello cento error ti!" co_mmetteiii._

Se il mio Voler ti fiafl'e lieto“ a cuore

Strangolarla dovevi, e} non co’detti f»‘

Fingei" con me 'd’ a’verle:datzt inerte;

Mentre co' fatti iimahejr‘a in Vita;

.Si‘ paifi::»-ti atÌciecò l’ainoi‘ ihateihó.

Ma quale all'avvenir delii riparo! 1’.

Qual fu il disegno tuo?tifle:ti un poco.

Già non mancò per te; dando alla'Vecchia

La figlia mia; che dell’ouor la Via

'Meftteiîé ella in non cale; o pur ii fofl'e

In pubblico venduta. '10 mi suppongo

Clic cosi fra‘te' Gessa hai ragionato»rffi

‘ Porche in" vita ella refli,àitrdnori curo.

Che mai li deve farcozì quei,ciieilgiuilo,

L'odeflo, e il ragionevole non sanno}

Cioè

./

‘



. e(.188 >a - .
Cioè che gio'và, o nuoce;eche soltanto

" Dalle paliìoni lor 'prendon lanbrrn'a!

So. Ct‘er'nete, errai, lo veggo, ora ti: prego,

;gr.;_v Che’..s'e di me. sei per età più grave, '

“ME più conoscitore, anche indulgente ..Z‘.

Tu.lia pîù meco; e l’ignoranza stufi.

Cm Sóflrata,in ciò t’ accordo’il mio.perdono;

Ma quella faciltia ti avezza màle’.! ..'.’

Or qual motivo a cosi oprar t'indufse?

Se. . Come che elireinamente rinunci. prevale

La superliizion, quando la figlia ,

Diedi alla Vecchia, dal mio Îdito:tolfi ..

Miriam-elio, e di esporlo ad‘elîa miito_.î

..:;.: Le ingiunli, affinche se moria, non fofl'ù

“Priva: de’-noliri.r ben refiata aliat-ópf

CmaMal;non. penlalli:in limil m0do hairesa

' e: Paga te;,*,salva lei. .»;l . :.

So. iQtie‘flo è l’anello. ,_ .'-Î: '.fl‘»‘; Uri}? ,»

.Cre.r0ndeain;tua man? : ‘% --»î

So. Dalquella giovatiètta, ' .. <€he ÎqUÌÉÉGDdUl‘SC Bacchide con lei .

Si. Oli qaso'i- >î> , ‘\ .

Ere. Ella.:ehlel dice?.€Sfix.. Allor,i:he‘ a porli , .

lv.a mel bagno, a me lo diede iniserbo.

’ e"'j,'i Prima non ci badai ; mail riconobbi

'r.f‘ Guàrdato bene, e quindi a te ne venni.»

Cre. Or che credi di lei? che neScopfil’ri? ’

Su;aQuanro ti ho detto sol. Tudondel’ ebbe
. I \ '

.- ,,f. Dovtelii ricercar. . f ‘.

Sii. ( Son rovinato. - . .

f.",'""IQ‘VCEgO.QUÈUIIO.dQ sperar vi Hai

I . - ' 5‘. l .
n.1 ‘4. Ella
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Ella appartieneanoi,se è in queiiaguisa‘.)

Crerive la vecchia ancor? ‘ ‘ ""Sa. M’è igpotp. , . .

Cm- E "allora - _ ’ < “

Alcun conto ti diè? ‘

sa; sa; che ribbidìiiAvevai cenni miei. _- »

C76. Ramnienti il nome? ' '

SO. Filtera. .

SI. ( E’ defsa. Or la figliuola è in porto,

E naufrago -son’io.)

Cre. Sostrata, entriamo, ' ‘

So. Cessato è_ il mio tiinoreoltre o_gn;is_pcme; .

' Giacche non sei crudele in quello incontro,

Come il fofli ,o Cremete , in quel comando.

' Cré. All’ uom spesso non lice efser qual vuole,f

Se lo vietano a lui le circoilanze.

Tempo or èg,che una figlia.3ver io brami,

di bramar l’oppoflo era alllor. tempo.

i .i \ _

AT°
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ATTO QUARIO

SCEN-ÈPRÌMA-ì.

‘Sà’°& « I

Se non erro, Vicina è laptempelia,

Tanto di nubi ingombro ileielminaccia \

‘ Ho da far si.;t;he relii occulto alvecchio‘

, "Î‘ Elèér del ’figlipfBacclgide l’amica; "

- "' * P6ich_e il dilegno di {croccargli 1’ oro,

’ O, qualche frode ordirglgi,ora è follia: '

Gran trionfo è per me l’uleirne illeso .\

’Mi spiace sol che dalla/bocca tolto

‘Î Mi fu prefio 'uo cosi. buon!boccòne
Che far dovrò ?. principiar da capo ." À

Nulla nel n_10ndo v’ha difficil tanto,

, 4 Che_sìfuggav a chi lo cerca ,“e lo ricerca.

Or sqcomincio in. Simil 'guisa?èun biltri .'

E (e qu_elio?lè« lo lie[so. 0h‘l'ho4trovata'x

No, nemeno, riefce. Anzi per forza

°Dee riufcire. Allegramente: è fatto.

Così mi attrapperò’quell'oro illefso,g

Che dalle mani m’era già fuggitq.‘"

son-.
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e.”nî . ‘Chi???» S‘ÎQ: ;. ’ y’ .\’.

Recar‘ pofsa'v un amarezza eguali; _

Al iacer l'omino, ch"or mi piove inseno.

Vo darmi in bragciq al padre , ed elseriparcq

Pi“... ch’ei defia- w ‘ ’. ’ ‘ ’ .

Sì. Non m’ingannai'; per quanto.

Ascolto, quella ravvifossi . Godo, " , 7

Clinia, che 2 voti tuoi la forte arrise.)

Clì. Sapeili, o Siro? ' ‘ ,

Si. E'come no? se a tutto ‘;

_ Prefente iov fui. ' ' "

Gli. Più profperoso evento ,

Chi provò mai? \

Cli. Sanno. gli dei

_ Se piu afsai_,_ che per me, lieto,nelPfltî0

’Ho il cor_ per lei , che d_’ ogni bene è degna.

Sì. Perigasq ne fon}; ma, Clinia, è d’uoptr,

Che al rischio dell‘amico ora li badi;

E la fua fiamma il genitor" non sappia“.
Clr'. Giove immortali ' ' ’ i "

sa Ti. m’odi.îCl}. A me consorte _ , . ., ‘ i

Antil,ila Sara! - \ '

Si. Cosi rispondi? .,,

Cli. Ebro di gioia io son :. (offrimi, 0 Sito".

Si. Ti soffro. ' . " '

Cli.
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Gli». In non invidio i numi in cielo.‘

Sì. Mi accorgo'beh che fui aifaticq indarno,

Gli. Parla, ti ascolto; ' ' ’ '

Sì. Tornerai di ‘nùovo . .Clì.(No_.p 'N

a Si, Lo 'petp,’ o Clinia, or ti conviene

' All’a‘mico pensar: 'goiche se parti ',

, . ’ Da-noiira»casa-z e ‘a'cchide ci lasci",

"Il vecchio noiito capirà 1’ amoreDi Clitifon, ed all‘incontro;occulto

‘Rinian', qual è, se tecotu la porti. “’

Cli‘ Quelloè contrario alle mie nozze ; al padre

Con qual fronte; il di_‘gò_2‘ tu già ip"inten'gli {
SÎ'M3H: “lv-l‘k‘...’

Clì. Quale .,fcusa? qual pretello; addurgli?

'Si.‘ Che! non pretendo, che mentisca .. Il caso

' Spiegagli tutto, _‘. - , ‘-Clì. Che di tu? - ‘ ’ ‘

'L’accerra _ . ‘ _ ‘

Che Antififilay tu adori, e la vuoi fposaìl

E che di Clitif'on BacChiclè_ amica. '

Giulia, e agevol_eè afsai la tua richieda,»

,Anzi fia n_uo enfier pregare il padre

_ A ha. tutto quefio al n_ollrò vecchio celi ,

‘ ’Si\. 'Pregalo dell”oppollq: io vo "che a lui

Narri fil filo come va la ‘cofa. ‘

Clì. Perdeili il senno, o te l'oli‘uscq ilfvino__ii

Formi cosi del tuo padrone il danno;

' " Né so com’efser più pofsa‘ ficu1;o.

' I 5;. -r. E pure a mi ceniiglio .i° do la palma\,‘ ‘

' " Giacche l’ailuzia m"ig'flfi fa__suP?pboa

Se colla verità delude entiambx.“ "ì
' u. ' V 1
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Il voliro vecchio alsicurando al noliro

Che di Bacchide amante è il figlio Suo,

Egli trol crederà . -

Gli. Cosi ritogli

La spene a me delle mie-nozze: quando

Cremete temer’a che mia‘ lia quella,

Mi negherà la figlia; e tu ti curi '

Poco di ciò, le Clitifon soccorri.

Si. Che forse per un secolo supponi

Ch’io quella finzion da te pretenda?‘

Mi balia un di per attrapparmi l‘oro; _

Né poi va che più finga un solo iliant’e.

Gli. Tanto ti balla? ma che lia. [8 il padre ’

Di Clitifon li accorga _dell’ intrigo?

Si. Avverrîa quel, che avvien le calca il cielo..." -

Cli. Irrefoluto io fono. ‘ '

Sì. E che paventi? . .;r\;

Puoi sempre uscir di guai svelando il fatto.

C”. E ben: Bacchide venga a cala mia. ,

Si: Evviva Clinia. In tempo-ella. vietljfuori.v

SCENA m.

Baccbide ,f Clinia , Siro , Dramma, Frz’gia .

Bar. Fu ardito Siro allor, che con promessa

Di diece mine a qui venir mi spinse;

Ma se m’ inganna quella Volta, in vano

Egli verrà mill'altre a scongiurarmi ‘

Perch’io rivolga al suo padrone i, passi;

O‘pure quandogli abbia detto; e fissoIl mio ritorno al suo padron da lui

.,. . M -

\e

.l\s'v
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Assicurato, e quei l’attenda. anzloso ,

;» Io non vi andrò perc'he deluso relii;

E il fio cosi dell’ardir‘ suo primiero ,

Mi pagheranno le sue‘proprie spalle. ;

Clì. Odi che ti prepaia? ’ .

Sì. E non da scherzo.

Lo farà, se non bado a ,casi miei.

Bar. D0rmono, ed io gli scuoterò‘ben bene.

Cara Frigia, intendelii‘ov’è la villa .

Di Caria da quell'uom tellè additata?

Fri. L’ intesi. '

Bar. Quella da man delira unita

A quello fondo.

Fri. Mel ricordo. L, "

Correr tu devi: un capitan rinviensi

Cola di Bacco ad onorar la felia.

Si. C’oliei che imprende‘! . 1

Bar. A lui di ch’io mi trovo« _ “

“ Qui contro voglia,e colle guardie a‘villa;

'Ma che procurerò coll’art,e mia

._ Pagar SQlO in parola, e-tandrò da lui.

Si. Perduto io" son. Bacchide Diano’ e come?
’ . > )

'Ove mandi colei? far-ehn rimanga.

Bar. No. Va.

Sì. Pronto il denaro . . . .

Bar. Ed io non parto.

.Sì. .f0r yl’avrpi. ‘ ‘ ' ’.

I Bar. Come vuoi ._ Chi da p'remur'a?

"Si. Ma sai,che devidàr?

Bar. Che mai? ‘

Si... Passare

Col
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Col treno tuo di Menedemo in casa.

Bar. Che tenti, o furbo?

Si. Unir l’oro, che brami.

Bar. E credi ch’io burlar da te mi faccia ?\_

Sì. Nonèacaso... '

Bar. Che ancor m’impacci reco ?‘

Sì. No: cerco darti quel, che ti si deve.

Bac. Andiamo. v ‘.

,.Si. Siegui 1' orme mie, Dromone. '

Dm. Chi mi vuol? '

Si.Dm. E a che? , _

Si. Tutte le serve -

Di Bagchide in tua casa or on conduci .L_

Dro. Per qual fin?- ' ,Si. Nol cercar. (Quanto han recato ' <1 _

Si portino con loro. Il nolirq vecchio.

Cosi Scemata crederà la spesa ; ‘ ' '

Ma non su di qual danno esser gli debbax ' '

Si picciol lucro . Tu, Dromon , (e l1_ai'fenno,

Fa come non avessi occhi, ed orecchie.

Dro. Dirai che sono ancor di lingua privo .L.

sana1m

Cremere, Siro .

Ere. Giuro al ciel che ho pietà d'un ma lsi grande

Di Menedemo. Una; siffatta donna ‘

Alimentar coll’ampìa sua famiglia!

Se non lo sentirà per pochi giorni,

Poicche suo figlio in rivedere or gode;

2 Quante
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Quando delle continuev ingenti spese ‘

Bi conscio fia, che non finiscon mai, }

Da se di nuovo il bramer’a lontano .,Ma Siro viene. ( ‘ ; "

Si. V0 parlargli. . ' "

Cre. Sito. ‘ '

Si. Oh. ff _ ‘ \,

Cre. Che ci è? ’

‘ Sì. Da gran tempo io ti cercava.

Cre. Par che conchiuso abbi col vecchio.

Si. Intorno V ‘

A quel, che con certammo? ho'gìa conchiuso.

Cre. Daver? ’

'Sì.« Daver.

‘/ Cre.’Non._ posso fare ammeno

‘ Di terzo usar‘carezze, a me ti appressa:

1 ,Del ben perciò vo fini, e volentieri.

' 1 Se tu sapessi il mio pensier novello”

Cre. Ah ti vanti ch'e'andò Come volevi.

Sì. "No: ma invenrai dippiù. ‘

Cre. Che più inventafti?

Sì.; A Menedemo ha Clinia assicurato

‘ Che sia di Clitifon Bacchide amica,

E che condotta l’ ha in sua casa a fine

' Che tu noi sappia.

Cre.- Con giudizio. ' "

v

Si. Dillo , ‘

ÎSenza lusinga.î 1 .' \ ‘

Cre. Tel ripeto. “ . ‘ ‘ ' ’

"Sì. E pure ‘
o

Non sai . . . ma Il rèl'io della trama ast:olta .

Clinia al'padre dirà che ‘viiia’ appena

_ Tua
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Tua figlia, amante ne divenne,e brama

D’ essere unito a lei per man d’Imene .

Cre. A quella, ch’or, si è ritrovata? '

Si. A quella. }

E certamente ti sarà richiella.

Cre. Ma perche ciò? nulla ne intendo.

Si. Ottuso

Di mente (lai.

Cre. Forse.

Si. Cosi il denaro -

' Dal padre avrà; che serve pe’sponsali;

Con cui le velli , e gli ornamenti. . . intendi?

Cre. Ei compri? '

Si. Appunto.

Cre. Ma la figlia mia - >

Né gli do, nè di dargliela pr@netto.

Sì. No! e perche? y

Cre. Lo domandi? a un giovinallro . . .

Si. Fa come vuoi : già non dicea che in moglie

Ce la daiii daver; ma che fingelii.. . .‘

Cre. Dell’eiler mio non è la finzione.

E tu ne’ fatti tuoi non intrigarrni.

Ch’io dica darla ad un,cui nonlvo darla?

Sì. Lo credea. ‘ ? _ _ , I

Crc’. Mal credelli. ‘-’ "‘"'

Si. - Il noto affare

M'incaricalli con si gran premura,

Ch’ io per condurlo al fin . . .

Cre.Si...ma... ‘ 4

Si. Cremete, . , .N_

lo quel, che fo, lo fa pel meglio? ‘

Cre. Anelo I _

« '.'_r

1‘
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Che compì l‘opra; ma per altra litada.

Sì. Un nuovo mezzo cercheralli. Intanto ,

‘Oggi a Bacchide rendere bilogna ‘ ‘Î'

L’oro, che fai la figlia tuaad0verle'.

Né puoi dir che m’imiaorta?è liatò forfe

Dato a me? comandai che le li dalfe ?'

La vecchia in pegno darcontrò mia voglia

Antilila potea? Kamr‘nenta il detto:

Malizia f0mma il fommo dritto e fpefl’o.

C're. Noi dirò.

Sì. Se folferto in altri folfe,

In te non l’è: ricco ciafcul‘l ti fiima. >

Un. Cel darò di mia man. _ .

No; fa che l' abbia '

Da tuo figlio. '

Cre. Porche?

Si; Perche cadere “ _ ‘

Dell’amore il fofpetto in lui li fice.

- Cre. E perciò? ‘

,S'i. ‘Verilimile più fembra - j

Quand'ei cel rechi,e in un più agevolmentc“

Cosi eleguir pofs’io quello, che voglio.

‘ Vien Clitifou: piglia il denaro. .

Cie. Adello.

-S_CEI\\IA v.‘

\Clitifime, e Siro. ; "",’ì

'Cli. Fatta per forza la più facil cofa‘ “

,. Ardua div‘ienl Qual non durai‘fàtica. ,

‘,‘_ Ne' pochi palli, che collretto iofe‘ci!

‘ ' . Per ,



Si.

Clì.

S1'.

ca.

di.

Gli.

Si.

Gli.

S i.

Gli.

, Si.

Cli.

Si.

Clì.

Sì.

Gli.

si.
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Per la flanchezZa illanguidir mi lento;

E nulla or temo più, ch’elier di nuovo

Mandato a palleggiar, perche vicino , _

A Bacchide non iiia.Te,che il penfalli, '

Tutti i numi del ciel fpiantino, o Siro.
Sol di mia pena efpedientiitrovi.

Dove meni or ne va. Mancò ben poco,

Che l'imprudenza rea non’ mi perdelle» ’

Folle accaduto, ch’era giulion 1

Giulio! . r -

Perche? ma con piacer tuoi detti udii

Pria_che avelii il denar, ch‘ era Per darti.

E. che udir vuoi,J mi conducelii quella ,

Ch’amo, e appreflarmi a lei non m’è conceiio!

Teco' irato io non son; ma la tua face

Sai tu dove rinvienlì?

In cala nolira...

T'inganni.- ’ _. .

E dove ell' è? ‘ - , ì

Di -Clinia in cafa.. .,

0 dei! '

Scaccia ogni duolo: ora il denaro

Le recherai da te promesso. "

Burli? , ‘

Donde aver li potea! » ,.

Dal genitore. ; . “

Tu mi deridi ?

Lo vedrai col fatto. ,

Felicitato m’ hai. Gli obblighi miei.

Sono immensi con te ,. . . -

Tuo padre. Bada ‘ -

A non mollra'r liup_ore in quanto falli ;

‘ M 4. Se
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Seconda a tempo ciò, ch’io dico; efegui

‘ Tutto quel, ch’ei c’ impone,e parla poco.

s C E N A VI.

Cremere, Clirifimc, Siro.
I

Gre. Clitifone dov’è?

Si. Son qua rifpondi.

Gli. Padre, fon qua.

Cre. Gli hai derto tutto?

Si. ‘Quali. ,

(Ire. Prendi quello denaro,e a quella ‘il porta.

Sì. Va : mi fem bri una liatua;e ancor-nol prendi?

Gli. Dammelo. f>

Si. Per di qua lieguimi, e tollo. ..

Tu ci attendi, o Cremer|e, un {010 iflante,

Fin che torniamo a ufcir: lì non abbiamo

Motivo alcun da tratterierci a lungo.

Cre. Ha diece mine gia la figlia avute,

Che di alimenti an'dar polfono in conto; ,

Altre diece n’avrà per7velii, e ornati;

E due talenti le 6 danno in dote.

Quanto d’ ingiullo, e mal produce l’ufo!

Ora laiciando ogn’ altra cola a parte,

Un m’è d'uopo:»trqvar,cui tuttii beni,

Che a (lento mi aequiliai,donare io polfa .

S 6 E \N E VII.

Mariedrfmo, Cremera.

,l

/

“Me. Giacche a1 fepriero 'di virtù rivolto -,

’ -‘Il
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Il figlio vedo, fono un uom beato.

Cre. Quanto è in error.

Me. Cremete, io te cercava.

Tu me , tu Clinia, tu la mia famiglîà

Render puoi falva.

Cre. Che ho da far!

‘ Me. Trovafli . ).} '

' Una figliuolal?’ - ;

Cre. E ben? ,. ‘_ ,, -'

Me. Quefla des‘m _, .‘, . r ,

Clinia conforto.

Cre. Ma che uom tu fai?

Me. Perche? , ,

Cre. Già ti obbliafìì dell’ inganno,

Che ordir ti (i dovca per tratti l'oroî

Me. Intendo? w - '

Cre. 0r quel fi ordifce.« .

Me. Ah che dicefiî! , ’ ,

Errai: finì per me, la dolce fpem;eî ‘_

Cm Anzi la donna ,- ch’è in tua cafa-, amata

Non è da Clìtìfon? .

Me. Tanto mi han detto.\

Cre. E credefli?

Me. Credei.

Cre. Dicon pur’ anche _\\ \

Che mogli-e ci cerca, ac<:iò quand’io promeflh

Abbia la figlia, tu il denaro sborli "

Per ornamenti , vefii,e il più,che occorre

Alle nozze. ., . \

M. Ecco il fatt0; ed all’amiCa ‘ "

\ Daraflì. "

Cm Senza dubbio.) .

M!-Î
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‘Me. Ahi me mefchino!Inv'an mi rallegrai;_ ma pur mi {piace

Men,_che (ardere il figlio,ogn’altro danno.

Che dirò*‘clunque d'aver tu rifpollo,

Perche non vegga ch’io fcopriila,trama,

E le n’abbia a doler. . r *

Cre. Troppa indulgenzaUii a lui, Menedemo.Me. E‘ tratto il dado: Y :' f

. Laiciami terminar, ma tu'mi aita.

Cre. E ben , di che le nozze hai tu trattate .

Me. Non altro. AI" “

Cre. Di, che il generor.m’è caro;

Ch'ioifarò‘ fli\ft0,"iflliìîjffi vuoi. di pu're

- Chri"à_cèórdai lalfigh‘a. ‘

‘ Me. Oh ciò voleva. ’e"

‘Cre. Perche il denaro ci chiegga a te più preii'o,

' E tu_più preilo in daicelo il compiaceià.

Me. Tale Îè il miòìv’ow; "

Cre. Al come van‘le Cole ‘ '

Però tra breve rifiuecar tea dei. ‘

Quindi le peniì oprarf da faggio, dagli '

l

‘ Quel ,che ti chiede a poco'a poco almeno;

a.

t, :‘:

I 2Me. Farollo.

u /_.

,Cre‘. Entra a veder che ti domanda,

i" E in cafaio‘fono,“fe -mivu0i. -‘

Me. Ti voglio ‘ -‘ Certo: non moverò iù un folo palio

Senza, che venga pr1a da_ te diretto. _

"’ ‘(1 ....; _.. A ‘: _-_..\._ l

‘V ‘ ' ‘ÌÌ;_ AT
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ATTO QUINTO
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S C E N A P R I M A.

,,

_“ Menedemo , Cremete .

Me. Tra quei d’ingegno perfpicace, e allutd

lo ben lo so,che a me non fpetta loco;

Però a Cremete,che mi allilie, avverte,

E mi di; norma in quel, che far convienmi,

Spetta meno di me. Quegli ,che a’ lioltî

Epiteti li danno, aver pols’ io;

Cioè di sciocco, tronco,alino, e piombo;

Ma un nulla fon per l_ui,lè troppo avanza

Quelii epiteti ancor la fua lloltezzà.

Cm Con tanto ringraziar gli dei,che t’hanno

La figlia tela, tu gli allordi, o moglie;

Se pur da te, che per capirlo vuoi

L’ilielfo udire cento volte, e cento,

Non giudichi di lor. Ma perehe indugia

Siro col‘a si lungamente, e il figlio?

Me. Chi d’iudugiar tu dici?

Cre. Oh Menedemo, ,' “

Già torni ? a Clinia hai gli miei lenli elpolli?

Me. Tutti. '

Cm

,L . ' ‘ «d.
r i ‘

l 'n-n



Cre.

Me.

Cr‘q.

Me.

Cre.

W;_;

Me.

Cre.

Me.

re.

Me.

Cre.

ÎMr. '

Qr‘e.

Me.

Crr.

l

Me.

‘ re."

Me.

Cre. '

Me.

‘

'

,.

Cre.

Me.

Cri”.

- Neppur, Cremete :
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Ed ei?

Si mollrò cosi contento,

Come coluì,che di ammogliarli è vago.

Ah, ah. '

Tu ridi?

Mi tornare in mente

Le trapole di Siro.

Or ve’!

Lo fcaltl’o ,

Ha l’arte ancor di trasformare i volti.

Vuoi dir Che il figlio 6' elier lieto inli_nfe?

Appunto. ' ‘ ‘

QUelio dico anch’ io.

Che furbo!

Se“ il cdnbfcelfi più,

Daver? , ‘ ‘

Statnmi ad udire .’ y

Adagio: prima i . '

Dimrhifiquam’ oro a mal linor qmandalii';

Poiché l'allenfo‘ mio {piegando appena,

meglio , il dirglii.

,, ‘ E/cco incam'p'o Dromone ad allaltartt _

“Di toiio dar fl’ equivalente importo

Per gioie,

No.

Coirie' ho? _

Tel relalicò. ‘

Il tuo figlio?

abiti, ferve, e tutto il “reilo.

'
\

ha premuram (010

Che per quelì’ oggi il nodo fi’liringeli'e.

Meraviglie mi narri. 'E Siro' tacque? V

Tacque . -

Perche? ‘ ’

Me:
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Me. Quello perche m’è ignoto.

Ma liupifco di te, che intefo tanto

Sei degli affari altrui; né t’è palefe,

Che Siro trasformò tuo figlio a legno

Da non fare odorar che Glinia amante

Di coliei folle.

Cre. Che mi di?

Me. Da parte

Lalcio baci, ed amplelli: un nulla fonoî,

Cre. Che v’è dippiù da fimularli?

Me. Alt! ‘

Crc. Parla .

Me. Odi; v’è nell’interno di mia cali;

Un picciolo lianzin: l‘1 preparato .l

S'è un letto.

Cre. E poi?

Me. In un balen vi è corfq

Clitifon. .

Cre. Solo?

Me. SOlOo

Cre. Ho gran timore . . , - 2

Ma. Ma Bacchide il legni.

Cre. Sola? ” \. '\.

Me. Sì, (013. ’

Crr. Son rovinato.

Me. E l’ufcio allor li han chiuf0.

Cre. Tanto Clinia mirò! .. . _» ,

Me! Mecp mirollo. -’ f ’ '

Cre. Ah", Mened'emo, Bacchide è l’amica

Del figlio mio; perduto io fon; lo veggo .

.Me. Porche? , ’ '

_Cre. Quanto polliedo appena balla

1.

Per
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Per dieci di. _ f ’ ’ ’r

Me. Che ferva egli all'amico . '

4 Temi!

Cm. All’amicîanzi che (ama io remo .’

M“ 59 ’ \f

Cre,ngbiq rifinanri,’ un uom non dalli

._ Blagido sì, di natural s‘1 dolce,

_ Che {offra in braccio altrui veder l’amata .

k Me. Ah, ah. Suecede per burlarmi meglio. ‘

;- È ’ Cr8-_ deridi? aragìon meco mi. arrabbia;

Quali indizi non 'ebbi; onde porca

I Preveder tutto, le nou’e‘ra un fallo!

Ma impuni non faran, le ho Yiîa,’or Voglio...»

Me, Frenari, bada a rei non r"è bafignte

1 L’efernpip mio? J . ’ ‘ ""

. Cre. Fuor di md fieflb iq fono. .

’ Mai Tu ragioni cosi! nè vergogni

' Di dar eonfiglio‘altrui, qualor non fai
' Te, fleiTo conligliar! ‘ ' v/

Cre. Ma clie far pofl‘ó?Î

Me. Il contrario di quel , che in mebìafmalli.

Moflra d’efl’ergli padre, ‘chiò_ Coraggio '

\ Abbia in re di fidare, e chieder guarito

“ _Gli ’è d’azopo, senza che ricorra altrui,

* '<._ E’Pa‘rfay " ‘. ‘ ‘

" C’eri In ‘ogni più remora terra

Errando gada priaj, che'me m_efldì60

j' Renda cq' fuoi,_ Se a leìerlerlù

-’* Id liegun, Q'qupedemo , i tuoi raflrelli

Palferannol‘ in mia_ 'rnan._ '
Mc. Guardati; oìgravi ’ ‘ ‘

' Danni da ciò ti perverran, Cremete. n

'

\
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Il severo farai; ma alfin perdono

‘ Egli avrà pure, e non faratti grato.

Cre. Ah tu ignori il mio duoll

Me. Fanome vuoi; .

Ma sul legame,.ch’ io desio cman'tq,

De” nostri figli, che rispondi? forse

Non è di _tuo piacere?

Cre. Anzi contento

Ne son; /

Me. Che dirò a lui circa la dote ?

C”,- Circa la dote! -

Me. Appunto .

Cre. (Ah!

Me. Non temere; ._

l’aria con libertà: quella l’- oggetto

Non è de‘noliri voti. '

' Crr. A due talenti , -

Ellender_mi poss’io: però se brami ,

Salvo me, salvo il figlio, e la mia roba

Dei dir che in cloro abbia promesso a le

Quant’ho. »

Me. Porche?

Cre. Tu di. stupirne fingi, _ .

_, -. E chiedi al figlio in un per qual motivo

lo ciò faccia. ’ ‘

Me. Daver non ti comprendo.v

Per qual motivo? _ - '- ;

Cre.fi_ La lascivia, e il lusso ’ . .' >

V0 reprimere in lui, ridur lo voglio_ .1“

A tal, ch’ove rivolgersi ci non , saple 3

Me. Che pensi far? . - -j . ’

Cre.Lasci&nelit me ylagc_ura. _ ;

|

(

Me.
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Me. Cqsì tu vuoi? -

_ Cre. Così. ‘ ‘

Me. Dunque si faccia. ‘

Cm 01‘ va,’ di al figlio tuo che si prepari

’Al fagro Imepez,come deve un padre

_ ‘Io voglio il mio rimproverar. Ma Siro...

Me. Ma Siro che?. -

Crc. Lo tratterò talmente,

Che di me non si Scordi infin che viva,

Ei mi credè scherno degliàflri, e gioco.

Cosi m’amin gli dei, comè;neppure ‘,

Ad una donna vedova l’ardire

Avria di fare quel, che a me già fece .

’.

SCENA Il.

Clitifi:pe, Menedema, Cremere, Siro.

“i ‘ \

’Clì.‘ Così è Menedemo; il prisco amore

Per me depose il padre in un momento.

Ma qual delitto io misero commisi!

E’ fallo universale il fallo mio.

Me. A te,'eui tanto avvieq ,-so che più duro,

E’ insofîribil' ciò sia; ma pur ben grande

E’ il duolo mio, poicche di cuo"rfi io t'amo.

Gli. Dicevi ch'era qui mio padre.

Me. Il vedi. ' '

Cre. Clitlf00fi, di ma ti lagui a torto:

I {’10 cercai l’util tuo, volli un riparo

' ‘ ZDare alla tua follia. Quando mi accorsi

Ch’eri tu negligenge, e che volgevi

A’ piaceri prese-mi il primo sguardo,

L'aw

,\,.
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i; L’avvenir non curando, io chiesi i mezzi

Da non ridurti in fiato di bisogno

Col dissipar que' beni, ch'or vi sono.

Quindi aver non potendo in te 1‘ erede,

' Come il dovere impolio avria , fidai

A' miei (iretti ’congionti ogni sollanza:

. ‘Troverà ognor la. stolta tua condotta .

Vitto, velii, e metto appò di quelii.

Crc’. Meglio è cosi, ch’esser di solo

[Nome tu crede, e Bacchide col fatto.

_Sì. Son disperato. Non volendo oh guanti

Disordini produ55il '

Cli. Ov’ è? si affretti .

Per me la morte. ', = . ..

(Ire. A viver prima impara,

E poi, se allor ti spiacerà la vita,

Tu di morir desia.

Sì. Padron, concedi . . .

Crr. Di.

5}. Ma . . .

Cre. Parla . _ ’

Sì. E qual mai giuliizia è quella!

ual demenza! voler, che il figlio paghi

Dell’error mio la pena! ‘

Crr. A che mischiarti? _ .

Nessun t'incolpa, o Siro: andar non dei

Ara cercando , o intertessoi. '

Sì. Deh pensa . . . . . ‘ .

Crr. Con te,conlui sdegno non ho. Per quello,

Ch’ io feci, meco aver voi nel dovete.

Si. _,Parù. Chiede: volea . . .

N Gli.

\)



Gli.

Sì.

Cli.

Si.

Clì.

Si. ‘

Clì.

Si.<

Cli.

Si.

Gli.

* ,Si.

. Cli.

Si.

Clì.

S1'.

Gli. No .

Si.

Gli.

si.

etero >»a .

Che? ‘

Donde or debba

La sulliflepza procacciarmi: il bando

El diecci. In quanto a te v’ètua lorella.

Ahi! corro il rilchio della fame anch' io.

Ci rella, se viviamo; altra speranza.

E qual? ‘ ‘

Di sempre aver buono appetito. _

Scherzi nella tempelia, e non mi aiuti?

Anzi ad altro'non penso, e non penfai

Mentre v’era tuo padre. A mio parere...

Che? ’ ‘ ‘

Non è inverisimile‘.

Che mai?

Certo. è cosi. Da lor tu non nascelii.

E come, o Siro! divenifii infano? -”

Io ti dirò quel, che mi venne in mente;

Tu ne giudica. Fin ch' ebber te solo,

Finche non ebber efii altro diletto,

Ti davan sempre, e fur reco indulgenti;

Or che han trovata quella figlia; tutto

Cangiò d‘aspetto, e ti diseaccian via

Non lungi dal ver.

Credi che irato ‘

Sia tec‘o ilpadre per
\

S1 picc‘iol fallo?

V’è dippiù.’Pfir solito le madri,

Dìfendono i lor figli in ogni colpa

Nelle pa'terneaccufe; e quein manca.

Hai ragio'm Dunque, o Siro?

Ad essi svela _

Chiaro un sospetto tale: avran,seèfalso,

To
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di te; se regge; almenoTollo pietà

I genitor saprai.

Saggio è il consiglio. }

Beu‘ mi venne in penfier: meno che fperi

Il giovane tornar tol padre in pace

Facil più gli sarà. Se’prender moglie

Ei pensa, o no, m’è ignoto; e mai buon grado‘

A Siro fe ne avrà. Ma il vecchio forte:

Si fugga ; egli è un prodigio, che non m'abbia

Per l’avvenuto ancor fatto. arreliare.

Andrò da Menedemo nell’iliante,

E il 'pregherò. che intercessor mi sia,

'Giaeche in collni_ non ho menoma fede.

\|

/

.\

SCENAJm

; Soflrara ì Cremete.‘

So. Cerro al figlio, fai mal ,_ se non ripari;

- \€re.

Ed io son fuor di me, come si metta

Cosa, marito, .mllo* pensar- potesn!

0 Sofitîltfi,_ sei tu_ sempre la flessa:

Non mi; ricordo di mia_ vita_ un punto;

In cui contraria a’ miei vole: non folli ;

’E s’io ti doma'ndassi ora in che pecco,

/

S00'

CM.

So.

qual motivo, ad oprar si m’induce,

ispondex; non sapresti ._ A quelio segno

Sto ta che sei, dunque perche noppom?

Io non sapre1r . ._ ._ '

Saprelii tutto? E’ meglio.

0

R

Cederti omai, che cominciar da capo.

Se pretendi ch'iov taccia in un affare‘ N 2 ., Di



Cre.

So.

Cre.

Sa.

0

’ , Crc.

So.

‘Cre.

So.

Cre.

50.

Cre.

\
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Di simile importanza, ingiul'lo sei .

Parla pur; nol pretendo: io fieguo in tanto...

A far quello ,, che fai? i ’ ' \

Si. '

Nè del danno

Che ne nasCe ti avvedi? egli potrebbe

Sospettar di non essére tuo figlio.

Lo potrebbe daver? .

Davero,’ 7 ‘

E bene ,Tu il sospetto gli accerta.

Il ciel non voglia.

Che cada il mal su'de’ nemici nollri.

Io far quello con un, che da me nacque!

E perche no? quando ti piaccia forse

Temi che figlio tuo provar nel possa?

E’ Antiiìla,che muove or la tua lingua.

E’ una ragion più convincente assai.

Perche somiglia a te pe’ suoi coiiu’mi;

Con facilt‘a lprovar sempre potrai '

Ch'ei da te-nacquee. differenza alcuna

.,Tra'voi n0n havvi: ogni tuo vizioèsu0:

Né altra donna, fuor che-tu, poreva

Un figlio, come egli è , dare alla luce.

Ma vien: che meiio, e rigido sembrante!

>' 'Si conofoe qual è soloàiri vederlo.

SCE



Clì.

So.

Ch‘.

So.

Cre.

611'.

CM.

Clì.

Cre.

So.

’>î>(213>4<‘

SCENA IV.

Clitifime, So/Îrata , Cremete.'

Se mai tempo vi fu, mia cara madre,

In cui ti piacqui, e mi chimalli figlio,

(Or tel rammenta: un misero compiangi,

Ed i miei veri genitor mi addita.

No, caro, fcaccia un tal rimor dall‘alma,‘

Tu non sei figlio altrui.

Lo son pur troppo.

Ahi! perche ciò chiedelli? il ciel ti dia

Di noi cosi più lunga vita , come

Sei mio figlio, e di lui. Se m'ami,bada

A non mai proferir più quelli accenti .

Ed io ti avverto che se tanto temi,

Penli a cangiar nel viver tuo ‘reuore.. ' _‘

E quale?

Tel dirò. Più non mollrarri ‘

Falso, inerte, ghiorron, furbo,dannoso;

Fa queflo, e nollro figlio allor ti credi.’

Già parole non son quelle di padre .

No, eh. ,Ma, Clitifon,’ io non permetto,

Qualor dal capo mio nato pur fossi -

Nel modo illefl‘o, che da quel di Giove

Nacque Minerva; non permetto,iodico,

Che co’misfatti tuoi mi renda infame.

Gli dei fian quei). . .

Cre. Ciò, che faran gli dei,

Non so; ma tutti impiegherà gli mezzi

Per evitar' disordine qualunque. Q

1 genitor, ch' hai già, cercando vai,

3
V_ E _non'

\

/



1

' I

," ‘É‘( 2I41“)%

E non quel, che ti_manca;io voglio dire

’Il modo onello da piacere ad essi;

Ed_ il serbarti in bupnzy_idea d.’ un padre,

Mòflranclo di tener saggia Condotta,

E non farti veder diffipatore “1? ;. ,

Di quanto egli acquifìò con gran fatica.

Una mi conducefiiv sotto gli occhi,

Mercè gli inganni tuoi, Cui non ’ardisco

Dare innanzi a tua madre il proprio.nome,

E tu vergogna_non avelli in far-10;.

Gli. Aimè qUanto I‘OSSOI’, quanto rimorsi)

Or dei-miei falli io_sento , e àfiiuche il renda,

Placato, donde incominciar nonfveggo.‘

f - ,

‘ V

S C' E N ,A V.

_j_ Menedcmo, Cremcte, Clìtifime, Sofimtg.

LÎ«.“‘Gremete nel rigor col figlio eccede .

» Pacificar li io vo: qui sono emrambi.

‘, Gre. E perchî non comandi, o Menedemo,

1 Che ii chiami .la. figlia, e non, accetti

, v La liabili;a "dote? " ‘

Sa. Ah ti iEongiuro ‘ -

_ A non far ciò, marito mio. .

.Cli. PerElono, , . _ .

I - Miocarogenitor. ‘ f ' I. - y

Me. Le sue preghiere ‘

' Ti muovanó, o Cremete.

Gru. Accìocche dia - . ’ -

( Le mie soflanze a ‘Bacchide 1 non. l’ odo.

Me. Ma noi non soffrirem, che un refifia:

\.
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Clì. Perdonami, se vuoi, gh’ io relii vita.

Sa. Via, consorte non più. e

‘M6. Non più, Cremete.

Cre. Veggo già, che condurre al fin non pollo

L’ intrapresa . , ‘

Me. Ora fai, quel, che convienti.

Cre. Con mi legge però, ch’ egli del pari _

Esegua ciò, che suo dovere io credo. ’

Gli. Si, padre, penderò da'cenni tuoi _

Cre. Vo darti moglie . ‘ > ‘ | ‘

Gli. Ah genitor . . .

Cre. Non sento. ». ' À 1

Me. La prenderà: mallevddor saronne.

Gre. Ma nulla ci dice ancor?

Gli. Son morto . ‘

So. E {lai .« . -

In dubbio, o Clitifon?

Cre. Scelga a fua voglia.

Me. Ubbidirît. .

So. Nel lor principio ignote

Son ardue, e amare tali cose, e poi

Nel seguito (i fan facili, e dolci.

Gli. Disponga-li di me. ‘

50. Bene. Vorrei -

\_ Datti una graziosa giovinetta, ’

Che facilmente amor potria dellarti.

La figlia di vFanocrate.

Gli. Colei;

Cha ha capegli rollagni, occhi di gatto,

Bocca di forno, e ‘naso adunco.’ ah‘ padre,

Non mi fido. f .

Cre. S’intende di ragazze.

‘ N 4 Va ,‘
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\Va, credi ch’ abbia voglia di pasarli.‘

lSo. Ve n’è un’ altra.

Cli. ,A che serve? 0 madre, io lieifo

‘ Una ne sd,’che prenderei.

So. Tilodo .’

Clì. D’ Arconide' la figlia.

So. E’ molto adatta. \ -

Cli. Padre , or non relia’,’che una cosa .

' Cre. E quale? _

‘Clr'. Di perdonare a Siro: ci tutto fece

Per cagion mia.._ ‘ ‘

Cre. ‘ Sia perdonato . 'E voi

Srare sani, ed al solito applaudire.

r

\ I - 0’ c ., .

Fme del Pumtore dr se flesso”

‘\'l
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ÎL Paonoeo ‘ . ' , -

Micron}; Vccvbip padre ndq:_:,ì;bp di Esfbiju

DEMEA. Vecchia, fimllo. dg} Mipîqgiq, Radm‘ d;

Es:binp ,_ e Tefifii‘fge. h“ ,

,.Escmuo Giovaneua, figlja_. di, 126M€4., =-lpnadozione di Migìo'gg: Q.\4 ‘_ .\Y..‘

TESH-‘ONE Prn(ellp_ di Esgbipg, , _\

SOSTRATA Madre-di, Panfilq, Î "

PANFILA Fìgliu_ala di Sofly_m, amici; E;ngg,‘
CANTARA Nu_ngice idqunfilg. _ V' '

EGIONE Vecchia, parenrc, djf‘Rapfi 4,.“
GETA Serva di, Sq/ìratn.fl y ‘_ qiz“ _ \SANNIONE_ Mezzano. ‘_ -’ ",ÎQ

DROMONB Seta:mdflMicionfi À - ‘ Ì

SIRO Serva di Es‘c'èìr;a. '

PERSONAGGI MUTI . '

’.\

/ .

UNA CANTATRICE Amica di Tefiflme.‘

PARMENOI\ÌE Servo.

STORACE Servo.

BABILONE.
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URGOMENTO.

alba Demea a... figli: Escbir’zb .r m,

"E l’ altro Tefifin; 'quello 'ailotfiva

’ ‘Î"Dld“lll tuo germano 'Mlcr'one, l’ altra k.

‘Set‘o rq/lò. Ga/lm' divenne amante

\‘ Di ùa'ga cairiatrlce‘t_ onda il fratello,

.Per occultarlrr al genitó'r fiwra,

Fè in la; cdà‘àf d’itfl"tals amar la fanfa,‘ '

Ed al mezzane "alfirl false colei. -' ‘ ’

‘Î’rtbinb r'flefl0”uìZiti d’Atene‘ ' ‘ »

. ‘Una fanciulla‘ povera con? dalle ‘

, Fede di spina; ’lo' ’sofli‘ia“ ben mal:

ÌÎ Demea ,- ma il vero dirmperto, a q’ùe/la

Forge al la man per riparar‘ l’ oltraggio,

E alla sua bella 'Tefijbu , che l’aspra

Padre’ con mille prìeg/Jì a ’tanlo- indusse.

.(:’

.,a

PRO.‘
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PR_OLOG_O;

_Poicche alle sue commedie il noliro\Vater- "

De’ nemici girar lividi gli occhi V

Vide, e da quelii nel peggiore aspetto

Mettersi la presente: ci da se iieifo. ' _

Quel, che fece, vi narra, e vuol,che voi

Giudici fiate di suo biafimo, o lode.‘ J

Difilo scrifl'e una commedia, a cui

Di Sinapothnefconti il titol diede,

Cioè a dir di color, che voto fanno

Di menar vita, e di morire inlierpe.

Col nome pofcia de’Commorienti ,

Quella Plauto tradqffe. Un giovanetto

V’è nella Greca , che per fòrza ancora

Toglie al mezzano una galante donna:

Uso Plauto‘ non fenne; e nein Adelfl

_‘ Se 'ne serve Terenzio. In grazia or dite'

E’ un furto, o un’ accortezza il render suo

Ciò, che da Plauto trafcurato venne?

Che se poi da' malevoli ii sparge

Preliarli lumi a lui sempre chel-fcrive

Da potenti, ed illuiiri personaggi,

Quelio d’ onta non gli è, ma ben d' onore:

Elfi così fanno veder, che.a quei,

Chealpopolo,ed a mi piacciono, ci piace;

A quei, dico_,chein guerra, in pace,ein ogni

Affare fenza divenirne alt_eri_ ' V ,

Al pubblico , e a privati utile han fatto

, Della
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Della commedia 41’ argomento inoltre

Non attendete. Sul principio in Scena ‘

’7Una'1parte vetrati due‘vccchi a dirne,

, E l’altra quegli, che usciranno dopo.

Fay0ritelo dunque , ' ac‘ciò s'fingegflia À .

Sempre allettarvi più con altre nuove.

J

AT
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S C E N A P R I M A

Micione.

Storace, il sol già splende, e dalla cena

Efehìqo_ a casa ancor non volse il piede,

Né alcun de’ servi , che a incontrarlo andare;

Dice bene il. Proverbio: allor, che cardi

A ritirarti, è meglio, che ti accada

‘ Ciò, che accogliein peqlievl‘ irata| moglie,

Che ciò, che angullia i g'enimr bènigni.

Se ’ indugi ,ella ci crede o amante;o am'ato,‘

E in fefle, _e in pranzi ’divexgico' tanto,‘

Quanto ella èmcfia-Ma parchi: mio, figlio

Non anca riede, qual’ ich funclic

A folla non mi turbano la mente!

0 dal gran freddo assideiarò il temo,

O pur caduto in qualche fulîo, oin preda

Di mal più grave. Dunque un uqm_ può darli,
Che li vproc_acci quel, che di se lielTo

Debba amar più!da mc collui non nacqu'c,

Ma dal german tutto da me dive__rgo.

Io'mi appigliai sul primoalbor degli anni

A quella urbana, 'ed‘ oziosa vita,‘

E fon creduro:di fortuna amico,'

Per

,.
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i .’PerChe fem_pre è_ inlconviti?epeirchve l'oro

.r_

‘14 Mi )% ':' ‘

’ Perche ieppi fuggir d’ Imene l lacci.‘ V .

Quegli all’oppofio fiabilissi ‘in villa

AsPri, e parchi vivendo i giorni suoi;

Bramò consorte, _e'«di due figli è padre.

‘11 maggior mi adotrai fin da bambino,

« E qual mio figlio ognor l’ebbi,èl"àmai:

Egli è deimiei’ piaceri" il dolce oggetto;

Né ‘ritrovarne io so se non in lui: '

L’ averlo grato è mio. continua cura:

Spéffo gli dono; chiudo gli occhi; cieco

Rigor non uso; in breve; io l’avvezzai

v A non celarmi ciò, che di nascoflo

Opra la gioventù; chi il, pacire inganna

> D’ ringannar gli altri avrà meno ribrezzo.
> Collal vergogna, e coll’ onore i figli }

Meglio tengonliallfren, che col rimore:

Ma col germano fiamo in ciò dispordi.

Quarite volte esclamò guidando i passi

A -me_,_frergenre: Micfon, che fai ? ;

Perch_e quelio garzon mandi in rovina?

Tra‘Venere, ed Amor. pàr;he tranienfi?

Gli somminiliri tu. per eseguirio?

Pe_rcl1e lo veiii s) gàlanre? ah sei

Troppo iperro, Anii rigido eglièrroppo.

,.A parer mio;:vivq: "in c_rror chi crede

Che dalla forz_a il conquiliarq impero

"Di quel, che acquifialarxqor,àpfiìùliabilsia;

‘ i. ;_'.Ed ecco come la sentenza lo Provo.

’ - Colui, che adempie ii s‘uoriog'err, se è vilio,

Quando vifio. non è, più non l’ adempie;

Là dove quei, che ‘s’olontario esegue

' " Il
-

1

I
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Il ben, l’esegue re'npre, ed è lo flesso

Ville, non viiio, da vicino , e lungi. .

Denno della virtù moflrar l’aspetto

A’ligli i padri, acciò di lei seguaci

Non il timore, ma il suo bel'in renda;

'E vari in quello son padre, e padrone._

'Dilfereme culror frutto non speri;

Chi non sa far cosi, 'non sa educargli.

Ma quelli è que’ , del qual parlando io Rava:

Di trillo un non so che gli leggo in viso,

E i consueti suoi clamor già ascolto.

-
\ L

S C E N A' Il,

Demea, Miciaa: .

Mi. Demea, gioisco in rivederti sano.

De. Oh a tempoa tempo: di te andavain traccia.

Mi Perche mello cosi?

De. Lieto mi vuoi?

Ed Eschino non chiedi ove dimori?

Mi. Ben lo diss’ io. Qual fallo mar commise?

De. Il peggior, che porca: nè liranoiltrovb:

Ei di nulla ha rossor, neffuno teme, "

”Non li crede soggetto a legge alcuna.

Ma ponganli in obblio le andate cose ;

Or che nutre in peniier?

Mi. Di che lavelli? -

Qe. Sfasciato ha UD. ufciq ;a viva forza entrato

E' in casa altrui ; Con un balloneamorre

Quali ha tratto il padron colla famiglia;

Ed ha tolta al lettori colei, che amava.‘

. ' 0 " Gri
.

\
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Grida cias”cuno , ch’è un delitto enorme:

Quanti, nel mentre alla Città veniva,

Quanti mai, Micion,‘ cosi mi han detto!

E' del popolo intier queiia la voce.

Infine se giova‘r gli esempi denno (ra

Non volge il guardo al suo german,che ha cu

De'domeiiici affari, e sobrio, e parco

Domicilio fa in villa? a tanto eccesso

Non arrivò giammai. Di lui parlando

lo di te parlo, o'Micion, che senza

'Volei" frenatlo in preda al. vizio il laici.

Mi. Uom più ingiuiio non v’è dell’ ignorante,

..’ Che sol quanr’egli fa Rima ben fatto. '

De. Perche dici così? ‘ ' "

Mi. Perche fallaci“ ,

Sono i giudizi tuoi. Non delitto,

Credilo a me, se donna.a giovin piace;

Non l’è, se in laute mense egli (irrova;

E neppur l’è, le «schiude af6rza un‘uscita;

_Noi non urrammo in fai preteli errori,

Poiche la povertà ce l’impedio; ;

‘E-all’impotenza di virtit dai nome?

Nol soffre Alirea: -sul’calle illeifol'orme,

Non mancandoci l’oro , imprefle avremmo;

‘ Or se. tu senno avessi, al tuo figli’uolq

Noi vieterelii mentre ridon' gli “anni ,
Acciocche il tempo non,s_ospiri,iin cui

Possa tanto esegui: dopo il tuo'fato.'

De. 0 sommo Giove"! tu mi rendi folle;

Non è per tai trascorsi unfgiovin reo!

Mi. Deh m'od'i;e con _ridir nondarmî noia.

' Il tuo figlio adottar tu mi faceiii; '

s,\

’Ei
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E dunque divenuto è figlio mio;

Mio sol perciò d’ ogni sua colpa èildatino;

.Ed io ne sofirirò la più gran parte.

Usa vivande elette,usa squiliri'

Umor di Bromio, e grati odor sabei?

Io spendo . Siegue la Ciprigna dea?

Infin ch’io possa, avrà‘da me l'argento:

_Privo di quello finirà la trefca,

Sfasciato ha un ufcio? lì farà, di nuovo.

Strappò una velle?acconcerassi.Hoquanto

Baila.a ciò far, grazie aglidei;nè ilfarlo

Finor m' increl"ce . Dunqqe'o guarda ,e taci;

O un arbitro ti eleggi a tuo piacere ,

E vedrai ben che dal tuo lato è il torto.

De. Da quel che ilsono ,ad esser padre impara.

De.

M?
_De.

M
De.

M».

. ipe.‘

Mi.

Iu"lo sei per natura; io per configlio,

Tu per copiigliol ' ‘

Se ancor liegui; parto .

Cosi tratti? ' '

Udir debbo_ ognor 1’ ilielfo?

A_ ._me spetta il pensarci.

Anche a me spetta. ‘

Ma dividiamo i penlier nollri. Cura

Tu dell‘ uno ti prendi, ed io dell'altro ;,..

Poicche volerla aver per ambi e quali ‘

Richiedermi colui, che m’hai donato.
A)! MÌCÎOHÎ, A ‘ ..

Cosi mi par. ‘, ‘

Qe. Ti pare! ‘

Se d’ ora innanzi un solo. accento ._ .

_E ben, profonda ,) li rovini, perda V

Se flefso ancora; a ma nulla appartiene.

0 2 MI
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Mi. ‘ Tognì

. De.

Allo sdegno di nuovo ?|

E n' ho ragione: ;

lo quel, che ti donai', ridorqao_dgrxil

Nel più vivo del cor tu mi pquelii,

Un vellraueo non sono; es,e m’oppoqgo..é

Ma ta_ccio. Vuoi che penli a un lol ? fayollo;

Il ciel ;ego ;ne l'ha qual" io lo braniq, ‘

Ben quello tuo se neavvedrhìn app}regs_oz_

F°IW?' mm v°elio Piè finìfiri waw‘

setuein’

- Micìor,zg , " I

Né tutto ver, nè tg;[t_o falso quanto

Ei dice, e agne non poco_ ancheèmoleliq;

Ma celargli peplai la pena; mia;

Siffatt0 egli è, che le Rlaqar lo Voglio,

Debbo oppormigli in tutto,ed a_tterrirl_oi

E [pure umap ch‘l li rende ap‘penq;

Ma feco folle diyerrei‘ le l’ì_ya

Accrescerne volelli, q fogentarqe,

Efchine in quello ci fa qualche torto ;

@al donna di piacere egli non ebbe

K forza d'oro? infin tellè {mi dille '

Sazio, grecl’io2 yoler_lgqrarli a 'lmeueî.‘

' Che [pento fosse il giovahil_ bollore

Io couccpu speranze, e ne gQ(lfli

Ma _r1tornò dove la notte giacgue,

Or Per ellere _a gioino, dell’occorlo,

Veder vogl’ io s’ei folle a calo in piqzza,

AT’

2'
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ATTOSEÉONDO

SCENA PRIMA

Sannîme, Escbr'no , la Cantntrice,\ Parmenann

San. Concittadini miei, soccorso, aita

A un povero innocente, che li oltraggia.‘

Es. Qui ti ferma gll'iflanre. Edove guardi?

Rischio alcuno non v' è. Menrre io qui sono

Neffun ti toccherà.

San. Di tutti ad onta

Quella . . . '

Es. Per 'quanr'o iniquo fin, di nuovo

Effer battuto ei non vorrà queli’oggi.

San. Efchino, ascolta; aflinchc poi non dica

D’ignorar chi io mi fin: sono un lenonG.

Es. Lo so. , 4

541;. Ma gli _altri in buona fede io vinco:

Né la scusa udirò, che tale offesa

Fatta a me non vorreiii;io de’ miei dritti

Mi awalcrò; non dubitarne; ei fatti.

Tu non mi pagherai certo co‘detri .

Lo flil conosco: un pemirnento finto

Si suol mofirar dopo il recato -torro.'

Es. Su, Parmenone, va, schiudi quell’-uscio.‘

0

J

/

0 3 San.}«

12.__4-4,..Ai

‘m.u-n_iv
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'ES. __ _

-'San. Io‘-1Îimpedism.f i ,"

’ V »>%( ago .

Non, lo farà. - ‘ .

T’inolrra. _ H, -\

’ _ Et. Fatti in là.“Parméiiorî, non si diliante

,‘.

. .s

Q.

fin

.San. [E cosi agifci? -

,S_alz. Ho mai

Da lui,tientilo a fianco: ora (lai bene.

‘Fill’a'in me glituoisguardi,acciòse’cenno

_Ti fa, tolio gli rompa una mascella.

San. ’Quelio vorrei veder .

E:.)Mirarqi. Lafcitl . _

Quella donna. " -‘

San. O misfatto scelleratolk '

Es. Se non la lasci, egli isgrugnon raddoppia.

I San. Misero _me!
. »

Es. Cennoîveruno adeil'o \ ' ‘

Io fatto non ti avea; ma quando debb

Prendere abbaglio, che si il prenda, è meglio.

(Dr Vattene ben prello. ‘ " ‘ ‘

Efchin‘o, il Re fei tu forse d"Atene?

Es. Già tue'virtù premiato avrei,se il folli.

4’San. Cbehai mese di ‘comun? » . \

ÙEs. , " ,_ I

Sali. Sapelii . ' . _’ ’

Nulla. - \- ‘ ’

Chi ’son’io. “"

Non lo chieli.

pigliata

Cosa tua . ' 7

Es. Mal per te,se la pigliaVi.

San. "Il privilegio hai 'tu ferie di ltormi‘

" ’ La schiava mia, per "chi sborsa’îdell’oro?

' Rispondimi. ’ " ' ‘ ‘ >

‘Es.

’ . , r .

\.

Es. Fia peggio il far schiamaz:o “ '

In.
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Innanzi all’uscio: che se ad eifer’ liegui

Cosi moleiio'; trascinato dentro

Sarai di baliapate rifinito.

San. Balionate ad uom libero!

Es. Si; certo. _ , ,

San. Oh il prepotente! e qui li dice poi

Eifervi eguale libertà per tutti!

Quando alfin'sazio di tue "furie sei,

Lenon, mi ascolta, se t’è a grado.

San. Mie ‘ ‘ y

Furon le furie, o tue?L'inczie a monte ..

Al sodo ritorniam.

San. Qual sodo?

Es. Brami -

Una volta saper ciò, che a te spetta?

San. Con anzia il brame, purche giulio lia.

Es. Quella è bella. Un lenon parla di giulio!

Sar_r. Sì lo c.onfelfo; son lenone;, sono

Il tracollo di«tanti giovanetti;'

spergiurq son ; degli uomini son peste;

.“ A. te però nelfuna ingiuria io feci.

Es. Ohdaverqa,far ciò ti reflerebbe.

San. Efchiuo, in grazia il tronco fil ripiglia.

(Es. Già venti mine_ ti coliòcolei.

. Che te ne torni mal, venti ne avrai.

San.:8’io venderla non vo’, puoi tu forzarrni?

Eri» 1.0- neliun conto. ’

.San.,Quei-io ancor, temea. , , \. _

Es. Ma vender non li può libera donna:r

Giacche tal l'afferii, quando le poli .

La mano adolfo . Or pensa qual tu vuoi

. ‘ 0 4. " ' 8qu

Es.

\

Es.
4

‘__.

\
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Sceglier de'due partiti; o rimborsarti

Il tuo denaro; o sofiener la lite.

Risolviti, lenon, fin ch‘io ritorno;

/

S C E N A II.

Sannionef _ I 7 )

"Onnipofiente. Giove, e qual fiupore

Fin, se i torti ad alcun tolganoilsenno!

'Coflni da casa mia venne a lscacciarmi;

Mi battè; la mia schiava a mio dispetto

_Seco porxoflì; più» di Cinquecento

Sgrugnon mi diede ;ed' or ‘pe’fatti oltraggi

A quel prezzo la vuol,ch' io la comprai.

\Ì‘ISe mai benefiearo egli mi aveiîe

{Di pre_tenderlo avria qualche ragione.

Mail farò, riavendo i1 mio denaro,

\ Benche presago ho il' set di quelii mali.

Appena detto avrò darla per ‘tanto,

Che teflimonj ci recherà d' averla

Comprata, e il miodenarse ne vainfumo: -

‘Vieni oggi, ci mi diriî, torna domani;

E ciò ancor sofi'ri'rei, fa mi pagaffe:

E'ingiufio;’e pur, come fa va-,discorro:

“Chi da queflo meflier certa guadagno

Dee soffrir cheto i giovanili affronti;

Ma il mio‘denaro non daràmmi alcuno,

Ed io mi fa qu1 senza l’0 e i conti.

scz>



Si.

San.

S1'.

San.

Si.

San.

Si. ‘

San.

' Si.

."/

San.‘

( Si.

San.‘

-S‘i, eh!
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SCENA III. .

Siro, Sannionr .

an più:ci andrò in persona,e faròin modo

Ch’ egli l’argento con piacer riceva,

E che di te li chiami ancor contento.

Che vuol dir,Sannion?qualche contrallo

Ho inteso che tu avelli c_ol padrone.

Il più ingiulio, e inegual diquello d’oggi

Non vidi mai:ci liana flancari entrambi,

E_i col darmi sgrugnoni, io col sofl'rirgli.

Tua colpa \ '

E che dovea . . .

D' un giovanetto

Le voglie fecondar.

Le fecondai

Fino offrendo il mio volto a’colpi snoi.

.Sai che dico? talvolta a tempo,e a loco

Difprezzàre il denaro..è gran guadagno.

q...
- l

Temevi, o liolto, che cedendo,

Col fecondar del giovane il delio,

De’ tuoi dritti un tantin, non te nefelli

Rifatto con ulura? ‘5

Io la speranza '

Non compro co'Cont3nti.

E unoyspian-tato ».

Sempre sarai: va, che

Non sai; Sa-nnion.

Che ciò fa meglio, il credo;

-u

adel'cair la gente

Ma
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V Ma non fui mai si scaltro, che loscialîi
, L'ovo di oggi ’pel pollo di domani.

Si. Conobbi il tuo'pensar; qu,afi gran cosa

4 Per compiacer cofiui lien venti mine.

_ Ma dicono ; che tu parti per Cipro.

v«San. Aimè! > ‘ ' ‘Si. ’Che hai-compre per coli: portarle

Aifai:robe ;‘ edxl‘io so che noleggiata V

. Hai-{già la“ nave. Or sei sospeso,Spem

4 v(Ihe preli0 torni, e aggiulieremoilconto.

À; Sin. (Di; qu‘rlnon muovo il piè.So{n novinaro:

.‘- ‘ ‘ L‘ con, tale idea coiioro hanno ciò'- farro. )

Àójii="( Come trema. La pulce nell’ orecchio,

Gli ho melTa ). ‘ _

Sdn. ( 0 scelleragine.’ alloliretro . ._

Mi han‘colro: molte donne,‘îedaime cose

Preii per Cipro; secoli: non giungo

Mentre è la! fiera; sofl'rirò' gran danno;

‘ - ‘E (e qui non conchiudo; al mio I'ÌIOI'DO

f \ Raffreddato è il negozio, e addio denaro.

4 Mi diranno, ora vieni? ove-{ci fiato? ‘

Perche (correre hai fatto un s‘rgran tempo?

Di'maniera, che il perderlo fra, meglio,

_Che per riaverlo affaticarmiindarnofÎ .S'ì.. Esaminaiii il Arno maggior vantaggio?.

‘843. E queiia è unazion degna di lui?

‘Ed Eschino mi tratta in,limil guisa?

> .,, Per prepotenza a me toglie la schiava?

Sì. (Pe_rpleiio è già.)Giò mi rimane a dirti.

:;
‘

Rifletti’,o Sannion , Ese: «mah-cimento

Di perder rutto,o.tuttoaver, ’:i giovi.

>Della‘merrà piuttoflo assifiurarti, - -'.? \

‘ Bi

4

ì-..

fu.
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, - Ei diece mine ti unirà. ’

San. Meschinq! "

Del capitale ancora in dubbio or sono?

Non ha roll’or; mi ha Conquall’ati denti;

So io com'ho per gli fuoi colpi il capo,

E vuol frodarmi p‘ure?.ió più'non parto.

Si. A tuo senno-Altro vuoi prir‘ria,ch’io vada?

San. Anzi, comunque lian ‘palfati i fatti,

’ Siro, ti prego a far, che il mio\’riabbia,'

E non (i venga a lite-'A me li dia

“ Il prezzo almen, con cui l’ho compra.0 Siro,

' Dell'amicizia mia non ti avvalefli

Finor.; "ma grato, e memore sarotti ‘

In appresso. «’ »; ‘ . 5

Si. Farò quanto mi è. dato.

Ma' Telifone vegg'br'egli contento

E’ dell’amica. _

San. E alle preghiere mie- »

' Non dai_rispofia in tanto. ‘Î

Si. Aspetta un poco. "‘ "»‘ ’
4-‘-_-7.’1

IV. "f .
\ -;

.'| ,

SCENA

.‘.,
.‘

Tqfifape, Siro, Sannìone. ’

.4 ' . ‘-. , ' .

Te. Da ’ognun , che ‘s’abbià,ilbénefitiopiàce;

‘ Ma piace "più le da colui "provenga,

‘ Che ha l’obbligo difa’rlòî Eqùai, germano,

' "Oggi quai lodi ti darò‘!flsqn‘certo,

‘Che‘“de"miei ’d'et‘ti‘3ò‘ t,ti;ifvirtù maggiore.

;Quitidi-' ‘ ciò di favaa‘zarcred' io tutt'altri;

Che' non vi5 ‘Iia "chi d"ùn‘*g'erman fi vanti

‘- A par
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A par del mio de Più gran pregi adorno.

O Teiifoue. ‘

Te._ 0 Siro. Qv’è il fratello?

Si.
V Te.

Si.

Ti aspetta in cafa.‘

Ah. ‘

Che, vi è’ mai ?

Te. Vi è tilt}0, _,

I

si.

Es.

.L’aure vitali_;isua mercòrjespiro. v

‘ Oh che 'auf2tbil_ fratello! egli ha pospofió

Il suo Proprio intereiîe al mio vantaggio; }

À ;-" E quanto del mio amor, dei iall-o mio

Di mal può dirfi, su di ’lui‘s’ha pireso.

Chi tanto _fe.l ma qual rumore all'ufcio?

Piano: ei vien.

,S C E N _A V.

Escbino, Sannione, VTq/iflme _, e Siro.

Dov’è mai lo sc'elle‘rato? *

San. Me cerea? pòrta l'oro? oimè son morra: .

Es.

Te.

.

\,

,

ES.

;\

Nulla veggo. H

0ppo_rtuno è quelio incontro.

Telifon, che li fa? già tutto è in salvo:

La triflezza' abbandona.

E di buon cuore, . ,

Eschino, avendo’ te per mio fratello.

In presenza io non vo darti più lodi

.,Acciò non‘creda, caro mio, cheilfaccra

Perfadularti, e non perche son grato.

Via, Tefifonq: quaiì che a vicenda

Noi non. ci conosciam. Sol mi dispiace

’ ‘ - Che



, i»( 237 3%
Che rardr a me Saper fiè fatto,equando

Era l’ affare a tal, che Ognun voiendo

Preiiar;i aita non 'avria potnto,

Te. Rossor ne ayea. ‘ ' »

15;. Srolregza, e non Vergogna -’

E' ii rischiar di laiciare il patrio tetto

Per si frivqla 'cpfa, I numi ognora

'Luflgi scusa.“ da nei a=nfier si arrifìii

Tg’, Errai. ‘

E5.‘ Che dice Sannion_e infine?

Si. Bafsò le vele. '

Es. In piazza andar vogl' io _

Per pagarin il denaro, E ti; da lei

Te n' entra, o,Tefifon.

{SM- Fagl.i premura, .

Sirp. .

Si. Andiamo, pdron, poìc_che cofini

Dee prefio in Cipro andar ,

,San,: Non così prefió,‘ _

Bqfl'o afp,er_rarlo qui qu;n;o egli vuole,

’37. L’ avrai, non dubitar.

Sqn, Ma il prezzo inter0.

_J’i. Intero 3); non più; vieni gqq noi.

‘54». Eccomi. . ‘ -,

Tt. Sing .

Si, Cosa c’è?

e. Ti’pregq

Soddisfar roflo queflq suceìd’ uomo,

Perche più non fisdegni,e ilfa}tto giunga

Di mio padre all’ orecchio: alior finita.

Saria per me.

Sì. Non avverrà. Tranquillo

J

Vi!
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_. L Vivi: icon’efl'a ti diverti; imponi,

Che fa approntisla cena , e tutto il reflo:

Io con i cibi tornerò; panchiuso ,‘

’Che lia l’affar. ’ _’

In Si, temo bram°*=. allegri ,

g; gi arrise fortuna, oggi iliamp,

\ .
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LSfo/iratgz, Cdntqra.

- ‘r

50. Cara nutrîce mia, noi che faremo?

Cm, Che farem chiedi? tutto bene io spero.

P%d,f°fla cera. fa" semitfi appena

Le doghe, e temi già come fe al parto

Presente mai fiata non folii; o pure

Tu non avefii partorito mai. ‘

Sa, Mefchinai alcun non ho:iiatn sole: Gera

Non v'è; ne chi a chiamar la levatrice,

Ed Efchîflo ci vada: " ’

ng, Or or cofi‘u‘i ‘

Qui senza meno comparir vedrai;

Non fa paii'are un di fenza, ch’ei venga.

So. E de’miei mali l’ unico conforto.

Cm. Nel, duro caso a noi meglio, o padrona,

Ayvenir non potea del come avvenne,

Poicche la giovin riceve l’ oltraggio:

Ch’Efcliino riguardando, in lui Golferva

Bontà, coiiume, e nobiltà di fa_n'gue.

.__S_'o,. Hai tu formato al vivo il suo ritratto:

I Prego gli dei che cel conservin sano.

' son.
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SGENA II.
Q.

Gera, Sqflra;a , Cartrarq ,

0;} O: si, che se a eonliglio il mondo intero

‘ Si uqilfe‘ per cercar rimedio al danno,

Che a me , che alla padrona , e alla fua figlia

Accadde, affatto non potriq trovarlo.

Tapino me! son tanti mali, e tanti,

Che di vincel’gll a noi speme non relia;

Nequizia ; infamia ; forza; uopo; abbandono,

Tale il secolo è dunque! o rei misfatti!

, O sacrilega gente! o l’ uomo ’iniquo!

Se. . Milera.’ che vuol dir ch’io cosi vegga

A noi Gera venir pien_ di timore;

Ge, Cui non pietà, non fede,enon prgmellà,

Piegò l’ alma crqdel, bepche Vicina,

Scorgeii'e a partorir colei, che aveva

Barbaramente viziati a forza. ‘ -

80. Non ascolto abballa,nzai detti suoi,

’ Cau. Sollra_ta‘, ayvicipiamci,

Gv. Ahi! ch'e‘in me fleflo

Quali non son, Talmente ardodi sdegno.

Quanto 1’ incontro della rea famiglia

, Or bramerei per isfogar con ella '

La rabbia‘ mia; mentre la piagaè fresca.

Prendepdone ,vendetta n,ell’ illante

Ogni supplicio tolerar {aprei.

_Al vecchio,che diè vi_ta_ aqueflo m_ollro,

«Pri'a direi morte; a‘ Siro pói,oh'earànra

Malvagita l’imlulse,v oh in quali atroci

m ' La

v



Sa.

Ce.

Sa.

6:.

Su.

Ge.

Sa.

6:.

50.

500

6:.

Sa.

6:.

Se

/ 6:.

S0.

-Q:.

’ Stritolargli vorrei fotto i miei

. %( 241 )é .
La darei dopo, e tormentofi modi!

Lo prenderei per la meta del corpo,

E sbalzandolo in alto, il fuol col capo

Percuoter gli farei, perche d’ intorno

Ne rimanelfer le cervella fparse,’ ’

Il giovine vorrei privar degli occhi,

E in qualche precipizio indi gett4rlo.

A tutti gli altri farei quelio,‘ e peggio ,r

iedi. ‘
Ma a dirlo alla padrona io perchepindugioi

Gera. ‘

Chiunque sei non diiiurbarmi.

Son Sofirata. . .*_

Dov’è? te appunto cerco;

Te bramo; incóntroa me vieni opportuna.

Che fu? di che paventi?

Ahi .’ '

Si gran fretta

Perahe, mio Geta? prendi fiato.

in tutto . . .

In tutto cosa mai?

Siam rovinati

In tutto. .u ‘

La cagion ? _ ,\ f ‘
o q q ‘. \ . il; i. '

Già che cosa.” - -.‘ !

Efchino . . .' ‘. .- -

Che ha fatt’egli? ,/ _

Il prifc0 affetto

Per la nofira famiglia in fen non l'erba .V

Son perduta! e perche?

Donollo ad altra . . _.

P Se.
\\



Sa.

6:.

Sa:

6:.

SO.

‘ A Un mezzane una

, Ah! che '

.- Ed a Chi mai li può pre&ar più fede}

-,.v 3 -2 ’

Aimègp . *(.Af>#‘ \

Né tenta d’oceulrarla: ci (iefl'o -

\ donna a forza I‘Olfe.

Edè cerro?î \ ,‘

Cerdfiìm° ._ Lo] vidi ‘

C;gli ocghr miei. «

più crede: puoflì!

. Emhino. noflroi di noi rnr_ri l’- alma!

.‘Noflra (paranza. c.fuififìenza naflral.

ÎChe di non p0ter vivere giura.va

Un {010 di della mia figlia privo!
. Cheidicea di voler porre il bambino . ’

Ge;

Gf.

Al padre in grembo, e [applicarlo tantQ

Che accordata, gofl;ei gli ave(fein moglie;

Te‘rgi il ciglio: penfar piu_erfio defli,

Se 1’ oltraggio s_offrir nonvien_ ;a_geqdqa

9 Ì > 0 palesarlo altrui, \ :..

"Can. Buon‘uorno, hai senno? ‘

Caso qqeiìo ti par da .far palese?

A me no- Giù per noi. qualfu non 6%

L" addita il fatto; e {e il rendiamo _notQ

Ei negherallo; allora ecco in gran rissh'm

Dalla figlia la vita, e l‘.onor tuo;

‘ E confeflàndo d’ altra elfer amante,

, So.»

I G:.

Il dargli quefìa_ diverria_ dannofo. -

Quindi il; filenzi0 in an.i mm igîo,v.a‘

Ah no. ‘ .‘; “ > " ‘ ’

Che dunque?

;Dirò tutto,

Bada, ., , "N ‘. ._

Padrona, a qu ,1,-che fai. ;

. ’ So!

I
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Non ci porca -

Peggio di tanto accader mai: già dote

Ella’ non ha: già, cb' era pria er lei

Una dote feconda, oggi ha perci)uto,

Più non potendo altrui qual vergin darli.

Sol dellîoccor-so, s’ei negarlo ardisce,

In teliimon l' anello fuo mi relia.

Infiq, {e confcia_ di me {lessa io sono,

Né colpa v’ ebbi ;e so che prez;o alcuno

Non fuvvi, o altra cosa, che potelle

Diella figlia, o di me ilimarli indegna;

Gera , io farò valer le \mie ragioni. , ’

. Non ho che replicarti: il tuo conlìglio

lo, Veggo_ chiaro ch’è del mio più faggio.

Or vola dunque ad Egiciq, che sai

Per sangue alla mia figlia elTer congiunto,

E a lui l’evento lenza cifre, svela;

Poiccli'ei del pollro Simolo fu fempre

Tenero amico , e ci foltenne ognora .

Daver che in esso sol fidar polliamo.

E tu, Cantata, accìò tarda non giunga

Nell'u0po, va. a chiamar la levatrice.

S C. E N, A "L

I .De’m'4i

Son disperato: Telifon mi han detto,

Che con Eschino fu nel ratto unito.

Ahi! dovea pur fol’frir1 che afentier torta

Egli guidalfe ancor queli' altro figlio ,‘

Che mi dava di se buone speranze.

‘\ P 2 Ma



Sì.

De.

Si.

De.

Si.

De.

si.

De.

Si.
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Ma dove il rinòerr'ò ? da quell’mdegn‘o

Sarà fiato condotìo in qualche chiaifo.

Ecco Siro, che vien: cosi Saproll'of.

Piano; ch' è del (no gregge; e l’uom perverso

L' occulta se li‘ accorge ch’ io lo 'cerc0:

Capir non gli farò che vonne in traccia.

SCENA; in,

Siro, Demea, ' _

A parte a parte narrai tutto al vecchio:

E il più allegro di lui giammai non vidi...

Cieli! che liolto.i

Al Suo figlipol diè lode,

E grazie rei: a me, che il configliai,

Smanio. ' . ' ‘ ' '

Mi diè tofio il denaro, ed oltre

Per mio. regalo mezza ‘mina; in uso
La poii gih per mio piacer. ' ‘ i

Se brami ' ' ‘ ‘
Cheîun negozio riesca, a lui l’aflida.

Demea, veduto non ti‘aveai che failiè

Che vuolli far? non abbaiianza poli'q

_ Maravigliarmi del proceder Volirq.

Daveto 'è inerte, eper non dir'tnenzogna,

Afl'urdo ancora . Tutti gli altri peici

Sventra , Drorhone’, ed uri tantin_ nell‘acqua

Laicia guizzar' si gr_ofso rombo ; prima

Gh’io torni, non gli togliere le' (quame.

E tali enormita sono iofi‘errei '

Io ‘ non l’ approvo , e grido fpefl‘q. Attento,

/q . Steo.



‘ De.

Si.

Si.

De.

Si.

De.

Sì.

De.

Sì.

/ "1)e.

Si.

De.

S1'.

De.

s I

De.

.

DC.

»\.«

..

-Hus)è

Stefanione, a far ben que’salami.

Sommi dei! forse ci gode,opursuo vanto

Crede a rovina di mandarmi un figlio!

Ahi già parmi veder quel di,cheilrenda

Mendico, e altrove a milita? l’aliringa!

Demea,quelio èfaper: ciò, ch’è preferite

Non fol tu vedi, ma il futuro ancora.

Dimmi, la cantatrice è in vollra cafa?

Certo.

Pensa colà forfe tenerla?

Poicch’è’ matto, lo credo.

E ciò va bene?

L’inetta dabenagine, e la prava

Paterna faciltà tanto produee..

Del fratello ho rolfore, e me ne increfce.

Troppa è, Demea, tra voi la differenza;

Né tel dico perche mi sei d’avanti;

Tutto fapienza tu da cappoa piedi: ‘

Egli un pallon da vento. In tali eccelii- '

Ve’ fe incorrer farefli il tuo figlinolo.

Il figliqu mio! non nal'ee in, lui penfiero,’

Che già da due Ragioni io non lo (appia.

Della tua vigilanza a me favelli?

Vorrei che fofse ognor, com’ein è adeli’or

Quai gli vogliono i_ padri, i figli fono.

Oggi 1' hai vilio?f _

Il tuo figliuolo forfe?

(Voglio sbalzarlo in villa). Alla campagna

Io_»eredo già che qualche cola ci faccia.

E’ ivi certo? y ‘ '

Oh bella: io cel condulli.

Ebbi timer che qui non li attaccalle.‘

P 3 Sì:

‘\
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De.

Si.

De.

Si.
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Di sdegno ardea. ‘

Per qual cagione?

In piazza .

Sgridò il german per quefla cantatrice.‘

Davero?

Gli cantò ben-le calende. ‘ . . ’

. Mentre li fiava numerando l' oro,

De,

Sì.

De.

' S.

De.

Si.

De.

'Sì.

Sì.

De.

Si.

‘ De.

Sì.

Gittuse improviSo, ed efclamò; capace ,

Efchino, fei di tai misfatti? e queiie

Di noflra flirpe indegno azion commetti.’

Oh mi fai lagrimar per l'allegrezza.

L'oro non perdi_tu_‘; ma) la tua vita.

Che viva; ci farà eguale a' fuoi maggiori.

E come!

0 Siro , di mi fenli ’è colmo.

Tanto accaderdovèa: da re gli apprefe.

Uso ogni diligenza, efnulla‘ ometto

Perche li avvezzi a ben optar:’ infine

Nel vivere d’ognun, come in ctii'lallo,

L’ ordino di fpecchiarii, acciò d’ efempio ,

' _ Gli fervau gli altri.-Ciò dee farli: dico.

Senfatamente. " _ _'-jt r

De.. Queflo è da sfug'gi'r’l‘ . ‘ ’ ‘*‘Si.’ Con giudizio. " " " ‘ "

’De. Ecco quel, che lode metta.

Cosi li educa. , ,

E quel, che merta_biafmo. “

A maraviglia. -'

Poi . . . _

Non ho più tempo ‘ ' "

D'aiìoltarti. Ho comprati alcuni peft:i

Di gulio, e che lì guafiin0 non vogliî)ì

Cl'
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Per me Ciò rrafcurare è ugual delitto,

Che per te trafqui’ar‘ quanto dieefli.

Co’ farvi miei compagni io fa lo Bello:

Dicendo lor: nella vivanda è (alla;

Quella è 'afi‘ai cotta; infip'idaèquell'alrra;

QUella è fatta a dovere; un’altra volta

Ric0rdatl del come ora l’hai farra.vf

Sul mio mellier di moto su gli avverto.

Di (pecchiarli alla fin nelle floviglie

Comando loriÌ perché (appîan che farli.

inezie fon Quelle, che opfia‘n‘in noi; '

Ma pur conv_ien che vi li adatti l’uomo.v

De'venrì faVellal‘ fuole il n06chi’er‘o,

È l'atator [nol favsllaf de'bo‘vi; _ ‘

Vuoi da'r‘ne altro? ’ - f'l

De‘. Il“ciel ti dia più (entro.

Si. Or pani W la “villa?

-DE.JA diritrnms ‘ ’ I

Sii. “È che‘far qui dove. i ‘tuoi bei precetti

De.

Alcuu--ho'n ‘v’è, che afc‘olta? >5Îi '

Io_ poi-men vado, r , "1‘

4 Poicche ’dimora là quel; per ca venni:

Di lui 901 euro: cimiapparrien’folranro;

Giacche così Vuol mio.frardlo. L’ altro

Bi felV€gga.E chi è mai, che vien da lungi? ‘

‘ Egìone forfe mio concittadino? -

_ Se l'occhio non m’inganflà,è defi'o appunto;

Amico mio (in dall'april degli anni;'

or. v’_è penuria, o dei, di (imil gente;

Egli è del prifco (iii, ptob0, e fedele;

Al Pubblico non mai diè mal’efempio.

Quanto godo in veder che alcun vi relii

' P 4 D’ u°°.‘

1‘ I
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D uommr tali! ah sol per Ciò mi piace

La vita ancor. Voglioafpettarlo, e voglio

Augurargli Ialute, e parlar feco.

s c É N A v. 4

Eèiim, Gera, Demen , Panfila, sii/hm.

Egi.‘sGeta, che indegno fatto! cetemi numi,

- Cola tratti! ‘

Ge. Tant’è. » » _ - ‘,s '

.Egi., Come da quella L -

, Famiglia uscire un'azion si nera!

' Eschino, ah’ tu non feifiglioaquelpadrel«

-De. Di quella cantatrice egli ragiona;

‘ v E benche,diraneo (e _ne affligge tanto; -

Ma nulla il genitore: ah il ciel volesse,

” ,, Che udifi'e ciò colle [ne proprie oreeehia.

Egi. Trai'cnranclo il douer, non liane impatti.

Ge. Egion , la nollra ipeme è in te ripofla:

Te abbiam ; tu padre, e protettor cifei;

Egi. Eh laicia un tal linguaggio :

Vi aiiiiierò; c'è in quanto‘facc;ia mai

lo farò/più, che la pietà richiede.

De. Vo parlargli. Egion,- il ciel ti falvi.\

Egì. Addio, Demea ; te appunto io ricercare.

, De. E. a qual'oggett . , ‘ ‘

Egì. Il tuo figlinl maggiore, o; ‘

.' . ‘ Q : . a. i=" I Che

> \
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Che faceili adottar da tuo fratello,

In modo oprò,ch’ a un galantuorn disdice,‘

‘ E offende l’ onelià.

De. ‘ Come!

Egi. Tu sai _

_ Simolo il nofiro coetaneo,- e amico.

De. Lo so .

Epr‘. Violata ha la sua. vergin figlia.

De. Ali!

Egt’. Demea, il peggio non ndifli ancora.

De. E dar ii può? - ‘

Egi. Si dar Quelio potrebbe

Pur tolerarfi. Amor vel trasse, il vino;

L’ umanità, la gioirentù, la notte.

’T0li0, che il mal conobbe,a piè sen corse

Della madre di lei disciolto in pianto;

La pregò; fè promise; e in (aero lach

Vivet giùrolle alla sua figlia unito.

L’ error (i perdono; li,tenne occulto;

Gli ii credè; la vergine rimase

Incinta, e corre omai l’ ultimo mese;

Ma intanto il galantuom volse gliafi'etti

Ad una cantatricc; i di con lei t

Passa,equelia ha lasciata in abbandono.

De. Son cose certe?

Egi. Dirlo puo la madre; ‘

La figlia dirlo punte; e il fatto parla.

Inoltre qui (fa il di lor servo Gera, ,'

Il qual non e, come son spelio i servi,

Malvagio, o inetto: egli alimenta solo

Quefie povere donne, e sol soliiene

La lor famiglia. Prendilo: lo lega;

’ ' L’ esa- ‘
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_‘ L’eramîMa‘ ’ . i.“

Ge. Benanthe alla tarturaMettimi, fe Oltraggioflî in parte il V;rm

Iii flesso in fin fiori osetìi negarlo‘ ,‘.'

Fa che venga: _ ' ‘

De. Ha rossor; non sci che farmi;

N‘è che dire a coflui ‘ . - "E

Pan. Misura, io ferito_ - ._Le doglia appioflimar. Lucida, Giano;

‘ ' Secmrretemi‘ voi, Voi mi Salvate-J \

Egî. Ch! sta per‘p‘artoriri’, J ’ .‘;.= di .

_Ge.à Si. f'Y"î ‘ k i. -. ...» i«‘ .ifl';

«EghLa zua:fède,r f“ -“.f » ‘ 11 i

’ mmea,dhnq u_e ella implorafah‘ tu ia‘édccofcià

mi"? Sponrane_of jòiò, che tiimpótrebbe il'dritto;

_i°"_’Piill_fidi torta io porgd'priegh'i ai cie‘lo,

012024Ghe‘firir‘fagciaefieguìr qmmo_è d'avere ;

'Mai=se‘ il Ipeuficrfi Sua-folk d‘iveffb,

Nd)pmù le mia forzè in sua- -difefa,

E d‘dV-éflìn’to genitore,'a'éuî" ‘-‘_‘ Ì k

_ i?‘*fii-coflgiwm per sangue;ìnfiem fanciulli

,àîîvîi‘» Grmmmo;grandì infim fummo alia' gher

_ E1’i'n ‘pacef’infieme PÙVÉI’IÌISGQ‘ÌÌIÎÌIÎYO} (fa;

°°Ù‘Îf îNulia ‘tras;urerò ;- Ie‘m‘ie ragioni“

' In giudizio li udra'h; la- vit: al fine "

' Piuttofio io Iafc‘erò, che ifi_a'bbatidófiQ

“ 'Quèflè ihikrc‘ danne’;fof che rispondi?

De. Igion, vaglio pariame al‘ mio germano;

« ‘ E il [no »configlia emguirò.

\ ’Bgì. 4\_4»a pensa \ if’ ‘ '

'»Ghe‘ uanm in agio ai più vivî,équamo

1 Sei pi ‘mbiì, ’po:òme, e fortunato,

, _ Tan

n4
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Tanto più il gruiio dei prezzar,fe vuor,‘

Che per uomo dabben ciascun ti iiimi'.‘

De. Torna, e faran piò, che, far convienli.

Egi. Quaflo è oprar da suo pari.'lncafa,oGeta,

_ , Di Soli,ratami guida.

De. lo ben lo dilli,

Cheaccaduto.sarebbe. Il ciel volesse ;.

Ch'alrm non fiegua: esser" dov6a cagione

Di grave mal la libertà foverchia.

Or mio fratello gri-nvenir vogl' io,

E rinfacciargli finte quelle Cofe.

..‘ r...'l
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ATTOQUARTO

Eg.

Te.

d’ì.

Te.

s G un A P R I M A.“"Î

.,' à

, Egiane , Soflrata.

Solirata, ti gerena; e al più che puoi ,

Scema il duol della misera donzella.

Penso veder; se Micione è in piazza,

E il fatto a lui narrar: s’opra da saggio,

Farà ben; 5' altro opina , egli mel dica,

Ch’ io toflo prenderò le mie miliare.

S c E N A‘ 11.

Teli/une, Sirò ’.

Dimmi,è ver,che mio padre è andato in villa? . ‘

Da gran ' pezza . ,

. Il sai certo?

Avrà‘ già grave ,

Fatica a “con sommo ardore impresa.“ -

Piacefie al ciel che fi-iiancassea segno,

Purche non lia di sua salute a prezzo ,

Che per quelìi tre di re’lìasse a letto.

‘ Sì.
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Si. _Tanto,'e più accada, se pofiìbil Ha.

Te, V0 seguitare a liar tutt’ oggi allegro,“ e

‘ Come principiai: m’è io odio tanto "

Quella villa, perche tanto ,è vicina,

Se fosse più lontana, ivi la notte

_Pria, che poter tq‘rnar, lo fermerebbe, 1

Dr che me non rinvienci, io son licuro

Che rieda, e chiederamrpi ove lia fiato,“ " .

Poicche vilio non m’ha; nèsoche dirgli,

Sì. E pretelii- non hai? '

Tè. No,

Si, Taflt° Peggî0- K ‘

Non hai Clienti, amici ,> ospiti!

Te. E bene?

7.S‘it Un di quel}i dirai che ti trattenne,

Te. Non li può dir quel, che non fg,‘

Si. Si puote', ' ' ‘

Te. Pel giorno ciò mi fcqferia; ma quale,

Se qui la notte io son, ragione addurre?

Si. Oh quanto bramerei che lì potesse

Agli amici servir di notte ancora._

Ma ti tranquilla; il debolsuo conciso;

E quando è più in fgror,micomprometto

Cqme un agnello placido ridutl0,

Te. E come? ‘

Si. Ascolta volentier tue lodi:

Io ti dipingerò qual nume a lui ;7

Gli narrerò le tue virtùi ' =_‘ -

Te, Le mie! ."_

51', Le tue; e allor per l’ îllegrezza il pianto

Gli lìv_edrìr come a un faqciul sugli oc6hì.

ò



'*( 154 )

0h;’ da in guardia. *'

7:"- Che fu? r -

Sh Già in lupo è in scena.

T;- .Tornato è il genitor? ‘

si . .. À1 51.

T:. Che‘faretno,‘

<_ 0 Siro, adesso?

Sî-J Vanne: io ipensq al relio. 4

, Tu S’ein di me ti chiederà, tu digli ;‘ '

>_ Che mai -_ . . m’intendi? .f ' "

3711 E non la vuoi finire?

scnuatm

\Drme,_ Tefifine,3òo. -

De. Quanto infelice io son! prima il fratello

Cerco dovunque in van;poi,meutre il cerc

Un,mezzajuol, che dalla “villa riede ,
Non aver ivill0 il figlio ivi mi dice.

Dunque far dovrò?

Te. Siro." - ‘

Sì. Che vuoi? ‘

Tr- Ti domanda. di me?

Si. Si, ._ -

Te. Son_ perduto.

si. Eh, fia lieto,

De. Abbafianza io non conosco,

. Qual sorta di disgrazia è quelia_ mia:

Mi avveggo sol, che per,patip son nato.

A sentir gli infortuni, a_ saper tutto, d

, A ‘
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De!

Sì,

‘T€e

Sì._

Si,

De.

De.

Si.

=sts)è

Ad 3VVÎSQI'QG gli altri io.sop primiero ;;

Ed accaduto un mal mi affligge iosolo. \

Mi fa rider goflgi; diga ch’è il primo

A faper tutto; e il solo è, che_sa nulla.

Rivedrò, Se il fra;_tel tornano è a ca_saq,fî

Siro, in gra_zig,qhe dentro ai non si cacci?

E pepqu vuoi t4cer,’ saprò impedirlo.

Va, che in oggi te non va fidarmi'Q 4

Mi chiuderò gag quella in glia. (lanza,

E sarà quello il più figura mezgo._ ‘:\

Fallo; maè penfiermio ch’ei di‘1ui parta.

Ecco l’indflgno Siro,

Alcpn nor; regge, .

5;; le cose non cambiano tenore. ’

Ma qual miseria è quelia]? a_ quanti mai

Padroni ho da fervir,’

Coli_uì borboua.

Che far pretende? galantuom, ghe dici?

E' in. casa il mio germw? ’ . i ». ;

Che galantuomq‘ : ,

A dirmi liai,‘ son gogsumato in vero,

Cosa ti avvenne?

NC domandi? il figlio I

A quella gantatrice, g a ma diè tanti

Sgrugnoni , che ci ha relì mezzq morti.

Che nani? 1

Vcdi= mi ha spezzato il labbra. _f,

E perchc? ‘ ‘

Afferma; che cogliglio mio _

Fu ch’ei compraifc qqelia cantatrice.Ma tu non mi dicefii chfera in villa?

1‘?

_a

-ì
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Te_l un; e doposritornò fremendn;

Nulla mi perdoni); roffor non ebbe

Di battonare un vecchio; e pur bambino"

lo lp portai tra le mie "braccia. :

viva

’ Telifqdu; tu imiti-il genitoreu” ,

Va, ti reputo un'qom.

Sì. Lo lodi? oh appresso ‘

Bene le mani et metterà, se ha fanno!

D9, Gpròda forte. e ’

r Sì. E' come! ha soyerchiato

Dee

Sì.

De.

Dei

Sì.

De.

Si.

Dv. DI il 1.060 dunque

Si. ‘Sai presso al macello]

e

Dr.

. Ma ad unire: oggi.

Una mifera donna, e un servo annoio,

Che non ardiya perdergli il rifpetto.
Bella fortezza! ' ‘ A ‘

Non potea far meglio. ‘ '

I_Ei pensò al par di me che tu fei fiatg

Il principale autor d“ un tale affare.

Ma mio fratello e in casa," ‘ ‘

N90 ’

Pensando

Vo dove ritrovarla.

Il so ben’ io: '

Già, che dÌCL. ’

Quefio . ‘

Farò saltarti le cervella.

Non mi sovviene di quell’ uomoil‘nome,

Nella cui casa egli, è ,- ma il solo loco.

Qu portico. th giù?

Vuoi che nel sappia-ii
“AM_*

Si.

La.“
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Sin

D,e.

Si.

De.

si,

. De

e"

De.

Si.

De.
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Carpina dritto, e quando la sei giunto

Trovi un pendio, che guida abbasso; prendi

Quella via:y’è un Tempietto a queiia mano‘

E un chiassuolo vicin, '

Dove? »

Ti è noto , "

Quel caprifico? 4

Si,

Per là tu vanne.

Quel chiaffuolo non spunta,

Hai tu ragione: ‘

Uno liordito_ io sono; errai. Di nuovo

Al portico ritorna; e quelia lirada

Fia certamente più licura, e breve,

Di quel ricco Qratin conofci il tetto?

Lo conosco, ‘

E ben! quefio oltrepassatov

Volgi a finifira i pafli, e di Diana. y

Allor che al Tempio sei, volgigli adelira;

Pria che alla porta civica poi giunga, '

Sopra d’un lago un mulinel vedrai;

E un legnaiuolo di rimpetto, Quivi

Ei lia. " ‘ ‘

Per qual motivo?

A quel maeliro ‘

Diè a far de' letticiu,ol co’ piedi d‘elce y '

Ove bever poliìate _a ciel Scoperto. ’

Bever voi ? molto bene: e ancor non vado’

Va pur, che esercitato come merti

uell'oggi ti terrò, vecchio liantivo._

Ma col farli aspettar si rende esoso

Egch_ino_, e le vivande vanno. a male.

Q. T°'
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Telifone all’ amor dedito è tutto;

Ed io penso badare a’ fatti miei: >

Di quel, che perla mensaèappare€chiato,

Andrò a scegliermi il meglio; e a sorso a sor

L’umor di Bromio ne’ bicchier bevendo (so

Lieto prolungherò quelia giornata-5

s c E N A Iv.

Miriam, Egione.

Mi. Non veggo,Egion,perche tanto mi lodi;

Foilmrc) dover: cerco emendar quel,fallo,

Cui la nolira famiglia origin diede;

Se non mi credi pure un di coloro,

Che han per torto,fe altrui recando oltraggio,

A lagnarfene i primi elfi non sono.

.) ‘ Perch' io non feci ciò, grazie mi rendi?

Egr. Micione, ti flim_ai sempre qual lei;

; Ma dalla madre della Vergin meco

Venir ti prego, e dire a lei lo flesso,

(2' hai derma me ;cioè , che un tal sospetto

Sia pel fratello, e per la cantatrice

Su d’Eschinp caduto. A ’

Mi. Io ti secondo, - -

Poicche a te giqfio, e vneceli‘ario sembra.

Egi. Non fai che ben:_cosi dal duol sollevi

\ Quella infelice, e il tuo dovere adempi;

'Ma se penfi altramente, il labbro mio

1 . Supplir‘à . ’

Mi. Vengo reco.

Egi. Oh si va fatto.

, " Son
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Son tutti quei,cui men la sorte arride,

In qual modo non so, piùqsospettoii;

E,quanto avviene prendono piuttoiio

Sini(iramentez l impotenza loro

Gli fa temer che sempre ognun gli (pregi:

Sicche tu a lei, sgombrandole la mente,

Render la pace puoi meglio d’ ogn’altro.

Mi. Fondato, e vero è il tuo difcorio,

Egi. Dentro > '

Dunque per qua meco ne vieni,

Mi. Andiamo .

S C E N A V.

Es_cbino.

Qual tumulto ho nell'almazall’improvisa

Sciagura io non ritrovo alcun riparo;

Né so più come regolar me (leiiol '

Vacillo pel timore, ed offuscato]

L" ingegno ho si ‘,che Cerco invan configlio.

La via non veggo donde ufoird'aiianno:

Tanto di me a ragione 'or li sospetta.

Soiirata crede ch’io comprata m’ abbia

Per uso mio la cantatrice , e chiaro

Mel fe capire la fua Serva annosa;

Giacche mentre a chiamar la levatrice

Elia andava , io la vidi , alci d’appreiio

Il piè spingo, e di Panfi‘la le chieggo

5’ era il patto vicino, e fe per quei’to

La levatrice eii‘a a chiamare andava:

Toilo grida,- e ti scofia , Eschino dice;

2 -Bailin
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Bal'iin gliinganni, che, finor ci hai teli,
Giurando quplla fe,iiche' tu_ iiódli__iii ‘ :

Porche? ripiglio; ed ellaz"tionci faoo,

E il nupyo tuo Epiùì' carò'ai'doi‘ foriieqta.

Vidi l’errori ina racqai: aiiroblaè Quelli

Garrula sparso iièl‘mom6nró ili’cssoì ' ‘

L’ olocorso' al fuio germhnoî Or clic ‘ri_folvo_ì

Dirò‘ , ' ch’Éf è'ua? “Mal nîo»xi èd‘uopo il dfiirloî.

Irala5cio uri tal pei1licr‘ refiàré Occulto

Può foi‘se. Înrahrò il re6crèdii'tovioîsooor

'a’dflarini miei congiura. ogii‘i'appai’enia:

Colle mi; proprie, mani io l’ho rapita ;’

I; oro io 'pagai ; "s’è in casa m_iaconkdottaiî}

I?cfmia colpa mi‘avye'rivncf, ioîlo C0_llf€S_Sùé

Come'l'affaréfin'ogî'ni gluisa‘anclato " '

Noflf fidarq a mio padre ?Ì indotto fors'e‘
' A farmela fppsàif l’aviei vii:o’ 'prie'ghi .' "

Non fatto; finora; ev beh, mi ciglia,

Eschino,‘ e_'tapto pria‘ di tutto_imp,renflb

V‘o’scolparmi' Con lor: (i vada. allfu_smoì_

. . .. a. '-. ‘«v. v. iv". -'. ‘,

Qimo, se il gwchno,flm_orr_rclrr m136_!1[0:\

Aprite, ‘olii, fon'Eschinò; ma sorte

Non so chi, vo celàrmi iri quella banad‘a‘.

s. G E. N; A via

MicìoneJ_ , E:cbinpy.

sofirakt;a,n os_egu__i oiò,che ho d?t;_o;fiip Vogli9,
Es;h{myoÎ riflvc‘nir pér informarlo .. : H I

Ma chi l'3ufoio‘piCchiò'fi ' ‘ ' ‘ '

,_ . , ‘ . E‘:
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Mi.
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Ès.

' Mi.

ÉS»

Mi.

Es.

Mi.

E» .

Es.

Mi.
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( Cieli! mio padre.

Son morto. )

Eschino.

( Ed egli in quelia casa‘

Che ha mai che far? )

'. Battelii tu? ( non parla.

Vo divertirmi a dargli un po la berta.‘

Meglio è cosi, giacche su quelio meco

Ei non mai li fidò. ( Non mi rifpondi?

Non mi sovvien ch’abbia battuto.

Un altro

Fu fenza dubbio; mi Rupia che avefli

Negozi in’ quefia casa. (Il suo sembiante

Divenne fuoco: da terrier non havvi. )

E. tu, caro ‘mio padre, in grazia dimmi

Quali ingerenze v’hai? (

Nessuna . Io venni

Con un amico mio qui per trattarci

Una di lui facerida.

E uale?

EÎ queiio . _. _

I)’ alcune miferabili 1’ albergo

Forse, anzi senza forse a te non note,

Poicghe son esse nel quartier novelle.

Bene; e dopo?

E' una madre, ed una figlia.

Siegui.

La figlia è orfana. L'amico

I; è congion_to per sangue; e amarìtarfi

Ella con luuvren dalle leggi appena,

"És. Son perduto!

Mi. Che fui

Q Es.‘3



Es.

Mi.

I Et.

Mi.

Et. '

Mi.

Es.

Mi.

’ : Es.

Mi.

Es.

.Mi.

Es.

Mi.

Es.

Mi.
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Nulla . Di il relio. ' '

Bi giunse a fin di trasportarla seco

A Mileto sua patria. >‘ Î '

Egli qua giunse

Per {eco trafportarla!

Si. ' ’ '

A Miletd!

A‘Mile'to. ‘

Il dolor’, mi opprime. Ed esse

Che dicono ? _‘

Che vuoi, ch’ abbiano a dire.

Niente: un pretefio ritrovo la madre,

Che da un’altr’uom la figlia ebbe un bambi

"-'E che perciò quel‘preferirii debba. (no, la,

E’- giuiio: talragion non ti convince.

No. .

Come no.I la condurrà coliùi

Dunque, o mio genitor?_.

Coiiui. . '

Facelii _

La più atroce,-e crudel- cosa del mondo,

E la piu indegna ancor d’un galantuomo,

Se» dirlo m’è permesso .

E erchernai? '

Mel chiedi? come vuoi che reiii quello ,

Che commercio Con essa ebbe primìero, '

E che ancor forse l’infelice l' ama,

Nel vedersela torre, e portar via? ’

Caro mio genitor, l’azione è indegna.‘

Ov’è l’indegnitit? Chi l’ha promessa?

Chi l’ha data a colui? quando spOSOlla?

Chi le nozze trattò? perché a’una donna, .

‘ Che



Es.

eroe; ‘>e« _ ,

Che ad’altri apparteneva, egli legolli?

Ed era di dover , che essendo ormai

'Di .qualch'et‘a (lasse aspettando in casa

. Un tal congionto suo,quandoil capriccio

Es.

Mi.

Es.

Mi.

Da Mileto a partir spinto l’ avesse?

Quelle ragioni addur dovevi, e quelle

Dovevi far valer .

Mi muovi il riso. _

Dovea dunque parlar contro l'amico,

In difesa del quale er’ io venuto? ( la

Ma andiamo.‘Eschino,a noi non preme;e nul

Con elli abbiamo di comun._ Tu piangi?

E a che?

Di grazia, o genitor, mi ascolta.

So quanto dir mi vuoi, figlio diletto:

T'è noto l’amor mio; perciò mi prendo

Cura de’ fatti tuoi.

Piacesse al cielo

Che tu cosi mi armadi, e ch’ io ne folli

Meritevol cosi nel mentre vivi,

Come dispiace a me 1’ error commesso,

Ed ho rossor di comparirti innanti..

Tel credo ben: l’indole tua conosco;

Ma troppo trascurato io sol ti temo.

In qual citt‘a credi tu far dimora?

Violalii una giovine, su cui

Dritto alcun non avevi: enorme colpa

E' quella in pria; ma colpa umana ,e usata

Da proba gente, e pietà merta, e scusa.

Intanto di, cercafii alcun riparo?

Pensalii da te dello a provvederci?

Se di dirlo sentivi tu vergogna,

Q 4 C°-‘

?‘
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Mi.

Es.

Mi;

Es.

‘ . Mi.

Es.

Mi.

‘ Es.

Mi.

ES.

Mi.

Es.

-Mi.

Es.

Mi.

' Es.
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Come'altrarrwnte potev’ io saperlo?

Durò il filenzip tuo per diece lune,

E te, quella meschina, e il pargolerto

Tu 3«ÌOVÌU3 mandavi in fimil ghisa.

Credevi liando colle" mani in mano,

Che i tuoi voti appagassero gli dei, 4

"E aver senz’opra ‘tua la moglie in casa?

Non ti vorrei così nein alrri affari.

Ma ti serena: sarà tua consorte 4

Che! , ,

Sta lieto: ti replico

Mi burli? 4

Io bùrlarri! e perche?

Nól so :' defio 1

Si ardentemente ciò, che as9ai ne temo;

Va in casa, e prega il ciel che prelio venga...

Chi? la sposa già, vien?

Già viene. '

Adesso? ‘

Adesso, quanto più prello li priote.

Padre, se più degli occhi miei non t’amo,

Che m’abbia in ira il ciel.

Più della sposa?

Al pari.

Va: li chiama amarmi assai.

E del Milefio che ne fu?

La nave

Ascese,‘ sciolse il canape dal lido,

E naufragò. Ma perche indugi?

I numi

Va tu, padre, apregar:di me più intefo

Tanto sarai, quanto in bontà mi avanzi.

\

\

Mi. '
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Es.
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In casa andrò, perche ru't'tofi appronti,‘

E tu, se hai senno,fa quel,che t’hodet'to.

Dove son’ io! queli’è farla da padre!

E' 'quello l’eiier figlio! allòr ch’ei fosse

Un mio firerro Parente,oun mio fratello,

Per compiacermi che più far pottia?

E amar non defli, e non averlo in cuore2

Ah che la sha condisceridenza appunro‘

M'impe‘gna ad isfuggir quanto mai possa

Per imprudenza essere a lui moleiloj

Ed a far sempre quanto so, ch’ei vuole!

Ma ache qui mi trarrengo,e alle bramare

Mie nozze arrèco' impedimento io fielio!_

I

S o E N A VIIi

‘Dfmeflî 4 ‘ \

Sp0ssato il rarità caminai’ mi ha reSo;

Siro, che ti fprofondi il sommo Giotto;

Per la via, che si ben tu m’insegnafii:

Misuraila città con i miei paflì,

Giunii alla porta ; al lago;oVe non ginrlli?;

Ma la bottega non trovai, nè alcuno,

Che del fratello mio nuova mi classe.

Or fin,’ ch’ei torni , in casa attenderollo.

SCENA VIII.

Miriam , Demea .‘

Mi. Sappiario qùelle che per‘ no? non mari-ca

Di
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.. Mi.

Mi.

De.

Mì.

De

Mi.

Do

M1'.

De.

Mi.

“ De.

Mi.

> De.

, Mi.

DCV
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Di eli’ettuar le nozze.

Eccolo: è‘molto,

Micion, ch’io te certo.

Ed a ual fine?

Per altre dirti indegnirà sonore

Di quel buon giovanetto.

Or ve’!

L’ eguali

,N0n mai lì udito; mettano la forca.

Finilcilav. y .

Non lai qual’ uomo ei lia.

Lo so. . ,

Ch’ io parli della cantatricd

Credi , o liolto ? è un novél/da lui‘coihrriésso

Fallo contro una giovin cittadina.

Lo so. ' ’

Lo sai, e te lo soliii in _paCei

Ma come non sofi‘rirlo?

E non schiamazzi?

E non esci di senno ?‘

. 16 no; vorrei .'

ABZl i . .'.

Intanto un. bambin di già gli è

Se lo conlervi il ciel ..

Nulla polliede '

La giovane .

L’ ho udito.

E senza dote

La renderà?

S’intende.

Or'che faralii?

Quel, che. porta l‘aflàr. Dalla sua casa '

’.i

nato .

Aca4



De.

Mi.

De.

Dr.

' Mi.

De.

Mi.

De.

Mi.

De.

DC.

l
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A cala nollra passera colei. ’

Santi numi! e di agireè quello il modo!

Ma che più far_ potria ? ‘

Che iù porrelii? '

Se l’accaduto è tal, che non ti (piace,

Fingerne dilpiacer saria prudenza.

Anzi promili ad Eschino che sposo _

Di lei farà: tutto aggiuliai=ffi flringe‘

Il nodo, ed elfi iù timor non hanno.‘

Quelio piutrolio la prudenza eligge.

Del reflo, Micion; l’occorlo lodi?

Se il pore(li mutat, nol loderei,

Ma so soffrirlo, or che mutarnon puoll’.‘

Quali un giuoco di dadi èilvivernoflro‘,

Quando non t’ efce il miglior punto,è duopo

Corregger quello, che t’ u9c‘1, coll' arte.

Gran correttor! coll' arte tua volaro

Per la cantante venti mine; or quelia

Si deve mandar via dandola in dono, '

Se non li trova a vendere. ‘

Non voglio I

In dono darla, e venderla non penso;

Dunque che ne farai?

Terrolla in cala.

Numi! una madre di famiglia, ed una '

Donna galante sotto un tetto illesso.’

E perche no? . > '

Credi aver mente lana.

Lo credo bene.

Il ciel cosi m’aiti,’

Come chiara vegg' io la tua fioltezZa.‘

Vorrai tenerla per aver perfona,

Olîl
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Cori cui poterti divertir e_ol c'anto?

E perche "no?_ ' ‘

De. Quelie vinudi iliess.e‘. ‘ ’ .‘

Ma. 0

4_ “De,

M.

De.

Mi.

‘De.

Mi.

Di.

La lposa imparerò. ‘

, erro. _ ’

E col laccio _ . _ _| _

fI‘u innanzi a lor guidando andrai

COSi; ' .

Cosi! _ , -,

Tu ballerai con noi,

Se Occorre . ‘ , . i

Ahi me meschinl' non n’ hai vergogna?

Via , Demea, laScia omai lo sdégno,e lieio;

E a_fi'abile, qual dei, del tuo figliuolo'

Nelle hoz‘ze ti molirà..lo io da quelle,

la danàa.

' E, tornerò . ‘ ’

Ma, _Giovezèterho, vita.l _ ,

So}n},coliurrii plaulibilil può darli ‘ .

Una maggior follial moglie,epî10n d°tei

‘ Immensep spese; una Cantante ,m cala;

Un gióvin tutto’ ltisso,un vecchio.pauzzog

Berider lalva non può quelia falnlghaa'

Se lo volelsé, la Salute iliqssa:

 

AT-'
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ATTO QUINTO.

n

De.

Si. ‘

De.

5

6.

si. i

scenetslnaf

gira, Demea,.” ’ <

Daver, Siretto mio, sei trattatq

Con gran dilicatezzà, e lentamente,

Eatt’ hai 1' ofiiciq tuo: va .-‘sei grand'uontq._

Ma di fquifiti cibi'hmai (atollo _ “

Yo un pocov passeggiar,‘ ' ‘ "

Ve’ dell' efa_ttaDisciplina il modello}

Il mam vecchio. '

Che li fa? perc‘he mesto?

O'fcelleratoi ' " ; " j ‘

Che ! qui i saggi tuoi detti ancor, tu perdi}

E coie, iai . . . se fo,_fii mioSàreii_i ' ' ' _ ” " ’ A

Ricco; e. lifl_ema la tua eafa avrebbe.

vorrei far fervir d’efempio a tutti.

E perche? che ho fattfio? ‘

Lo chiediì in, mezzo

A_ll impeto maggior de'noliri danni,

Che li è setlato appena V‘hai tu} penfat0

Di liartene con Bacco;- quali aveiii

Oprato_ bene. ' ‘ < ‘ ‘

Àh qui non folli ufcitoi,

“ ‘ . SCE‘
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‘ > ‘ s C E N A 11.

,

Dramma Siro Demea.
, ’ _

Dra, Siro, alu_i Telifon tornar ti prega‘ì

Si. Vanne. ‘

De. ‘Di Telifort coliui che dice?

Si. Niente. j \

De. Ah, capelqu, ei forfe è dentro?

'Si. j Affitto. . _

De. E a che il nomina quelli}

Sì. E’ uno fcroc<:hino.

" Lo sai?

De. Ora il faprò,’

Si. Non inoltrarti ._

De. Lasciami andare

Si. Non inoltrartidiz:oe y

De. Le mani; olciaurato, a te non tieni.a

Le cervella Sghizgar vuoi che ti ’facciai

Sì. E, entrato. Veramente un commensale

Molto in;ornodo avranno, e più dituttî,

Telifon. Ma che far deggio frattanto?

Mentre (i accheter‘a quelio dilinrbo ,

In un angolo io penso il vin bevu_tq

Col fonno digerir. Cosi_va_ fatto.

t_\

5 CE N A ‘ 111..

Micìone , Demea .

Mi. Sollrata‘, eome difl_i,_ il tutto èprontoì



r\

De.

Mi.

Mi.

ML
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Già per le nozze; quando vuoi, faranl‘.

Ma chi la porta mia batte si forte?

Che farò? me infelice! a qual configlio

Io mi arterrò! chi chiamerò in aita?

Chi ria, che alcplterîa le mie querele ?

O cielo l. o terra,I o regno di Nettuno!

Eccolo: tutto leppe; e quindi esclama;

Cosi e: le ne viene a far del chiasso ;'

E’ duopo ripararci. '

Oh qui prelènte >

Sta dunque la comune corruîttela

De' noliri figli .

In abbandono lascia,

Il tuo sdegno una volta, e in’te ritorna.

Lo lalciai: sonoin me: non ti rampogno.
Ma ben soltanto lesaminiam l’ affare.

Si liabil‘r tra noi, perche il v0lelii,

Che tu al tuo figlio, ed io badalli al mio,

Rispondi. -.

E’ ver; nel niego,

Ed in tua casa .

Perche adesso s’iuebria il mio figliuolo.l

Perche tu_ ve l’ammet_ti? eperche a lui

Compri l'amica, o Micion? uguale _

Al tuo per qual ragion nonèil mio dritto?

Mio figlio non vcurar, se il tuonon curo.

Erri. Il proverbio vuol, che degliamici

Sien comuni fra lor le cole tutte.

Lepidol infine or si. a parlar cominci.J

M‘ alcolta, o Demea,un po'; le non ti lpizice,.

Qualora a te de’ ligli tuoi l’ingente ,

Spendere increlce, e in fa quello conto.

’ ’ Cg..
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‘, - Come ti permettean le circofianze.

« ‘ gia maqtenevi ; ed i tuoi beni

‘ Per a_‘tnbi allqr credevi effe'r'hafianti;

. 155 P‘!‘- P=nfavi 'Ch_‘ i° Pf°fld@ffi moglie=

Seguite omai quel tuo tenore antico:

Serba,acguifia,rifparrnia, e fa che ad efii

Ben pingue eredità lafciat: tu poflà;

Abbiti fimil gloria, e ’soffri intanto

Che fapcian uso della roba mia,

A lor fopravenuta oltre ogni fpene',

N,U|laÎd_fll md li ècema;ed un guadagno

Stima che lia quanto del miafì aggiunge. . ‘

Qemea_! Se ciò nel tuo, penliero accogli!

Più te, più me, più ifiglitupinoq turbi.

La roba a parte: .delflcoxliulme io parlo‘

Aspetta: il so; me ne veniva a qu_elio,.

Sonvi,Demea , nell’uovo parecchi 'f_eg_ni“

Onde con facilt‘a (i congettura

Che mentre fanno due la cosa iflessa,‘

Un di loro la fa fenaa periglio,

E l’altro no; perché qupi,chje la fanno,

Se la_ cofa non l’è, fon‘difl‘erenti; '

Tai segni in efIÌ-io veggo,onde c_onfi;do,\

Che/ci riusciran guai gli‘v0gliamo.

Son saggi; intelligenti; allor ,Che occorre,“

56fl10n vergogna : ed a'manlì a vicenda.

Da ciò. (i féorge un naturale schietto,

E una bell’ alma; ’ta_lcl1ealbupt1 sentiero,

Sempre rid_uyr gli puoi: Ma forse temi ,_

Che casa trascurino gli affari :;

Demea, in tutto l‘era dacci più senno;

Sol=queflo vizio all’ubm vecchîiezza apporta;

' ‘ Piìi

&.
‘



De.

Mi.

De.

Mi.

, a

De

Mi.

7 De.

Mi.

E“.

De.

Mi.

De.

..
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Più del dover 1’ attacca all’interesse.Gli anni su ciò gli renderanno attenti.

Bada che quelle belle tue ragioni,

E quefi’ animo tuo placido"tanto

-, Non abbiau, Micion, da rovinarci.

Taci: non fia: {caccia i penlier funelii:

Datti oggi a me; l’afpetto tuo (eretta.

Lo chiede il tempo, e cosi far bisogna.

Del relio uscendo il fol domani in xvilla

Andrò col figlio .

Anzi io direi d'andare? ‘ ' .r.

Pria che fpuntl. Oggi dei molirarti lieto.

Là mena ancora condurrà per forza"

Quelia cantante. , .

La farai da Marte. ’ .

In quella guisa al piè del'figlio'unlacciq

Porrai. Soltanto a cuflodirla bada.

Sar‘a mia cura. Al focolaio.appressó

‘Giranclo a mano il noliro mulinello

Di fuligin ,, di fumo, e di farina

Ivi farò, che s'empia: ordine poi

\ p

# Le darò che»a raccorre= le rilioppi5

Vada, allor quando è nel merigio il sole,

E nera diverrà come un carbonet'

Mi piace; or’hai giudizio ,'< equando poi

Tal divenuta fia, tuo figlio afiringi

Seco in letto,a giacen

Tu mi deridi? ' ,

Felicete.’ bel natural sbrtilli:

Diveri'o è il mio . . .'

Ritorni?

H0 già finito. ‘

.-
-

IR Mi.
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Mi. Entra dunque, e pallìam, come conviene,

In fen dell’allegria quella giornata.

3 S C -E N A IV,

’Demeflg

Nell'un ;vivendo mai li fece i conti

- Slabw, che lisfperisnza,glianfliiel’ufq

' Non gli recall'er. gola di nuovo, I _

E l’ilquisser m_egiiq in qualche punto:

Tal che su_ ciò, che di fap,ere_ ci creda

Ignoranre_ li trovi: e quel, di'ùui

Ebbe già, flim_a, dilfaprovi efperto'.

Tanto or m'accade' poicch_e “ualì_ infinQ

‘.E_,. De'miei dl cangio, il viver al) q,e_ldnroî

E "ciò Pers.hee»i’sfpsfìcfiea -il*r°lle- ‘

Twai îwn, «ma fin ’Più; di. fmfw; sîsva

.,.Allf uomo 13’ efseg. placido , “e_' gentile ;"

E sh°=fia m, da ‘II'asidel- mio germano

Cm, f°m'ms facile. Può. îil_°vafrfi.E me in °1.i°. e‘mprei’sd ìl1.s°.avîri

Gentili flaéid° sahmji. ara‘î‘flon difaiacqus;

Diede al genio ad organo ;fegeîfgfue voglie"

N°fl badè‘Pfi-"faf’ì eòel.m.°<îi‘aî -‘dsfr4f°; ’ -

E fs ne dica bea. l’amal‘sìafwne‘f '
io poi, che fui‘vilian,z'i'crqd'eî_;y1‘egérq,

AfP‘f°i avan i. ‘sflase‘i‘s rsfi. mere.»
In quai mikrie'înon_ ,o'a‘fiveduydl‘. "

Nacquero. i figli. e. H. avanzò. 1.‘ afiÎafl‘i°«
Mentre, PC! di: assamalar. ief°ri "

M' ingegno al più che -pbs'sio*, in_%a_i ricerche

._ . vcg.
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Veggo la vita mia dagli anni doma;

E alla tomba vicin_ di mie fatiche

L'Qdi0. d.°’ lìin illch ho r mercede.“

Senza pene_ il german go e all’ingrmtro

Di quello, che lafeiogli il genitore.

Egli e amato; io fuggito;at'fqoigonligli

Credon tutti; in lui trovano il diletto;

Ambi gli fon d'apprelfo; in abbandono

Io_ teflo; il viver fu_o bram_ano lungo,

a E la mia morte alpetta_no impazienti.

Cosi quei, che allevai ooq;gran_ sudore,

Bi con pieeiol difpendio_ h4if3îfi‘ Suoi ;

Io, ne colgo il dilgqlqu, egli il piacere,"

Qonqqe userò, per ottener lofiefl'q,

Ds>l<si Perde, e. benefici anch'io-r- ) ‘,

1 Anch,‘iq film, ed am.°t brame dai miei:

Se la. @°fldifcflfldflnla a ciò concluse,

La peggio. io non avrò., Manca, la roba?

Poco a me_ importa;_cheilpiù vecchio io, fonor

A L' , t . ‘ ' ’ _. 'v

SCENA. v-y ‘

\ ‘ :Sim, Q:mvu .. = .\

1- À « \'.Î.‘.‘“ “ À_?‘ \1

Demea,anonlnngiandar Micion ti prega.

pe.‘ Chi è? diletto;_Siflt ,13ddiq; che fai?

Come lì_ va 3 ' '

Sì- ‘BepillìmO-Mt .i. . . ,tt..’

Ne godo ._ ‘

.( Contro il solito unii quelli tro'motti :_

rCome E’ va; che far ;. Siro, diletto. )

‘ , In mi fembri un buon serVo,evolenrìed
i R 2 ‘ Be.“
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‘Benelìcartr vo. ‘

Si. Grazie ti rendo. ‘ »

De. Ma lappi, o Siro, che col cuor ti Pale,

"’ "E fra non molto tel diranno i fatti-_

1

' sc_e NA VI,
il°,' “I?

S

* “ 'î”èGem,/Demea, ‘

' ' ’ r ' .r.'

6:. Padrona, andrò da quelli,e vedrò quandq

.f ‘y Palfa're’ in cala lor faran lar‘fpol'a.v-Iìcco‘-Detnea. Ti salvi ilc_ielo. V

Der__0h dimmi, ‘ ". . "

Qual‘è’il tuo norheì '- “'fî

G€- Geta.‘f’ ‘ ‘ ' -Or sappi, o Gera, «Ii

’ Ch'oggi {ormai di re-lommo concetto;

îb"=‘ Un"uomo‘ lei, di cui delii- far conto:

;‘îi Poiccheiq'u'el'l'o èung_buon lerv.oa parer mio,

‘ Che ha cura del padron, come tu l’hai;

Perciò v0‘la‘rti bé‘n'} l'eî ll’îol‘li‘e il calo. '

( Mollrarmi alfabil cerco, e mi rielce.)

Ge. La tua boma mi si fa creder tale,

Dr. ( Bel bello ob__bligherò prima la plebe

i

=/ ;s o E ‘N'*AGJJ1VII. I l‘7

Escbino, Demefi, Sfiro_., Gera, ‘ ’ l'

Er. Mi lirapaz_zano in vér;rtrentre con troppa

_ Sollennit‘a Chiedonxdi farle nozze',,

r Seorte»l’.intkaro giorno in apparecchi.

-". a ‘. De.



De.

Es.

De.

Es.

De.

Es.

De.

" Eh

De.

Si.

De.

Gt.

_Eri qui? ,
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Efchxnd, che -_{i fa? , ,fj. .. _, ._-\

Caro mio padre,

Per afferrò, e per natura .' ’

Padre ti fon; più di;quefì’ Occhi rotamo.

Ma a che la fpofa ancor non porti in cafa?

Io ciò defio: la sonatrice manca,

'E quei, che‘l’Imeneo cantar dovranno.

Vuoi fare a modo mio.l

Che mai?

Da parte

Turbe, Imeneo, Suonatori, è faci; ‘.*'

Ordina t0fl0 che Ii rompa il muro

Del giardino, e per quiz pafli la fpol'àî

Delle due case {e} ne faccia una;

Venga la madre, e tutta,la famiglia?

Padre mio lepidifiimo, mi piace.î .f\.

( Bravo; già lepidifiimo mi chiam&{_ _

Fia delfger'man la cafa aperta a .tuttl'-°.

In quella (i unirà la geme affolla; .

Ed egli avrà gran fpefa, e gravi danmi

Che preme a me? già-buone grazie incontro.

A Babilon che sborsi {venti mine ‘

Comandi Micione. ) E._ tu ancor tardi,

Siro, a far quel, che ‘hoÌ_detro? ..‘r._»

E che far deggio ? .»’

Dirocca il muro: e in. cafa nolira, Geta,

Fa tu che quelle paiiino. . fGli dei, ' 7 , ‘.‘_,

Demea, ti rendan(d’ogni ben ricolmo,

Poi;che di vero cuor benigni i fguardj

Alla nofira famiglia omai rivolgi. '

,R 3

.

I: a

De)

\
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De. ‘ Tanto ella mena: e tu che dici?

Es. Approvo. "' ‘

De. Va assai meglio cosi, che per la via

Far l’infer‘ma venir {resta del parto;

Es. Padre, nessun formò penlier migliore.

De. Cosi foglio trattar. Mlciòn' qua vien: .

s o E n Af'vm.‘ ‘ " ‘*

Miriam , Demea, Ès’cóina.

, Mi. Lo comanda il fratello g, ov’ei s trova?

Demea, tu dunque ‘. I‘."Î Î’ "

De.‘ Si, vogl’ io che in tutto. '- ‘

) Sia colla nollra“ tal famiglia Unita:

- f Si col-rivi; fifajuti; una fen‘î‘fa'ccia. I

Es. Eguali, o padre ,‘a’snoi souoimiei prieglii.‘

rMiaConvengo. »‘ ‘ l‘ “»‘ . «

‘ Del Tanto far dobbiamo. In prima

; 'Madre ell"é della moglie di cdllui.‘

Da. E’ onella, e-p-proba. ‘

Mi. Il vuol la ’famrl. _ , ‘

<De. E’ avanzata inerà. _ ‘

Mi. M’è“noto’.' îf " “j "

De. Prole ÎÌ "' ' ' ’

r " Più far non può: nessun la guarda; il fola.‘

Me. Quelli che imprende! f » _ ‘

Di. E' ben che fra tua {posa-,

; _ Cel configlia ancor tu.‘f ‘ ,

Mi. ,Mia spola! . _

Da. Certo. ‘ f‘*»"’" ‘ "

.”. I & I' ‘ M.

L»

t.v

|

I ‘



Mi.

De.

Mi.

De.

Es.

Mi.

De.

Mi.

-.Mi._

De.

Mi.

,.
.
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Mia fpofa! ' ‘ . ‘. l

Tel ripeto. ’

Inezià. è quella. , y _

Egli il dee far, {e tu lei uomo.

Ah padre . . . . '

Alino, e tu le fue paroleial'colti?

_Nulla fai: dei ipofarla . ;.

Eh via, deliri. .\ ‘ T

. Amato padre, quella grazia implora.

Sei matto; vanne. ’(

Deh l’atcorda al figlio.

Hai le Cervella sane? e tu pretendi

Che di tredici luliri io mi mariti,

E una vecchia decrepita mi feelgai. j

E li può configliar?

. Si, padre, fallo:

A loro io l'ho promeflb.

I.’ hai promeffo ?\

E dunque adempi tu, che lei ragazzo.

Se ti chiedelie pib,,che mai farelli? '

'. thli che quello il mailimo non fofl'e.

Cedi Pur.

Non, la prender cosi a duro.

. Fallo; prometti.

. E non mi laici in

._ No, (e

.s G C

. Eh Via l’eiegui

pace?

pria non appagh‘i i voti nollri.

iama forzarmi. ‘

Liberamente, o Micion.

Se tanto ‘

Lo deliate in fin, benche lia cosa

Inetta, allurda, e non ‘corrifpondcntc

' R 4 Al
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‘ Al viver mio, pure eseguit la voglio.‘

Es. Oh_bene . Padre, con "ragione io t’amo.

De. (Che più dirò,fe a voglia mia qui'faffil

Ch' altro rimane ?) Egion lit’etto congionto

- E’ di colioro ; nollro affine, e katfo

Di beni >di fortuna; onde bifogna

:‘ Sollevarlo. ' ‘

"Mi. E in che modo?

De.î Evvi quel poco

' ' Di terren fuori la città, che affitti;

, Dàccelo, e il goda. ‘

Mi. Di terreno’è quello '

.Un po!

De. Sia molto; darlo a lui conviene 2,

Egli di questi è come un padre;èsaggio;

Ci appartien-: ben si dà.Pensa chea caso

Non parlo, o Micion; quel, che dicelli

/ Teliè, mi move: ch’è comun difetto

In fenertù prezzarytroppo la roba;

Se n’evì'ti la taccia; i detti tuoi

Fur veri; a quegli corrifponda l' opta.

'. Cheintendequellilma lo vuol? le 1' abbia. '

. Or fratello mi lei d’anima, e corpo. ‘

Mi. Ne godo. \ '

De. ( Vo coll’arrfli fue fcannarlo. )

E?

S C E N A lX.

Siro, Demea , Micione, Es€bifld.

Si. >D'emea, li fe quanto impouelii.

- 2,\'. U” . Q\l_\



, 'U’fi uóm di garbo.Amio gifidizio 'è' giallo

Mi;

De.

De.

'ES.

Mi.

si.

De.

\..

Es.

Sì.

‘.

. . /
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Ch’ oggi a coliui la libertà lì dia; '

La libertà! per qual ragion? '

Per molte. ' «

0 Demea.‘ Caro, hai gran bontà daver'o}

Fin dalla prima età d’amlii i rudi figli

Ebbi ogno_r f0mfl12 cura; io gli ammoni'i,‘

Gli ammaelirali; q0ei,chepotei,migliofi,“

E mailime , e precetti ad elfi io diedi.

Si fcorge con chiarezza; ed ,oltx‘eaqueflo

Gli hai farti fempre viver bene intatto; V

Le amiche ad efli procuraiii ; i pranzi ‘

Apparecchialii a tempotun uom ci vuole

Di abilità per ciò;

Quanto è faceto.’

. Ed oggi finalmente nella compra .Di quella cantatrice egli ladoprolîi;

Sua la cura ne fu; beneficarlo

Uop’è,‘ migliori così fiano gli altri, 1

Efchino in fomma vuoi che ciò fifacciai.

Mi. TU il vuoi? - -

Lo bramb. . | -.

E già che il brami; Siro, 1.> 4

Libero lei. » ‘
.

Grazie a ne rendo, e a tutti; - ‘

E a Demea più , che ad ognun'altroî '

Lieto

Ne [0110.

E anch’io. " f ' _ '

Piacefle al ciel che fofl'e' '

Compiuto il gaudio mio vedendo meco

Libera ancor la Frigia mia conforre. ‘

De.

ma
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,E‘ veramente, una affai buona donna.

Sì. {il figliubl Iii reflui, ch’è tuo nip0te;

’, 19€» Quanto Val

Il primo liane eggi ella diede.

De. Oh certo. ’ , ,y . ‘_

;;;»,_ Giulio è perciò. tbe' libertà ii ponga.

Mi. ZE‘, -giufloffi
»

da me prendi ;

t',S‘ì,; Defiìfià, fecondi ogni tua brama cielo 6

Mi. Siro, 1% Hard per te aqueflp, un;belgiemo e

,_.De. Purché tu, Micibiì, i’òbra coroni‘ .»

‘ ,, _ Col dargli ‘in doti Qualche ’còntalit8: ci tofi6 a

Tel renderà.- .. .
4 , »

. 1M}. Non renderebbe un foldó.

Es. E’ fiorn d’onoi’; _

Si. Rèiiit‘liitló io giuro!

mmmdm .

Es. Non timer. ‘ ‘Mi. Voglio penl'arci . _ _ _

De. L’avrai; difcaccia il dubbio.

,Si. 0 chekqbuon uomo! _

Es. 0 che padre Piacevole all‘efirernol

Mia Dimmi, il ptifco eoflr1me in un iflante

Chi ti mutò? percbe profondi ?‘ e come

Prodigo divenifli a fegno tale?

De. Or tel dirò .‘ perche fcorg'eiii appunto '

f.

Che non di vita dovernfa effetto

E’ di quefli l’amor, ma t'arriari iolq

Poicche fei tn condìfcendente, e doni.

Se dunque i giorni miei ti fori molefìi ,

Efchino, dal penfar eh" io non fecondo

Qualunque tuo voler fiagiuiiò,0itngiùiio;

Cangio io tenor ; manda a rovina; compx;,

- 2



_ '%1 283 )€4 _

Fa quel che vuoi; ma fe, dei: piuttoflo‘;

Che in quapro men conòfCi,epxù ti piace,

Mentre degli anni ancor feî tu [al fiore, _

Io ti riprenda 1, e ti corregga; ufando

, Dolce‘zza a tempo -, t à loto"; 'ecc’:omi pronto;

Es.‘ Si, padrè, meglio (ai ’quanto convienfi,

A 'te mi ‘80 ’; ma del germa'n cheDe. Io gli Permeth fche coflei lì prenda";

Ma in 'c‘ofleî la finifcà. '

Es; E con 'ragìon'e,

Padre, il pretendi. Ì-‘a'tè àpplaufo.f addid2. \

Fìne alida: frqtellì;
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PER@QN4GGi

IL, Pani-96.9

Ramon 'Pmfi‘a ‘

Paurww l’id" di flfifif'm

ANT%FONE,_ ‘ Figlie Demi/one

GETA" . Seri». di D.rmifin= ‘

QEEME,TÌE ‘ "'"”4 di Q"’!Ìflm 3 {Padre
a.‘ i di Fedrip

132121114 Eig‘éz'a'4ì Creme".

DAVO. - €flw ‘ "

N4QSISTRÈT&MW°G% erg’è=dé Crenma‘

SOFBo‘Na HNu:ficq ’ - "

EG'IO'NE ) ‘ Î ‘ - - -

CRAÎTîNQ ) 4M”'Îq » ; ‘ ‘
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Doacr'a,‘ Sera/4 a;

Eamà -Qi°aiflrm figlie di Creme", -
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E! Paesq flranier.vuolse ì fuoì' Pflfli

Demifim_e fimt;lfo di Crmietfi,

E il figliàulo .\Amifon lasciò in fltene,

Da 'una' seuet4 moglie in Lezmo ave'vg -

_ Una figlia Crepme; a da una moglie“. _

-'In} .djtgm Palese: avevi un figlio ,-. -‘“ '

1nham_ozwtq d’ una ramarricc .

Giurige in Atene la ' secretq ,’ e muore: f

La vergin [014 4’funerali attende, ‘

Poiccb‘e' to'mfla ‘il genitor non eri; . ‘ ! ‘

“ ’ ‘.Amifimé così la vede, -a l’ ama; ‘ ’

E un parasito fa cb’;i l’abbia:qufa .'

(Tremate, _e il padre" fiemofia al ritorna ;‘

E trenta mine al parafito darmq, _

Acciò per xe la tolga ;- un tal denaro.

Serve a comprar la cimrhrri‘ce4 Mnmta

Dal zio riconofciuta è la figliuola,

E 4mifm 14 rì;im per [un cqn[ar&fi,
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Poicche cercato ha‘ il vecchio Vàteindarn0,

Che da’fuoi Rudi recedell'e il noliro,

E reflalfe infingardo all’ ozio in preda, "

Novelle maldicenze ha polle in Campo:

Spargendo ci ’va chepn tenue dire ,eun ballo

Stil nelle fue comme'die‘ognun ravvifa;

Mentre non mai'vi 'pinge un.giovanetto

Cerva mirando da levrier fegui’tay ‘ ,

Che pianga , e per'socc'orso a lui‘ii volga.

Ma {e una volta egli a’capir giungesse,

Che l'un merto non fu, ma degli attori,

Quando reggèq la fua commedia nuovaz'

Con molto menovafrdir diquel,chc ollènta,‘

_Ofi‘enderebbe il noflro Vate, e allora

Di quelli prezzeria più le‘fatiche.

Or trovandolì alcun, che dica , o penli

Che {e ilvecchio malevole Co’ morfi

Il nuovo ad ifligar primier non era,

Modo a collui pe'prologhi mancava

Col mancarin di chi p0ter dir male,

Gli li fa noto che piantata in mezzo

E’ la palma per quei, che trattati 1" arte.

Del reflo chiefe quei da’ lludj irarlo .

Perche la fame il divoraife ; e quelli

Rifponder volle , e non recargli ofi‘efa. -‘

Che (e poi nel dir ben (i gareggiava,

Allai più bene ancor ne avrebbe detto .

L’ eguale dunque a quel, che da , riceve; i

' S ‘ Ma
_/ i l \
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’ ‘ Ma io non voglio più parlar di lui,

‘ Che lìegue"a ‘farli mal di"rne lparlando;

.E.vi prego_ad udir (910 il mio voto. '

Una, eommedia a voi reco novella,

'Che sentenzadai.Greni_vien chiamata ,;

>E,d. Latini chiaman,fFormione,f ' '

: . Peréhe in Ielîa farà la prima parte,‘,_

‘ Ilparalitpkp Forlmioue appunto, ,'

,Chejne maneggetà tutto l"in’trigo.'

“Se‘Teren‘zwio v.‘ è a ci10t‘, tacete, e udite'

Perché di_pallorîaîla,'disg.‘afzia sfugga,Che il teatro la Îlasciarpritiia‘ del te‘mp'o

Î_L,a Compagnia fa dal tumulw àllrerra .

Î Ove non mé_n,o‘la _‘\{_Ìttù_ delpVatq, _
Che lav vollta 'bontàhpoi rimpiaz‘zfolla,’

J \
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ATTO;PRIM0

SCENA PRIMA

Davq.

Gera mio Grezzo amico, e paefano

A ritrovar mi venne; egli avanzava

Per certo_,comicin poco denaro; _’

Me_l domandò; l'ho unito, e ce lo porfo.

Poicche mi han detto c' abbia presdmoglie

. Del {up padrone il figlio, io mi figur_o,

Che lo <;ercò per farne un donoaquelia.

Oh l'ufo indegnoiachiè più ricco deve

Dar qualche cofa oguor chi men pofficde

Ciò, che quei miserabile'con ‘fle\ùro '_

Refiando ancor del neceifario privo "

Rifparmiofli, attrapperà coflei- '

Senza ne men penfar che mai gli cofli .

'Quando parmrirà, novello dono ,

Gera poi dovrà farle,- un altro quando

Fia del fanciullo-il natalizio giorno; .

E un altro allo: ch'ei venga iniz\ìdt0p_fi

Ne’mifleri di Cerere; la‘ m‘adre‘ ,“

Prenderà tutto; e _ne' sarà cagione

‘ Il figlio. Ma non Gera, gh"io veggo?

I fl v
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‘ ’s c E‘N A il,

_ ' Gera , Dmvo .

Se di me chiede im,che ha capegli rofiig . . ,.

Eccoli non più. '

Davo, io da te veniva,

Prendi : tanto io dgveati; e l" ho approntata.

‘Dell‘efastezza ma grazie ti rendo.

Non dici male: è il creditor tenuto

A chi reflituis;ce al mondo d'oggi.

Ma perche Sci 51 mefio?

Ah tu non sai

lo qual rischio, e timore io mi ritrovo);

Che fu? . i ’ '

.Dirollofl, rie/tacer tu puoi.

Va, flolto_f ad uno, a cui l’oro fidaiii,

‘Dubbio dimoiiri di fidar parole?

E qual vantaggio avrei nell’inganrgarti?

Dunque ascolta, ‘ 7 ,

Ti ascolto attentamente.

Davo, hai. tu conoscenza di Cremete

il fratello maggior del -noiiro vecchio% ,

Qual domanda? ’

E di Fedria il suo figliu0bè

Come di te. ‘

Partir,uel tempo ifielfo .'

Ambi‘i vecchi dovere, uno ver Lennq ,

Ver la Cilicia_ il noiiro,0ve un suo pri5c0
O;pite alberga,‘cheallettollo ai ramo

1

,_ (Con lettere in euisol non gli promise

' Motte
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Montagne d’oro. " j

Ed ci ,"‘ c’ ha da buttare,

Vi s'ifldusse?

A che serve? è sua natura.

Oh bisognava ch'io nascelli al. trono !‘

Mi lasciarono qui come un maefirò

De’ lor figli in partir.

’Geta, t.’ han melio

In un ben duro impegno. I

li se pur tropppo; V ‘ ‘

E :_mi sovviene che rimali tale, '

Poicche era in odio al rutelar mio nume.

In tutto ful principio a lor mi oppofi;

Ma a che piùdilungarmi?io non‘h‘ospalle

Per elfer fido al vecchio mio padrone.

Già me l’immaginai: maggior follia

Non v'è, che tirar calci agli speroni.

Quindi gli secondai ne'lor desiri.

Navigalii cosi secondo il vento.

Nulla di male il nollro gidvanett0

Fè pria; ma Fedria ri,trovofii toin

Una donzella cantatrice , e amolla

Perdutemente: ferva era coliei -

Del più sozzo len0n,che dar li polla;

Ei non avea che darle; i genitori

A ciò pensano; e non porca; ’ehe solo!

Pascere gl' occhi del suo bello , e prefl’o

/

V Seguirla allor che anda'va, e ritornava_

Dalla scuola di mufica. Compagno ‘ .

Er'io di Fedria: a quella scuola intanto

Ove "apprendea la giovane, rirn_pgttdé '

Una bottega di,barbier ci liavà: ' .

S 3 6‘- Ivi
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Ivi l’attendevamo . Acc‘adde un» giornoì

Che ci venne un garzon meflo , e piangente;

Gli domandammo la cagi‘on del duolo '

Maravigliari; ed ei,,non mai, rifpofe,

Seri1brommi povertà si grave, e dura:

/ - -"Or qui vicino miferafancìulla

' Di sua‘ madre vid’ io pianger la morte.

Le [lava in faccia,amico alcurfnon v’era,

Conofcente, o congiunto a darle aita

Ne’ funerali, fuor che una_vecchietta. -’

Pietà dellommi: è bella effa oltre modo;

Ma che più dir? tutti pietà n’avemrrio.

Uuoi tu, difi'e Antifon,che la veggiam'o?.

E l’altro, andiamo,e ci ferv‘1 di (corta.

Ci avviammo; giungemmo;la mirammo.

‘ Era la giovin vaga ;.e affinche dirla

Tale potefli maggiormente, sappi,i

Che nulla intorno a se tenea di quello,

. 'Che preflar suole alla beltà risalto .‘

Incolto erail suo crin , nudo il suo piede ,
D'amarezza vricolmo il suo sembianze,

Di pianto il ciglio;il suo vellirneglett0;

Infin. se ilfior della bellezza in lei

"Non era; bella n0n porca parerci.

Colui che amava quella cantatricrf,

Vaga è abbaflanza,disse sol , mail nol'lro...

Da. Comprendo: nell' illanre se ne accese. ’

Ge.p E vedi a qual ecc'elTo. Il giorno dopo

_Si dirigge alla vecchia , e la scongiura

Che ce la faccia polTeder; la vecchia

'Negg, e l’accusa d’inoneflo oprare,

Picendo che onorata cittadina 1

' - Que -
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Quell’è cl' Atene,e figlia di buon padre;

Onde che averla in sacro nodo unita}

Egli po’tea solo sperar per legge. '

E’ Antifone in un bivio; ora delia

Sp'osarla,e or teme del suo padre alTente.

Forse perdon gli negheria tornando?

Vetgin di dote, e di natali priva

Accordargli? non mai ci s’indurrebbe.

_Che ne fu dunque?

Che ne fu? v’è un c‘erto î,} ._,

Parasìto, il cui nome è Fotmione, "

Uom franco , e ardito . Che l’ atterri,il cielo .’

Che ha fatt’egli?

A lui diè configlio tale.

Havvi una legge, che a di lor più liretti

Patenti debban l’orfane sposarli ,

E, a quelli ingiunge d’ eseguirlo. Io dille,

Affermerò che della giovin sei

il parente più lirerto, ed una lite
Ti muoveròì'fingendomi l’ amico

Del di lei genith ; ne andremo innanzi

A’ giudici; cola saprò forgiarmi

Una genealogia, con cui la vollra

Parentela provar: tutto il vantaggio _

Per me sarà; che a nulla tu ti opponi,‘

E senza dubbio io vincitorrimango.

Meco altra' lite ritornando poi ‘

Il tuo padre farà,ma a mecheimpona3

Senza fallo fia nollra la donzella .

Q

Da. Oh ardir, che della lo liupore,,eil riso!

Ge. Lo persuase; il Suo parer feguio‘;

Si andò in giudizio, si perdè: sposolla_

4 Da.

/
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Che mai mi nam?

Quel, che ascolti.

O Gera,

Di te che fia?

Nol so, so solamente

' Che la mia sorte soffrirà con pace.

Dici ben; ciò Ii chiama aver coraggio.

Qualunque mia speranza è in me ripofla.

Ti lodo. _

Un‘ qualche} interceifore fors'e '

Procurerommi, che per me si prieghi:

Or lo perdona ; se mancanza nuova

Commerterà , non parlerò per lui.

Bafia, che solo non aggiunga quando

Partito io sono, ammazzalo se vuoi.

. Quel, pedagogo , che la camaniee. . . ."

“Come [mai se la pafl‘a?

Eh parcamen;e. 7

Egli forse che dar molto non tiene?‘

Anzi niente, fuorche nuda speranza.

Tornato è il padre, o no?

Non ancoi. \\ : ' ‘

E quando , ‘ I .

Si aspetta il voflro vecchio,?p , _"_ ‘

E’ incerto. Ho udito, ‘ " ' ‘

“Che un suo nglio pervenne a'gabèflieri:

Qnefio domanderò.

Da me vuoi altro? 4 ‘ \ '

Che’ti conservi. Olà, garzon,xneflìino

Qui comparisce? prendi ,e a Dorcia dallo.

_ “(

' ' ‘SECE
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senna m.

Amìfime , Fedrìa

111:. E dunque, o Fedrla, son ridotto a tale,‘

Fe.

A11.

Fe.

Art.

Fa.

Che debbo inorridir quando al ritorno

Penso d' un padre, ch’ ogni ben mi brama?,

Ah; s'io non era spenlierato tanto,

Ora ,l’attenderei con quel defio,

Che richiede il dover.

,Ciò che vuol dire?
Mel chiedi, e conscio del mio fallov sei?

Piacelfe al ciel,che a Formione, in mente"

Mai venuto non ‘foll'e un tal configlio;

0 non mi aveife allor che si il bramai,

Spinto a quel , donde nasce ogni mio danno!

Io non avrei già la donzella avuta:

' Penato avrei per pochi di; ma in core

Queiia or non soffrirei continua pena.

Che ascolto! " '

Mentre fio aspettandoin‘ breve ‘,

Quei, che mi firapperà dalle sue braccia;

Altri, perche dell’amOr suo l’oggetto

Aver non 'Può, giulie querele sparge ,

E tu” ti affliggi,perche l' hai pur troppo .

Va; de’doni d' Amor sei ricco affari;

Poiche il tenor del viver tuo presente

‘ Degno è d'invidiaîio, se goder potelii

Tanto di lei,che l’ alma in sen m’ accende,‘

Cosi m’amin gli dei , come contento

Andrei poscia a varcar l’onda di Late. '

Or
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Or pensai al reflo tu:quale il mio duole

Per tal difetto elTer non debbe , e Quale

Per cotanta'abb0ncla'nza è il tuo piacere!

Potrei pur dirà, che senza spesa avelìi

Cosi ingenua' donzella; e si Vezzosa ,

_,f, . E che coni} rme a’deliderj tuoi

_ {Moglie poliiedi d’ ogni taccia esente. ‘

"f-' Se nello flatd tuo non ti mancalle

Solo il saperti modera“ Sareiii

Beatot E che sarià se col lenone

Tu aVelii_a fari con cui ho da far’iol

Siam quafi|lutti in' modo tal formati,“

V Chenon ci appàghiar'n mai di noi lielli

.Àn; {auto per l’opp0llo a me tu {embrì

Felice; 0 Fedria, che‘di te disponi; _

_Siegui le voglie tue :‘ puoi; se tu l'arni,

Ritenerla, e puoi metterla in non cale,

Se cosi penli, 0 devi.- Io l’infelice,

Snllii; lo son; cui libertà non tefla

D’aVerla; b di las"ciarla_in abbandonò.

Ma ch’è ciò? Geta‘ corre aquefia‘ Volta?

E’ dello! ahi me rapin Itemo a ragione,

So qual notizia egli la recai" mi viene.

Qj SCÈNÀIW

Geta', flutiflné; Fedria; _

Ce.v E-’ finira.per re, Se un Buon riparo,.

Geta non ÎÎ_OVi4 Tanti mali, e tanti _

Stan per‘ead_erti addofl'o‘, e d’evitargl1

Non veggo mezzo 'alcun;poiche la noflra

. .. v Au
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Audacia a lungo più celar non puofli,;

E se non li rimedia aflut2mente,

0 io, o il mio padrone andrà in rovina.

A che viene colui cosi commoiio?

E perciò non mi refla , che un illante.

E’ presente il padroni.

Qual male è ueflo? _

Allor, che noto gli Sara l’occors‘d,

Come frenar lo sdegno suo? parlando?

'L'accenderò. Tacendo? maggiormente.

Mi seclperò.J sarà lavare il capo

All’alino»Ahi meschin0,io permetemo;

Ma ho più perAnrifon l'animoopprefl'o;

Egli or mi angufiia;egliècagioneormai,

Ch’ io qui flia;'seflza lui de"eifo avrei;

E Vendicato mi ’Sarià del vecchio; ,

Poicche dopo avef\fatt0 un buon fagotto

Io subito sarei di-qu‘a SParito.'

Qual fuga, o furto medita cnfiui!

Ma Antifòri 60ve_ cercherò? qual via

Sceglier per ritrovarlo? '

Èi di te parla. '

Non so qual grave male io mene afpetto.

Sei forfe matto? ' . -

Andrò ver la fua cala:

‘ Ivi [la per lo più. ' :..‘.

Che {i richiami. .‘ > ‘ ’I

Fermati, olà. - '

Chiunque lei, comandi

Con troppo impero. -

Gera. - .‘ ‘

E’ delfo appunto ‘ ‘ ‘<,



Uni

- Ge.

An.

Ge.

An.

Ge.

A12.

Ge.

Fe.

Ge.

.dn.

i_ 6:.

In. '

Ge.

P..

A».

‘ 6:.

In.

,Il padre feorg
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Quei, ch’ io cercava.

Dimmi in grazia nal'i .

Nuoye arrechi, e se puoi, dille in un motto.’

Lo farò." ‘ r ‘

Parla.

Or or nel porto 12.

Il padre?

Certo.

Son rovinato!

Eh! _

Che far deggio!

Cosa dici? - _

Il fuo padre, ed il tuo zio -

Ho veduto. '

Ahi melchin’, come ripa-'ro

Si repentino mal! poicche le a tanto,

Fediia, la sorte mi riduce, ch’ abbia

Da’menare i miei di da te diviso,

“‘ t

*

«i

n

‘10 la vita' non amo.
<

1.5Andando dunque ‘ , _

Cosi la cosa, (lare in te più devi:De’ coraggioli è la fortunaami_ca. ‘

Ma iù in me non son’ io.

Bifogna adeiib _

Più ellerci, Antifon; poicche se tema

in te, reo ti luppone‘.

i"

.>..
I

Egli è cosi. I

Ma non poss’ io aiutarmi.

E,che farèlii più dilficil cosa

Dovendo far? . '.

Se'm’è impoflibil quella ,Più quella mel seria .

i , E.

\ .
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L’afi'ue è lieve, H _

E finito; a che mai perdege il tempo!Io men vo- _ ‘ " ’ ‘

Vengo angh’ io.

Se tal mi moflro

Fingefido, ballcr‘a?

Parole vane.

Olîervami. Va hm?

NO 93 ’

Se in_ tal guifa?

Prefio a poco,

E se poi quell’aria impronto?

Con uefla' sì. La (erba; e le rifpofle

Alle propofle adatta; acciacche il vecChio

Non .ti.poiîa imbrogliqr con afpria,cce_ngid

Comprendo.»

I

\ .

' Digli che in giudizio aflretto

Contro tua voglia dalle leggi fofii.

Capif;i ?v ma nel fondo della .piazza

Chi è mai quel vecchio? _,

E’ delfo. Ali ch’io _non reggo, _ .

Che temi? il piè dove rivolgi? rolla.

Io\mc fleflo conofcoa e il mio delinea:

Fania a voi raccomando; e la mia vita.

E or, Geta, Che faremì; '

Tu udrai rimbrorri; ' _ . - 1 .

Ed io nerbate avrò, -fe non m’ingapno.

Pur ciò, che ad Antifon contigliavaîiìo,

E’ duopo, o Fedria, che ilfacciamo.fi0i.

Lalci'a l’è duopo, e che far debbq,imPoni

Rarnmemiv fui principio il,.tgo,clifc0rlb

“‘ì

Per la difefa dell’error"comme'lfoîf . ; '

Chi
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. Qui in fuflidio rimango.

%>( 302 )fî«
Che_a guad-aguarfi famle, che buona ,.j

Che vgxu_fia"era_ la caufa.‘

Mel rammento. .

Or devi dir l’iiieifo, epiù, (e accarre,

Con arguzia maggiore

Sarà inia cura.

Tu pr1rpiero l’ incontra; io, le t.l_ perdi,

_E ben (1 faccia. .

S, C. E NA‘ V.

\ e

'Dc'mifafle, Gera, Fedri4 ,Consorte, dunque \fenza il mio co’nfiglio

Brefe Antifon, l’autorità paterna a

Nulla curando! ma tralafcio‘quelia;

L’odio mio‘difprezzò; rolior noir‘ebbe.

L'Oyaudacesfallo! ejchi n’ha colpa?Get&.

Oh, di me finalmente ricordofli.

Che/dimmi quale fcu_fa,addur potranno?

‘8tup‘ifco. ’ _ .

P6883"ad altro; io l’ ho trovata. ..ÎA..

Si afferire, che contro voglia.il fece,

\ Che l’alirinfe la legge; in giàl’intendo,

. ..Nòn mi difpiace. ‘:
HAI)?!v "

Ma‘a""celare il vero,

‘ All?avverfario ,f e'“ dare a lui per vinta

«'La} caufa, ci fu_ pur dalla legge ,allretto.

Quello è. uno fcoglio. 4 , ‘-'

; Eviterafli ..1Taci. '-. . .

hirrefoluro io son: quel, che. m‘accadde;

‘ Né

|__À
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, Né creder5 nè terrier potea‘ giammai;

- E tanta è l'ira mia,'t;he non riflette;

' Quindiè,chegt tutti noi, Quando Fortuna

0ffr_e propiziajil,ciin, penfar conviene

, Che dobbiam farquando celitolga'avverfa.

‘ f_ Ritornando giaic‘un, dal fuo viaggio

Efilj, danni, rif_chi 'in‘m‘ente accolga,”

La morte della nioglie,'eicolpa,omorlib

’ De’fuoi figli; e che fieri Comuni a tutti

QUe'lie‘idilgrazie ei ‘penlì, 4Îfi‘nclie nuove _

Non le giungano; e affin , che fuo, guadagno

‘ Stimi ognuna dilorfch‘e non gli avvenne.

‘ ‘Q'e,’ E' incredibile, o Fedria, il mio‘padrone

, _ _ Quanto 'a.'rne ceda-nel faper, Pre‘yille

° Id le di‘égraz'ìe “mie Îtutte‘rrri‘ aveva,-=ÎÎ‘

," ‘,'In fin molino andrò, s’ egli ritorna ;,,_'..

Bafionato farò,- iiarò fra Ceppi ; ‘ ‘ '

’ Dovrò variare il mio (odore in villa;1

E qualunque ne manchi io‘ ci vo' bene.

Ma a che indugi? a lui vanno ,ed incomincia

Dolce a parlargli ." ’ "“ " " *' "

De, Viemmi Fedria incontra
Figlio del ‘t’iiio 'g'Erin‘an"; ’f' 'i‘ ‘ =

__,'v

21‘:

F68 Zio,‘ ti faluto, ", ‘ , ‘ -' »._\ I ,.

De? Salve.‘ Antifon dov’è? . _ _, .

Ff' God° vederti ._ .

De. Tel‘credp; ma rifpondi alla domanda:

’Fr.‘ fSta'bépg;è qui. Le cose tuef ‘Vflijgiuflè?

Dr. Vorrei} ” ‘."‘_"_“ "_i .

Fa. Ma come? "-’ ‘t%«‘

De. Co'me! liaindo’io‘litiigi" È

Fatte li son0"quelle‘bél‘leîn’ozîe;

v Y ’ 7 ' De.
|
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i G“.

‘ D6

Fa.

. De.

iFe.

À Da.

6è.

4 De.

Fg.

, . ;.-É-( 3°4 H4

Forse . ira-te 'con‘ » lui ‘j‘ perciò ti; fei .?

S'i.porra a,maraviglia . \‘

E. vuoiîf che l'eco .

Sdegno- non abbia? impaziente afperro

‘Ch’ ci venga d'innanzi,acciò conofca

Quanto quel padre già g‘1_\dolr;e un tempo

Or lia per colpa sua farro fevero,

’ Pur nulla, o zio, per isdegnarri ci fece.

Siete d’accordo,fe d'un modello tutti.

Per fa'per gli altri balla, 'unofaperne.
,Cos‘rnon è. i. ' _ '

Se l’uno è reo, ne piglia '

Difesa l’ altro ; ove queflfè, m qgellof;.

I 'penlieri feco-n_clanli a vicenda.

(Fatti ,._che ignora , ben diPinfe il vecchio.)

Poicche le partisue non prenderqfii,

Se non foife cosi. ' ‘ .

Qualora, o. zia,

’D’Anrifon_è l’.e.rror danno recali'*ef

2‘

‘i "Alla roba,o alla 'falna io lafcerei , ‘

- a G‘.

De.

ì

Che il condcgno cafiigo ein {offrili'e‘î

Ma quando in fua 'malvaggirh,_fidaro ,

‘Tefl’endo infidiev all’inefperfafetade ,

Talun_ vinti ci av‘eiTe, è -nolira colpa, .

D de‘giudici,i quài-tplgon fovenreÎ “

A’ ricchi per invidia; _o alpoverettiÎ

Per pietà danno ciò, che (pena altrui?

Io, le la caufa non {apefli appieno,

Quanto afferma cofiui direi, ch'è vero.

EGiudice li da,,che (corga il "diritto .,

Di chi non gli rifponde un. folo accenro,

Siccome ci. fa? , , "

' ( . I De.

. O



Fa.

Ge.

4

De.

Ge.

Da

6:.

De.

Ge.

De.

6:.

Dr.
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Di nobile garzone

Compi l’oflicio;’muro la prefenza

Del Giudice lo tele; ci per natura ‘

E’ timido, e il pudot lo liupidio. -'

Bravo collui . Ma perche al vecchio indugio _

Di presentarmi anch’ioìgoclo,o padroth ,

Vederti falvo..

Addio, Saggio cullode,

Fermo follegno della nollra cala,

Cui nel partire ho confidato il figlio.

‘E’ un pezzo, che incolpar già tutti noi

Senza ragion ti alcolto,e me con meno.

Nell’occorfo io per te che far poteva? ‘

Che fervo agilca da Avvocato niega

La legge, e in teliimon, neppur l’ammette.

Tutto concedo ,»_e ciò_ di più viagginngo;

Per mancanza di pratica timore / ‘

Ebbe il giovin;l’aocordo ; eri tu un fervo;

Ma per la flretta parentela "forza

Di fpofarla non v’ era; anco di dote

" Parla la legge: dunque altro ,tnarito

Porca trovarle. Perche mai condurli

In cala una mendica?

A noi denaro

Mancava, e non ragion.

Lo avefle preso.

' E donde ? nulla più facile a dirli.

Se non in altro modo, anche ad ufura.

L" hai detto gajamente ; ma chi vuoi,

Che te vivente glie l’accreditalle?

No ,_ cosi non può essere, ne ha. ,

Che quella unita alui [offra un (01 giorno!

T PC’
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Pe’ tefor1 di Creso io nel fa‘rei’.

Vo Che quefl' uomo mi ii faccia noto,

O‘ìl domicilio fuo. '

Di Formione - , '

Parli. , »

Del difenfor di quella donna. "

Ge.-\Or qui venir farollo

De.

Ge.

De.

n.

Ge.

D6

E dove ormai

E’ Antifon?

Fuor di cafa,

A ricercarlo

Va‘ru , Fedfia, e il conclusi .

lo vo fui punto. 1 ‘ ‘

( Da P;mfila cioè, )

'Gli dei.Penati ‘\ \' y "

A salmare_ in cala andrò; di poi

In piazzafpe; aver da qualche amico

Ailiflenza in tal’ uopo, acciò 've'nenclo

Formicnq gravi 8PPQQCQCÀÌQQO: ' "

’ l

l \/'\l

.. .é
Qli‘%fi
‘ . ),V

/

AT
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nome

AîTQSECONDO_

‘ wwmweemmi‘fe’eeeieme’»

SQENAPREMA '

-Eorrqiouq, Gera.

for;. Dunque tu dici, che il paterno afpwo

Ternendo 9in parti? " ‘ ‘ ' " ’
Ge'._ ch.iios \‘ i"

Far. Che {ola

‘ Fama las_ciòi

Ge. So;liliìma._ ‘ " ‘ -

For.Eche_irat0 " '

‘ " ‘ E’ il vecchiq “ . ' “‘ ‘7.
6:. Assai. ' f" ‘i

Far. Sulle iue spalle cade
’ J ' Il pelo," o Foripion, tali cose;

Tu ti facelli il'mai', tu ci‘ri'para".
Accivn’gi‘tilzi ‘ " ’ - i

Ge. Il ’priego .\ . ._

far. Se mi chiede {."'., . .‘ ‘

Ge.f In te li spera . . . .\

Far. Io dico . . “. ._ .‘ e che {e aggiunge?Ge. Tu 'ci“ fpi_ngefli . . ._ ‘ i

Far. con penso .\ . ._ ._

q... Eaita“' *

" Tu dacci .‘ '

' T 2 ‘ Far.



For.

Gr.,\

F'or.

Go.

F°f’.

' G;"t

ED”.

E?lf

_ Sempre. poche faranno

et 3°8 )%'«
Fa, che venga il vecchio: in mente
Quanto dirgli degg' io già m‘ ho iprefiflbìh.

Cioè? ,, ' ‘ ‘ ' " '

Vuoi altio che rimanga in casav

Faniaichei‘n ciò Antifon reo non creda?!

E che" iii melaiu'a ràbbiail-vecchio'sfoglii?

O l'ugr_n forte oh l’arqicol.e pur; per tropr

Fortezza io temo che cadrar ne’ ceppi. ’

Non avverr‘a cosi; per e_fperienza; '

So dove il piè mettere io debba.0r’quvanti

Fra cittadini, e’fore‘(lier tu gredi,_ '

Clx’abbi} finora in _bafiqnati _ggalii

Riducendog’li a mortef'allor che n’gbbi.

Più tra le manie io ‘l'efeguii più spe_sSoî

Dimmi contro di me. per tali oltraggi ‘

Querela,tidifliî ’ ‘ v ' "Q _ “‘"

E perclie’ mai non fugvi.î _ ,

Porche la, {fitti al nibbio|,e, allo fpgrvi-etîo,

Che fannodel mal, già non (i tende,"

Ma foltanto agliaugei, che non fan danno.

E ciò, P._CfCll€ <viè ip_g.qu\eili del profitto,

perde con quei’te,mpq,"eîfaìtica. ’

Sono in rifchio color, cui v’è che torre;

E palese è a c-iafgu_n di io nulla tengo}.

e mi dirai che aggiudicato- ’f_q‘hiavò_

Mi condurranno in caba;k io «ti ‘ril'pond‘q ‘

Qhe un ‘ mangiatore: non- '»vmran; d;’in=tofno?r

Ed‘han giudiin a mio parere“tytin male.

1

Con un ben som_rtio; pagberianp« allora .\

Per quante grazre»a te rendlaj.tl”pîdron‘e,‘

1‘1:_ 31;;fo HL»V_Ì

N0n

\

..
"i

Anzi noi altri» >

‘4

a
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Non siam baflanti a ringraziar ehi punte.

È' grato aliai cibà'rlì fenzà un soldo;

Ufci'r dal bagno; afpergerii di odori;

Vivere in preda d’uri bell’ ozio amico";

Mentre, pereh‘e (ian lieti i giorni tuoi,

Altri il cervello (i lar‘nbicca, e spende.

Bi (i confuma, e tu tripudj; il primo

, Tu sei a bere; ed a sederti a mensa

__ Di dubbia cena,

2Gr. Come dubbia?

Far. E’ tale ‘ - -

Allor che donde intomùiciai non. 'sai.

Quando a confiderar ttl imprendiappieno

’ 'Qual soave diletto abbian tai ‘cofe,

Non t’induci a iii‘rnar chi te le a'p‘prelia

, Come (e in terra fos<e quafi un dio?
‘ f“ ‘ ‘ - - . . . .

' .Ge". Il vecchio: bada: Il prrmoatraceoè Il peggio.

Supera quello; ed il reliante è un gioco.

3 G E N A Il.

fiemifime, òem, Farmìme, Egiohe,

» , C‘r_arì>za‘, Crirone. ‘

De. V’è Chi fofl‘erge oltraggio eguale al miol

4,, Reliate, e udite. ’

Qv_; ( D’.ira avvampa. 1Far. Taci , _

E attento ;or io farò ,- chein [manie ci dia.) .

I_Etèrni_ dei! da Demian (i nega f ‘

Che_Faniagli è parente? ein collei

‘ ' Non vuol per tal. ‘ -

‘ T 3 Ge.
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De. Farmi efler quello ,

Di cui ragionavam. Venite meco.‘

Far. E nega di faperne il genitore?

6:. Lo nega .

.For. E dice che Stilfon non seppe?

6:. "Lo dice .

Far. Il padre (e ne ignora ," ed ella

Si sprezza, perche povera è rerp_alla.

Or vedi a quanto l_’ avarizia arriva!

Ge. Se il mio padrone vuoi tacciar di avaro,

Io ti saprò cantar ben le calende.

De. Oh audacia! ancora di accul'atmi ci tenta!

Far. Poicche per Antifon sdegno‘ io non serbo,

S’ei nol conobbe: er’ uom d’ età senile;

Povero; lavorando i di

Spelfo era in vil

Dal nollro padre

ffilllfi ,

la; aveva ivi egli prefo

a coltivare un campo ;

Sovente mi dicqa che cura alcuna

.» * ‘ .Ghe;uomolin vi

G: Il fimile fei.tu.

Fbr. Vanne ,in. mal. punto: _

o Se non ne avefli avuto un tal

.fu.q.=->C_otante inimilla

Non li prendea di lui quello parente.

ta, mia l'egual non vidi .

__ I concetto,

sfuggite avrei

Per“quella,chc si a torto, or li’irialmena.

6:. E fiegui,uor_n sozao,de

A arlar?

_Eòf. gCiò, che. mena, io

6:. Bandito

De. Gera. y

fî‘fG’e. Per torti I'Ùaltrgi

I

, e ancqt‘npn la finisci? -

l padron ._cli'è lungi;

Erra ‘ ath

f\
«’ ' .a

9’.

v'{‘

«aiÀ
. ’Î’.‘ L". '.,;.,i*","’ ;__.-"_i

ben sc0nv_olgtîl dritto.

Dr.
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De. Gera. -

Far. Rifpondi. I

Ge. Chimi chiama. Oh ...

De. Taci. v ‘

Ge. Coliui, te alfente, mille ingiurie dier

Quanto indegne di te, di lui ben degne.

De. on, non più . Di grazia, o giovinetto,

Se ti compiaci, a detti miei rifpondi. '

Spiegami chi fu mai quello, che chiami

Amico tuo; e come a lui congiunto

Ei mi clicca?

Far. Mal vuoi cavar di bocca

) Quali che tu mi sappia?

De. 10!

For. Si.

De. Tel nego; ‘

a Tu, che 1' affermi, ricordar mal devi.‘

Far. Come! non conofcelli il tuo ’cugino?

De. Mi ammazzi. Il nome.

Far, Il n0me? Si.

De. Nol dici? , _ \

For'. (Daver son itoe mi obbliai del nome.)

De. Che gracchi'? , ‘ -

. Fez. (Gera , poco fa l’ho detto . . .

’ ‘ ’ ' Mel sugge_rifc_i,se il rar‘nmemi. )Dirlo

Non, voglio : tu a- fcalzarrrii quk venilii.

fealzdrti?‘ ' ' ‘

“‘ÎGE; (“Stilfbne‘. )

Far. Or,eoh alfine - ' ,

i M’importîa il dirlo“? aVea nome Siilfone.

De. Chi dettò hai" tu ?‘ "

, _.Fgr. Sdlfone; io lo ripeto; ’ .
"'3 " 14":’ v_ , 74., T 4 _‘ ,‘ A

s,

' e .’
/



De.

ÎFar.

- De.

. For.

De.

Ge.

For.

De.

For.

De.

For.

De.

Far.

..s\

I
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A te ben noto.

Né mai noto fummi;

Né mai congiunto ebbi cosi nomato.

Delle parole tue non hai vergogna?

Diece talenti s'ei lasciati avesse . _. .

Che ti atterrin gli dei . ‘

Tu il primo a mente

Ne avrelii allora la progenie detta

Cominciando dal nonno, e dal bifnonno‘.

L’è comedici: in qualità d’erede

Molirar la parentela avrei faputo;

Di recarne le prove ora a te tocca.

Bravifiimo. il padronel(ehi conttocavau)

Doveap recarle a’ Giudici, e lo feci:

8’ erano falfe, li opponeva il figlio.

Del figlio a che tu parli ! egli è si liolto’

Che a dir quanto lo lia mancan gli accenti.

Ma tu, c’ hai senno,informaiMagifirati;

Cerca che [i rivochi la fenteqza;

Tu folo qui figuri; e far puoi folo

La caufa ifiel’fa giudicar due volte.

Benche a me torto fiafi fatto, pure

Pria che feguir litigi, e udir tua voce‘ ,

Vo colei ,- come fosse arme congiunta ,

Dotar, ch’è l'altra parte della legge:

Di qua la togli ;- ed ecco cinque mine.

Ah, ah, che uom soave! \ , ‘ ’

E che! pretendo. _-‘_ Ì ‘

L’iugiufto forse? 0 a me li negaq-uell‘o,

Che. vien dal dritto pubblico concedo?

Ed esser può che cittadinaonefia _-1

Di meretrice al pari un uom trattando

La



De.

Far.

De.

 

De.

For.

'De.

Gò'a

Far.

Far.

Ge.

Far.

> e< su >«t«‘ , ‘ .
La legge voglia che dimesèalià «

Con darsele mercede! anzi all'oppolio,‘

Perche da povertà non 'venga spinta

A q ualche indegna azion,vuol che un p'ardnt’.

La (posi, affinche viva con un solo;

Il che tenti impedir. ‘

Dunque la fpoli V I , ’ .

Chi è parente: ud’eflranea ,ella èp'ern0‘i. ‘

Oh non ti opporre al già provato. «

Ch'io " ‘ ‘ ‘ I '

Non mi opponga? il farò liriche l’attenga.‘

Deliri. / , g
Lo Vedrai. i

Noi teco ‘alfine' , » _ '

Nulla abbiamo che far: non tu , cui gli anni '

Negavano il poter ,oma venne il figlio

Condannato a i’mpalmarla.

E_ beh , fa conto, 4 ‘

Che il figlio dica tutto ciò, ch’io diàD‘

O‘colla moglie‘ il caccerò di cala.

Già da in furor; “ ) ‘

Meglio (aria che ‘ul‘cilii’ ‘

Di caia tl1.‘ “’ -‘_
Dlsgiaziatol- a" fai‘irii i“ _ . ' S, 1

La: guerra dun‘que rif’oluto fai?" 'k ' .

( Di noi. paventa‘,*ed ocdnltarloÎcerca.

Ben com’inciafii. ) ' . i» -‘ ’

A che di buona voglia ' - ‘ ’ "

Non ‘s’oi’fri ciò", che ptìr l'ofl‘rir‘convienti?’

‘ Opra farelli di te degna, quando ', V

Di. «La-ima amicizia chieder in!- Volerti

L’amicizia fra noi serbar. chiedelii. Q

.1.
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Io vedere, o ascol’rarl ‘

Far. Con lei d’ aCcordo '

Andando, avrai chi nella tua vecchiezza

Ti dia sollievo: all’età tua rifletti.

De. Sollevi re: tien‘tila tu. \ ,

Far. Non? tanto ,.

Sdegno, di grazia. ‘

Da. 01‘ bada: io più non voglio

/ Parlare in van: se a toglierla di fretta

Tu non Vai dalla cala; in caccerolla.

Ho detto, Formica.

Far. Se tu colei, >4 ;

Non t‘tattérai come trattar‘ li debba,

Querela avrai da me, che ti rovina.

. _ Ho detto,Demifon. ora, le d‘uopo

Di me vi foàtse, sarò in casa. "

De. Ho intefo. ' i

.. :._,,f;u‘ 8 c E N A HL,“ 4 j

Damìfime , Gaia, Egìona, Crarirì0 ,. Qrfiran‘ga

"r‘z‘ij\ ‘ ' 1’ '. w - r ' y;JA

, De. Quanto miangufiià il figlio,,ilgdualean qpue- f

, Nodo seliessp,;e_meposeingarlaugliol (fio

.Infmii: twmà FQFÌPQÎÎSSÌG.I-«ìlmcn° ‘ ‘

, .\ ’ SaP‘2i‘î qfiél 4’Gh'esli Ài9.@.e quel, sheifpensa.
’75 "; Va tua verder,rriîeécasa.

Ge. Vado.‘ {

De. »1Dir quello afifar: -_.VQÌ__.- già; vedetta _,< 9;

. Lo fiato- Egione,or daîn'mi tu configlio,

’Eg. Io, se così ti par,pf0nopd’ avviso,

Che parli pria_ Cratin- '

‘ Ì' Gfio
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De.

Cm.

De.
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Parli Cratrno.

Ho ha dir io?

Si tu,e

Cm. Per me vorrei,

De.

Eg.

DC;

Crì.

Eg.

De.

Ce.

De.

6:.

'È’»

a» wc,

Che li facelle ciò, ch’è di vantaggio;

Quanro , te aliente , il figlio oprò,rni sembra;

Che aver li debba_‘ per non fatto,equindi

Al priflinò ridurli debba il tutto;

1.0 che ottetralii. Ho detto.

Egione or. parli

Cred’l0 c" abbia

5

4 Cratin ben, ragionato;

Ma il fatto lit-a che quanti gli uomin fono,

Son le {carenze ; e ognun pena a Suo modo.

Non fembra a me che rivocar li pofl'a

Un decreto, a _cui dati forza le leggi;

Ed il tenrarlo sol (limo indecente.

Critone, a re. _

Direi di prender tempo

Per poi deliberar: l’affare è grande;

Altro brami darmi?

Vi sori tenuto." ;

Ora si che ne so meno

Non è tornato, "‘1f , k

“‘Mi0'ftàtttlló ‘ìó deggio »-f.'î'

" Attendere; il ,conlìgliofioivoda lui. '

'E quello "clieguirò‘." Del l'uo_ ritorno

jP'er'ciò" del porto "ad informarmi io vado.

E andare in traccia d’,Antifonvvofll’ io,

Perclle‘ S'appia“da ‘me‘ quanto li è detto:

*‘1"““- il ai ‘-‘..‘1f 2, - . - r

,.Q(Ì‘l" \" - \‘

.

. . " _ (Eremi.

di prima.

h , r _ ’

‘a? .., un

1. ' s .,
'I‘AI p’_.f‘a‘

AT'
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ATTOTERZo’

W" SCENAPÈÌMAJ

' flutifline», Citi/i; .

‘ Xò.qDegnp, Amifon, la Kiria' i/ilià ti rende

; Di biafmo,, V0lgei‘ né]l’ilianie piede“;

'e E lafc_iar( la iua Viga' mana altrui?

' Credefii forle .el,ler‘vi alcun, ‘clie aVelîé

"Meglio di tela, roba rùa _cufrara?

iMa checche folie n'iai dell’alrré Eo'le,

' La‘ ficurtà di lei, che in Cà'fa óf “tieni;

,P.jèmer 'dqveaifii, acci5 m'al rion ,’fofi”rifl‘e ,

Né ’ri’pofafl‘e in vari folla tua fede: -

soltanto in re la lider’iie, e' li foitdna'

_ ni;quenz migefabiie‘è fip'o'fla’, _

Ge. ' Tempo è,padrori,che noi t'aócieinclóflianìd

La tua partenza1,e .‘f comel’impfer'rclefli;

- 'fln, Te volea, À - .4 -

Ge. Ma Perciò non ci perdemm6.

An. De’ miei negozi, e'f_della' forte mia" _. \

. Dimmi, in grazia, lo liatò :" il padre forfe‘

;Eb_be a‘en tale irì’trig'o elmi fdfpè'no .ff

Ge.‘ Per ora rie.- ‘, I ‘

An. Che ho da fperar?

Ce. L’ ignoro. ‘

Art. Ah! ' Ge.



2M.

4”

or.

An.

Go

fin.

Ge.
\»'v

411.

G?!

<?’î°
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Ma Fedrra-a tuo

E’ il confueto.

Formica da bravo

Si portò come fe_mprq.

E che ha fatt’egli? ‘Al genitor, che nelle smanie davaìi, ‘ i

Ha refillito colle {ne parole.

E viva. ‘

,. Io fatto ho poi quanto ho potuto;

Vi amo tutti, o caro Geta.

Quelli ‘
Sono i principj:iin calmaèancor.» l’afl‘are;

E dice il, padre che il ritorno ei pgnfa

Afpettar di tuo zio. ’

Perche? ‘ ‘

Da quellq -

In ciò dipender vuol.

Quanto il felice

Ritorno suo mi da timore, q Greta;

l’oicche , per quanto ascolto, 0 vita _, q,mgr,tye*

Avrò dal suo parer.
. ‘N I

M. .

‘nè ffeee. asiì @fòr=°-'

Gg, ’Fedria qui. giunge.

An.‘0_v’fi2f y , .J

Qe,, Speri viene dalla sua palellra. " r

, 5 CM 11-. .ii Î .Q,Fediria, Doriana, 4nrfi}x, Giare."

fe. leml , o, DOEIOIJÌ‘IG riescongruro.

Do. Non voglio udir. ’ , ’ À. “»
"

‘
.

Fe.. Per un momento S.0l°,«-.
"

.

ii vi';i
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Fa.

Da.

F‘î‘.

Po

FÉ‘.

Da.
i fl'l‘.

’ Ge.

e.

«‘Da. ,
Fe.yi

Da.

Fa.

Da.

Fa",

Da.

FÉ‘,

Do.

Fe.

Da.

Fa._’

Da.

Hm.

Fa.

_’ , ,> %(
Lafggmi andar ."

Da loco a' detti miei. -

3i8

E un tedio inille Volte udir l’illelfo.

Or Cola iidirò di tuo piacere. ’

Parla; ti alonlto. ‘ " "

Ed ottenet mm palio

»Chgteiii per tre giorni Bave or ten vai?

Era flupor, ee'novita dicevi, " ' '

Airnè ,“’temo che a Eedria ordi5caingannq

Quello lenonL Che sopra lui ricada.

Ne ho paura ancor io. ' “ ' ‘
Non‘trii’dai'fede? H '

L’indoirirtalii.’ “

E se lo giuro?

’Ciarle.” " ' ‘ ' » ,

Vedrai per tal {aver quanto io) lia grato'.‘

Bugie; _‘ \ . .. ‘. ,.

Del‘fatto reflerai contento. -
Te lo dico di cuor. i

Sogni! ._ .

Ma fame 4

La pruovaq_inligny molto aspettar- non‘devi.

La canzone medelima tu canti. ‘ ‘ _

Qual parente ti avrò , qual padre ,e amico,

Garrisci a modo tuo° “ “ ’ ' ‘ “

Sarai si duro, ‘ ‘

Che non ti pino'veran, pietade_,eprieghi?

Si sfróntqto, tu Sei, si, poco, 3,9C01’t0‘ ‘ "

Che“s_eri_ia, un”sóldo,_ quella aver ti "credi,
‘A‘forza‘i' di tagiri, e dgolcilaccenti?

M’intenerisce. ‘ \

Ahi, che dal ver son vmtoî.

Ge.
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Ge. Quanto bene han molli-ato‘ambi il oofiume!

Fa, E mi è accadirta poi quelia sventura,

A".

.FF:

Zn. ,

f‘:

4'?‘

Da.

4’?

Fe.

Q“:

fin.

F?!

F",

Tale spazio trascorso, una sol’ ,0ra .

Mentre occupato il mio gerrpan li trova!

caro Fedria, che QVYGÙDBÌ '

O per tre volte

Fortunato Antifon!
,1_

19€ ,

Tu 1' oggetto , ,

Che adori, hai prelio te,ne t’impicciaili

- Mai con ' liffatta gente!

Io l'hod’appiefl'o. .

Anzi ,’ come suol dirti, il lupo io tengo

l’er gli orecchi;che il moth onde lalj:iarla,

Q ’ritenerla' non ritrovo." ' ‘ “ ‘
In qneflo"H ‘ ' ’

Stato anch’ io sono.

Di lenon le parti

1

‘ Esegui bene. Che ti fèì . ' 1,

Mi. fece" -
I

' Bi ciò‘,che il più inuman non avril,w fagto.

Venduta ha la mia Paqfila. I.

Yencluta.’ " " ' l

Daver .Î, ' '

Dayerd.

Oh" che azione indegpa!

I

Ho venduta una‘fchiava ,t che comprai

Col mio denaro!

Ho spgrli i‘p;ieghi al vento, . .

Acciò trattenga il comprator tre giorni,

Fra cui gli recherà l’oro, che «1' hanno

Gli amici mieipromelîo; e’non miartenda,

'°.
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"Dv. Tu mi flordisci.

€44 Tempo aifai non cerca. ,

Onde accordarlo, o Dorion, potreliì;

E dci fav.or n’- avrai doppia, mercedcè

Dg. Son parole.

fin. Ed hai cuor che la sua bella

Panfila perda Atene; e (i diflragga

L' amor di quefli due? come lo soffri?

Quelìa non è né colpa tua, nè mia.

'Che ti trattin gli dei come tu_ mei:i.

Fra lagrime, e promeife a mani vuoi:

Contro il solito mio t’ hoygià sofferto

Pan molte lpne:îoggi un trovai,che paga,

Ad occhi aciutti:achièmiglior tu cedi.\

So.

Ge.

Po.

Oh s_‘1,‘ da te, se mal non mi ricordo ,‘

Fu; il di prefiflb, in cui dovevi g‘quefii

Dar la giova_r_nq, ' "

'.Fe. E"ver-. '

‘Do, Forfe val niegoì_

’Àn. E scorsa? "

Do. No; ma, alla vigilia fi:amo.. “

An. Dimmi: non hai rossor d’ usar cavillì3

Do. Cerco il guadagno mio.

6:. Feccia del mondo! ‘ . -

Fa. Dorione, infine a modo tuo dee fariij’

Do. Tal fon’io, se ti piaccio,,all_ox m'impiega\

An. E tu così 1’ inganniì .,

Da. Anzi ci m’inganna, ' i ._

" Ahtìfon, _che fapea comf io fon fatto;

Ma io lui non cmdea-qual 1’ ho, trovato:

Ei dunque mc deluse :« ch’io nor; 'sono

’ Da’quel, ch_e, fui finpr, pgpto. diverso.

Co-.
. A
I

«

I
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Comunque tu tanto lia , ciò a far m'induco:

' 1’ cm doman m'ha il militar promelio‘;

. .Se tu, Fedria, primier mel recherai,

I0«ti farò goder d’ una mia legge,w

‘ glie preferilge il primo a darmi. Addio.

fi@»SGENAIu

Ed.

4”.

Fedria, finti/age , Gera .

Che farò? donde io misero,ehe ho meno

Del nulla, l'oro avrò per lui si tolto?

Se ad aspettarmi l'induceatio’ i prieghi

Bel chiello triduo, unirlo allor poteva.

E afflitto, o Gera, sofi‘rirem colliri, ’

'Che Con tanto fervor, ficcom_e hai detto,

Ge.

Ge.

Gfi- "

@e

G:

‘A'n,

4%
e".

,'.g:/

" Solo tu\ puoi salvarlo,

Aiutommi itellè, lenza che all’ u0PO

Gli rendiamo un beneficio eguale ? J\

So che saria quello il driver." ' _Su dunque : ' QIn qual maniera?

Con procuraigli l'oro;

Anch’ io lo brama;

Ma elimini donde.

E qui mio padre.

Sollo; . » .

E’pe'r'qnello? r‘ r "‘ \

A chi intende un motto balia. '

Balla eh!

Balla. - -J "

Un buon configliq in lui:

"’V
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Mi dai;ma intanto di qua‘movul piede!

Picciol ti (ambra il mio trion{o andando

'_ Da mali efente per gli tuoi fpoqfali , ‘

E per conci veci 911‘ alle {0192 i° rada?

Îdn. Non dite mal . . '

Fe.’ Son forse efiraneo, ó Gera? ’.

Gr.’ credo-di m: m, -fi w PP°Q quanta

Oggi è con “mi mi sdegnato. ìlvacehî°.

‘ Sìsfi'ha irritare ‘10 d°hhhma a. Segno.

Che non, -°.i elfi Più, lu°g°. a. Preghiere?

F€È Miri ma. la wrì d' innanzi: aglioochi

> Gondwendela 89°0. iflv parte ignota!

’. Dunqvfl.Anrifon mentre se qui S.°e°.° il Pepi.

Di vedermi. =- Parlami 01 ti fatene:

24m ‘ Barche Mi da wì in? dilla.» : ‘.

,Fr- In.qlellrfl9flew ‘ “ ‘ ’

Angelo, d°ll, tam, il Più. l°n‘#°%

0v’àlh vwe‘a irafaortare, io.- l’aria“;

V°elia a=eairfle . 0'. amico iflfl°mfewartg

- Ti"aîri il riei;'ma PFÌ% d’-°Pfar fifl.°‘îii

A4r. Yedj_ Se pg_oi _n_lcqq soccorso.

Cìf-. E'auelif ' " ‘ »

. A"; Pensai in grazia, acciè più. 0 mmc.

QQSe-n°ni faccia. . Che ci dia di%°fi°k

"762., Ci penslo,qgia_-par. qh_'ei fin. salvato;

‘ . Ma‘Pavwfia' P9? n=r “ ’

An. Scaccia il timore; ‘ - ‘.-,Ea..‘

1« ' Dg! ben, del mal reco saremo a parte.

f Ge. Dîvjîa. diqaflflw‘afleeflta hai, a bîs°efl°i

’ Fa. Di trenta mine. "\ ,‘ -

Ce. Ah Fedria,è "d..pr cara .

Fa. Anzi è a buon prezzo alici.. ,.‘

.;.m

' G.-.
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Ce. Belle, e trovate

{Te le darò. ’

Fa. Che porti di garbo! '

Ge. Altrove v v

Di qui venne . . -

'Ie. A me darle “ora tu devi. ' ‘ "

Ge. Or l’avrai, Formica voglio compagno

_ In guelio affare. '

da. E’ pronto. anqr leggieto Y

' Fia‘per le {palle sue “qualunque peso;

» ' Né v’è ohi fia più amico degli amici.

92- Andiam da Iuî- . "

da. _Pòss' io far'altro? ' ’ ,,

ge‘. Niente, ' 7 :

’ Va in cala a consolar quella meschina ,‘

Che ivi io sp ch’è morta di paura. ,‘i‘ E ta_rdi,’_ . i, Î

’Aflt. ND"@ {0- Più ‘vol=mì=rî , '

Gg. l‘fin condurrài quella fa_ffinda?

579 Tel dirò caminand‘o» 0-: di 9“‘4 emi '

v i 4 ( 'Ì '

è b il

4 |..’ . ‘ _

we«

’\.

x.
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' k . ‘.,‘Î-»‘.hî;f.i ‘,

.. . ipeagfqnfiiìtf‘f‘remtyik, _,

‘Da._; gremere ,j ébeii condoitaî'hai,“qpialtié figlia,

‘,Cra.aNonl la condulii'. I I I

Da E_ per'che mai? ’
-. ' f M... «o. ,- «

,_Cra- Scorgen_do , ‘

, ,iacchè perciò ti, tragfîerili'i Lentro.f
‘ ' . l. \‘.I i, î.('è\

La di lei’ madre ,’ Zelieîindtigiaîq‘iii‘troppp,

E che del dama a.as‘lgflpza, ‘4‘ =; ' î

All’età della' giovane recava, ' ‘ . ,_

Partilii, come han» detto, a qùelia‘volta
' Colla‘ famiglia "iinl‘i’e‘rti‘ v"peli tinVenir‘mii

’1_J‘f/ 51.

re. ', ci __ ammalai , 1'

;De. Di che? ‘ "
i

« Ma seppi dal noct:hier,

‘ ‘ f Da. , À ,

“ ‘ ) Ciò,cheliando io lontano,avventte àîl figlîoè

C”“ M“ ‘° d°mindihîîpfi '

erch_e, in grazia, dopo aver ciozudito,

ma» ‘=mP°, «ilà far dama '

‘ »5 .-: Z"î;ijfi‘ t r}. 1‘

,_ _

‘

\ , < k, fjp_,,‘.‘«,;t

Morbo è da .se’ laser,tettude rflessg.

che 11’ "ha îPé-ttatfi.

)

,EiTer Qui giunte sane, e fial‘vg‘;:‘

Udilli ‘ . “fa...w

C_ra.
'Î‘\' 13;"; -- \»f- L .',,L v‘ " j,:_,, 'g-N ,

I ’ -<\ M : E a = --\i -:

\Ì.. l',“ \_v.'
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Cre. L‘udj, e incerto un’farrotal mi rende:

De.

' Apro apPena la bocca ; et

Poicche {e olferirò‘la mia figliaolar

A uno,liranier, duop’è,che fappia com/e,

Ef(l& chi l' ebbi,..con narrai‘gli il tutto.

Laddove di tua fede er' io ficuro

(Al pari della nii'aj‘se' lo stranierof‘ffih

Mi vuol parente, taceràrfin. tanto,

Che l' amiciàia ' durerà "tra noi

Finita quella, (aprir più ,\ che deve;

E temo‘, che mia' moglie indi nol sappia,

- Locche se accade, a me non riman’alrro,

Che (iringere le Spalle ,' e uscir ’di casa,

Giacche . di mio non ho" se n0u m'efstesso.

So, ch‘è cosi ; quindi mi àngufiio,e in calirià

Non tornerò, fin che atrov;u non‘giunga

- V Un mezzo, onde adempir quantopromili.

s c E N»A H. ‘ ’_';,Q>} r

‘ Gera. '

Di Enrmion Più scaltro! uomo Îfl0h vidi,

Chieggo a lui Come averl’oro»‘, Che occorre;

' già m’interide";

Gode; mi loda; il vecchio Cercav,finumì

v Ringrazia, porche orniai può dimollrarfi,

Quanto l'è di Aurifon, di Fedria"amico.

Gli_difli in piazza d’afpettarr'ni‘,è ch' ivi

Gli avrei condotto il Vecchio.Eccól:più lungi

V’è nn altroAh si, venne di Fedriail padre;

Ed io di che tanto" animal teméi? 4

Forse, che in vece d’ una, ho due merletti?

3 E’ sem
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E’ sempre meglioaver due reti in mare.

Chiederò l’oro a chi fili'ato aveva,

Se mel da, mi quieto; e se mel nega

A quell' ospite allora andrò a cercarlo.

s c: E N A» m.

Antifona, Gera, Creme”, Demìfine.

_ In. Attendo che qui Gera omaisen venga.

Ge.

. Cre.

Ge.‘

c...

Ce.

Cre.

, GE.'

Cre.

Ge.

òe.

‘ Ge.

‘ De.

. sk lncontrai Formica ' da -te partendo.

Ma veggo il zio col padre l ahi quanto tema

Ove l’abbia ad indur la su: venuta!

V0 sorprendergli . Oh qui Cremete nollr’òl

Geta , addio . /

Mi rallegro‘in rivederti

Qui sano. ' /

Il credo. '

Chelifa? ‘ n"

Trovate ' \

Ho, come accade a chi da lungi tornai,

Non poche novità. » ‘

Certo .» Sapelìi L

Di Antifon la natizia? . ,_

Anche la seppi. ‘

Tu glie l’hai delta?-c'he aziofl,Crcm€tel

Elîere in Gmil guisa raggirati!

Di quello gli parlava.

E a quello anch’io W ? ‘ '

Con serietà fra' me pensando,credq

Che il riparo ‘trovai‘.’ " L-i-" " ’

Ma"Come, o Geta!» ’ ‘
o»

Cre. l

l
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Cr€..Chì è Formion?

“Ge. Colui; che la» protegge. ' .,

Crè. Capif»0. _ " \

G‘e. Indag‘a'r VoHì ì fenfi ‘suoì;

Con lui mi as'solo,è,Fotmion,‘gli dico,

Percif1e mm vedi di campo: col buono

L’affaf» pi-uttoflo, che tirarlo in puma?

132’ 'nc’miao di liti il mio padrone,

E libc‘rai; ma in fede mia ti accerta,

Chét'oflfigiìaìo 1’ han tunì COI‘ICOIdÌ

A lshbit'o Scacciar coficì di Cafa: I

9?». ( E 956 imprende ! e dov‘ oggi afidrà a finire!)

Ge‘» Di‘raiyèhe (e la fcatcià, egli punito

. Dalle leggi sarà; ma ti rispondo

Che queflo punto è fiato befl'dìàc'usso .

Molto a‘vrai da sudar, se cori queH’ uomo

‘ Li:igia attacchi: è 1’ eloquenza ifiefîa.

Ma via, che_perda; mm (1 tratta infine

Qui dînn delitto capita]; ma solo

Di spendere defiaro. Orpoìcch€ il vidi

ba tai parole più pieghev<>l reso, '

Noi fiai’fl s‘olì', 's‘óg'giunfi; e dir_.pomfli

Qua'flto Imaî vuoi ,che tifi metta in mano,

Per<:hc il padrone a lizigar non abbia,

‘ Colei sefi ;wda-, e tu non fia moici‘to. ‘

.Ànî (A quelloinumi han fo‘r‘s; tolto iifenno!)

Cm Poiéohe sarà certo, che {e chiediilgîuflo,

Èìsé'ndo il mio padrone uri uom dabbepe,

_ »' L‘aiî'af (i dietch con tre parole.

DO. Chi ti ordinò di fargli un tal discorso?

Cm (Meglio o:teper non li potca 1’ intemo.)

mfid( SOfl.flìflft0-o ) ‘

4 Cre‘.

/

l
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Cre. Sicgui. " ;;,-f_ )%

Ge. sul principio ha fatte

Domande pazze. 2 j"'* '

Cre. Di, che vuol? ‘ " vg':_ {» H_àèîg,:ì_pî,,

6:. Che vuole?! ' ‘ ' r'_ VÎ' i ai").

« Assai:, cercò quant0“-gli Vende in bocca.

Cre. Ma pur. l

Ce. «Che gli li dalia un'igran talento; I

Cre.'Un gran Ìmalanno. Non serie vergogna?j

Ce. Io gli horispoiio,e qpanto,in grazia,avrebbe .\

' dare in dote a ’un'-'unica sua figlia? "

_‘ Gli " giovò poco-non averne‘alcunafi', ,_,,‘<_f>

“Che {i-iè trovata già chi la"pretende. ‘ a'

A: farlaitbrfeuea’,fie le ’sue inèzie a parte,»ì

Ì.La sua conchiulione in fin fu‘quelia.» ,Î;

' l,‘ Dill‘e, io la figlia dell’ amico mio , _

A. “Prender volaa, poicche‘penfai che quando,

[Una povera in casa entra cl’ un ricco,

Piattello, che per moglie ,entrag per aprire;

À i;onvenivmayme, parlando schietto, .

"Digpigliar una,claè mi dasse almeno, ,.f.,

03040“) baflali‘e 8.’ debiti, Che tengo;

"' ii«"- ’"‘? o‘ì‘î’)

u‘.'jf"' f,y'v<«._}

. a “ .;fit _if‘Î\_

\'

ora ’anccr, se Dern'ifon volesse ;. .;

Danni quello_,;che infilate 'ho da qùeli’,altrn », 3;

A pe,snposa promella, io dell’amico '

l La fig.lpia_ijpiglierei con più piacere . I -

v’ Aia. Noti; intendo ,collni.‘ non 30 Se" il" faccia

- Sefi=e,.fàfle{fioaeà b‘eua Pòfìàî" i

“se malizia, o se lioltezza il mova. ) ‘

De. Ma di.debiti pien ,fe è/fino agli occhi?

Ge. Per diece'mine ho in pegno un campo, ci dis

De. Glielo darò; che se la spoli. . ( se

Ù':l; J; \ i 6’.

_I. .,f). I
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6:. Inoltre .. . ‘ ‘

. Certe casette per diece‘ altre mine;

De. Oh! è troppo .

Cre. Non gridarr quefie io darogli.

6:. Alla moglie comprar defli una fame}

‘ Ci voglion suppellettili di cafa; -'<‘ .

E qualche fpefa per le nozze; a"mtto

, Diece altre mine neeeffarie sono.

be. Che piuttofio mi dia seicento accuse;

Ei nulla avrà da me; pelate al certo

Non mi farò da un uom sutcido tanto?

Cre.Chètati pur: da me l’avrà: fa solo

Che quella , che vogliam,prenda tuo figlio;

7An. (Gera, gl’intrighi tuoi m'han rovinato!)

Cre. Se per cagione mia colei li feaccià;

V Ad ogni” Spesa è gitilio, ch' io fupp1isca.‘

Gé. Seggiunse poi,fa cheal più prefio. sappia,

Se mi dati quella, acciò licenzj quelia;

- Ed incerto io non Ha; giacche tal dote

I Han per me fiabilita i suoi parenti.

Cra. Che prenda 1’ oro, che ricufi quella.

E‘squefia impalmi. ' ‘ 5'

De- _ E mal/che, glie-ne venga.

Qral‘0pportuno io portai meco il fruttato,

’Che'dan'noin Lenno di mia mogliei campi:

10 pagherò con quelio, e dirò a lei,

Che per un tuo bisogno 3 te lo diedi.

i " ' ' SCEÎ
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S CE N A“ IVÙ

A”ÎÉfÌÌÌÌÉ, ‘Geffld

34n.’ Gera?

Ge. Chi vuolmi?

Art. Ch’hai tu farro?

6:. Ho a vecchi ‘

Trapolato il denaro;

'Àfi. Quelid balla? _ h ‘ ‘

Ge. Noi ‘so daver'ot cosi fammi impdio i

dm Uom i da \ legnami, \a quel, che rì domando,

Altra frispdndii '

Ge.‘ Che mi chiedi dum'jne.j _ \

A11. E che chieder“ degg’io? per Colpa‘ tu‘à .

f

6:.

Non mi relia',ehe un lagcio,0nde impic‘mtni:

Che ti subbillìn’ Per" eS‘eriipió àlrrui

Î Gli dei tutti del cielo, e dell‘Inferno;

{Ali se vuoi Cosa, che a dóvei‘ lisi fatra',

. Danne il peso a coflui,che in Qualche {coglie

Romper faratri, mentre è,il mar-tranquillo.

Che potea.men gioVar‘, che quella pia’gà

Scoprire, e far parola di mia moglie?

Di poterla: (cacciar‘ gi‘a‘ s"pe'fa' il padre a

Or di,.le Forn‘1iorî prende la dote

In casa dee condurli la _con(oxftéj

E allor che li’farà?

Non condurralla«

(In. Intendo; quando, 1' oro rivori‘àn'nd,

Ce. v

- 1“ ‘>1 4 , ' Mal

Bi legar li fari: per c’agiofl nolira.

Nulla', Antifon, [i di: ,/che mal narrare
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Mal non dwenrr.ln quel,ch’ro feci-,laeci .

Il mal,che tu supponi,eil buon netogli':

Mi ascolta un.po.‘ se Formione ha l’ oro,

Dee come dici, prenderli la moglie.

E’ Ver; ma il tempo li ha dare a lui,’

Che ci bisogna a preparar le nozze, ‘ '

E a p0ter' far gl’ inviti, e i sacrifici.

Il pr0melio denaro avrai fra tanto, i

-J Che a vecchi ci renderà. '

1m Con/qual pretcllot?

Che può dir.

Ge. Mille cose. A miei sponsali'

Ebbl, ci dirà, funell-i auguri: entrato

E’ in casa un cane nero; orrida serpe

. E’ dal tetto cadum:- una gallina

Cantare ho inteso; l’indoVin gli vieta;
‘L’A'ruspiceinon vuol , che affare alcuno ’

Pria del verflo intrapren’da,ed è la scusa

Ben giulia.‘Quelie, e più cose famuli.

[An. Tutto ila, che li eleguano.

60. Ne relio ‘

Mallevadore. Serre il padre; venne,

, ‘ E a Fedria di che già il denaroèpromo.

S c E N A v.

Demifime, Gera, Cremm.

Di. Vivi in pace, ti dico: è mio penlier0

Il non farci burlar. Con teliimoui

A Io'pagherò spiegando a chi il denaro,

perche dalli. «.

. . \ 0,,



’ v»2»< mie -
6:. E' cauto‘fioveiinqn‘ g;rye.j, .

Cm Cosi è.duopo di far, ìna prelio in fino;

Che gli _dura‘.l’-emorx; poicche se l’ altra

' Più premura farà, forse ci pianta .

Q:.Q:,-Qolsial segno" _,, ,. ‘

' DC. e _ . ,_ “J

j z.. _ ’ Ì

‘ a .-:a,-C;ìiòxfatto,paiia Ba mia ‘moglia a fine,

L-I;.Î,- ,; Ghe,gparli non‘eoleiupria, che sedj'vada,

_ ‘.L.i..; LE le dica, che V.‘ in moglie a’Form'ioue

giî.l_, .S;j-ls_a‘diamp non 591 premia a. inàle,Poicche più le ooqyiefl , come èòluì; "î

' Che l';è più '00t0‘,’ e più familiare;

E ghe I compiep‘imo il dover poflrl) in dirle

. La dote appunto, che Ci fu richiófla.

0:. Che: diavol s’imporca? “ '

. A _.Î_ . ’ A K {5
1-6“ î ‘ «Jr )-Y.,

'h’ hai fatto il tuo dover ,‘se ciò n0n viene,

Preconizzato dalla fama ancora? " _

Cre. Vo che lì esegua; pur di suo _‘conàenso‘;

Acciò non. dica'7che 1' abbiam sciqciarg.

_De.. Lo palio fare anch’ io . "

"Cm Donne con1doni:e _ 4” ÎÎ.‘

\.gà_gi,aocordanì meglio. ’ ' 4 "i‘:

De. Pregherollaî " ' " ‘:.
_‘ , ’. ‘-\,f‘ .‘:\ _‘ 1‘\

Cm Or pe_qs_o_l i: / _ è - ,ì ‘ '.

> Dove mai ri:rovar quelle polieij.fj' îî': l--’ il. 4:? "

“’" " ‘i.‘ÎÎ. J’î»°s=-àîî
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_5 E N A vr.w
b -"“.JF;Î‘È‘ L ,'L ’ ,_ ,_,_Î ‘.3 , .,\_‘; .\ }à‘.‘x

‘Î l: " ‘Î ' Safrona, Cremete. “ '

fio. Misera, che far debbo? a qual’ amici9

' Iò‘ quèiie dose fidétò? Soccorso ’ “

Onde mai chiedo ?qualche ingiuria io tem0,‘

Che" non abbia' a sofl‘rir- ’la' mia padrona

' Per'cagion mia E del iovinetto il padre!

T‘amo odo che un tal atto ha_presoaduro

Crac Chi è quella vecchia, che si sbigottita

i Bice da' casa del frattali ’ Î‘ - T?

'30.. Qual cosa ’ \ . ' -" P

', 'A‘ far Îmispinse pov,elîta, di in 5606 _"

iPrevedé'va impollibile tai nOzze, I '

E per poter campar le-persrizli». «'ffl'î'.

Gre. Se il delio non m" inganna ,- e occhi':‘ É_NOIÌ; traveg'gono,‘ certo la nutrice “_ -‘»j"

" ' E" quplia di mia figlia. ' i“ ““9’ ,

Se, Aver non puofli “ ‘ “‘r .' “Nuova di lui. ,‘. . . , ’: »“9‘f>

Cm Che fol " . " ', ;'f‘

Si. Ch'è il di lei pàdre« .f; ‘ -l

Crr. Le pà:loioreliqa_udir meglioisupi“ detti?

Sa. Ch' io nulla temerei, s’era il trovalli.

Crè. V0 parlarci; ' "Sai Chi è thai, che qui fa,vella?, 7 °“ ’Cui Sdiiona. - ;L‘ ‘ M i.«‘,_a\;\.=

so

Sa. E sa il mio nome. _ .

€re. A me ti volgi. . ’ ‘.

Sa. Sami numi .! è Stilfon? ; -. ‘
7 ii, ‘ \v . Cl'fa



r

“Han )«
Cre. No.

Se. Tu lo trieghi.

Cm lotte; ne prego, scofiati un tantino

Da quei? mio , o Sofrolll, enon chiamarmi

,D’ ora in avanti con tal nome.
5’? I .F0FSQ '

»’ ’Non colui, ehgrd‘«:lîere dicpliii

On. Taei. ' ’ ‘ \ - =

So» ‘ Ma qual‘tim01'fi, hai quefl’pscio?

Cm Uva-rabbiosa m°efi° h°‘-i° sul Mfl°t

E r 121 esame allora-il Mm: fiflfi . ’

i I .

1.‘_ .

. Che Se il dicef’w'mai P°lî imPfadèflur ‘

’Cre._ Che narril

’ Non veniffe a Saper eolici l’ occorso.

Sa. Perciò, misere noi, non ti trovammo!

QÎQ‘Ql' dimmì,'nella casa, donde uscilii,

Che i che fa_.ee?_e_quelle dove sono?

Sa, Macchina mel "

Gya.‘ Chef‘fu‘?r‘vivono ancora? ’

So. La figlia si; ma l' infelice madre ‘

Andò alla tomba dal. d°‘°t 9°".s‘lflf4': ’

Qre. Quanto m_’ in_cres_cel- _ ;

.}'a, {o derelitta, ignota , .

E bisognosa " vecchia "ho maritata , '

. Game. hmvòww , la M 6th afqu.=flo.,
îl"îGiovhre’,‘chfè il padron_ di tale casa, . .

e"! 54 Î
‘50! À I -

Cra._ Dunqde'e'glitha’due mogli?» ’

f-Sq. Che dici .(' egli non ha che qu_eiia_ fola,.; .

CM. E 1.’ altra, che. li dice ma parentfi’i.

Sa. Quefi‘è. " ‘ ,

U" 3.

n

..

{ai
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Sa, Il tutto di concerro -

" ' Si le, perche porefl'e' gen'zz_ dote

Pigliafscla s°fiui, d.ie MQ i’W'

9m ‘E‘èfnî. dei ,‘ 1% -v‘>fifa fede imPl°‘°l -»

Oh quante cose mai combinaè‘il gasd,‘

Che deliarle seria fiato grdire,‘ ‘ ’

Qui sîqflw. aPP‘M la mia figli; î°,r.f°ve

me“? è“ shi'volea, come bf4mavafi,

Quantq ci adopravam go'qoflri sforzi

AQÙÌ, Perché accadcffe, a ti“ "9919

\ Colla”; diligenza, hfl'sql, 9°fiflif‘ ‘,

5%» Dr v;=d_i w. ch= fi dee far= v=flufo‘’ " E’ il di lui_padreze dicesi ,(che e duefii

G

L'=sèmi‘ î’. bpvórràl

Fra N°9 v’è alcun. riS°h1°-. '

Ma 1”! ,gli ’ 6mîfl. ti prega, e P=ri gli nfimì,
i i {U

{1, Ìo'noldirè. I < Ù__

€r=-. VIP“. @°C°» 945991!4’44 nflm ‘

’ I

. ‘

. 4

\ ‘ . ‘ . 1

*
.

. . “ ‘. , Ì

'Flî - ..
- . v

. . V ' ’
\

,

‘Iu;« , [ «i

b

‘- I

‘

\

i]i

/ e

A ‘. '

A, '4

_ì , ’* 1 _.

' A I!

M p.=culfaf ,. ci! @114Ìè fiali‘aqla.
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A T T0 G. Il I N T o

ti SCÌNé PRTMA\

’ Q‘ln’lll’q’î Q““t .

0:, Che lidi_ano_ i cattivi è no_fira colpai .

Mentre brampli liarri d’hli'er chiamati

Liberali,‘e dabberi; dice 1’ a_dagioî

Fuggi; ma tieni 0gn_or la casa a_ villa“

i..«,l,_’Non_ baliava da quello, aver un torto

’ voluto offrire-anche denaro,

' ‘Percl‘re abbia come iviva’.à e piò fallil'ca,i l

’ Ge. Senzaîdubbio. _, r ' ‘ -_ ’ _Î

7De. Oggi quei son premiati, '

' ' C.hÎe il ben volgono in male.

. Ge, E’ piii che vero. ’

13;. Di modo sh_e colla li;olteaza nolqu

A fatti suoi noi provveduto abbiamo;

6;, E pur pago sarei, se dopo tanto,

‘ ‘ Se la prendel’li; all'ira. ' ’

De. V’è dubbio ancora?

G;. Noarsó Ch= e°ma fia= di S,=mim=aîa.

' Puo muta: .

De. Puolmutar,?i

G_e. Nol so ; ripeto ;.

Ma impollxbil non ._ «

. Qo, mio fratello, ,

. ’3;€-"“"f _ M,

“W
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V0 l’avviso seguir: farò che venga

Sua moglie; con lei parlip.‘Ad essa , o Gera,

Vàuue, e diglielo ' "

Ge.‘ Omai non li discorre “

Di lite più: s’ ebbe per Fedria l’ oro:

Provviiio s’ è ch'ella per or non parta:

Che v’è più? Gera, sei nel fangoillello;

Mutaili creditdre', e il mal presente

Differisci per di; crescpn le piaghe,

Se non le curi. In casa andrò: conviene

A Fonia dir che apprenlion non abbia

Di Eormion, ne delle sue parole,

SCENA H.

_Demiflmc , Naufiflrata , Cremèr;.

De. Naulifirata, le tue maniere usate ’

Impiega; fa ch’ella con noi {i plachi; ‘ÀV

E ciò, che eseguir dee, fpomanea esegua,

Nau. Lo farò, .

De. Come col denar poc’anzi,

. Or mi aira coll'opra.

Nau. Amo giovani," '

\E se fo meno del dover, cagione

N’è mio marito.

De. Perche mai?

Nau. Ne’ beni, \ 7

,"Che mio padre; acquiliò,per conservargli

La diligenza, che ci vuol, non' usa:Refldesmo a quegli due talenti‘l’anno: '

,__ Or ve’ qualvarie:à tra uomo , ed uomo!

À X ‘ De.

'\ ".
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' Nell'iilanre. . . .
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De. Due talenti! .

Nau. Vi aggiungi che le robe

Si pagavano a molto minòr prezzo

Quand’ei gli ricavava.

De. Oh! .

Nau. Che ti sembra? '_ ‘ ‘

Del E‘ ' . ‘

Nau. D‘ efl'er ttati uomo 'i0-lpramerei

’ Per si farti vedet‘ . .“.

Dr. Ne son licuro.

Nau.C0mè . . . . .

D6- Deh ti risparmia‘,iacciocche p0ffa

J Parlar con lei, che ti patria fiancate

' Per efler giovinetta. I

” Nau. Io ti setondo. I

'f Ma da tua cafa mio marito sorte.

Cre. E Iben, fratello, gli ii diè l’argeqt0?

I

Oh non. mai dato [i foli'e!

(Mia moglie! dilft_ quali più dell'uopq.)

E perche cosi dici, o. mio Cretnete?

I Cre. Balla cosi.

De. Ma dimmi,’l'hai tg detto I _' I

« Per qual cagien condueiarn tua maglie?

CÎE;

1'! De.

Cre. Si .

De. Che ha rispolio? I I. ‘ .

CM; Non può indurli. ' ' _' ‘

De. Conte! '

, Cre. L’altra all’uno avìcendaètroppoacuore.

De. E aI_noi che preme ciò? .

Cre. Ci preme allaii. ‘ _ I I ' " ‘E ho ritrovato poi, ch'ella 'è parènteD.‘

- 4 ' e.
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‘De. Parente! tu deliri?

(Ira. Lo vedrai. _ _ ' _

Richiamain mente un po’ciò,che ti dilli. \

De. Hai tu sana la mente? " “ ‘

Nau. A una congiunra' '

Ti prego a non far mal.

De. Se non è tale. _

Gru-Non dir cosi: del padre suo li è detto .

Un'altro nome,e ciò ha l’errorprodottc'i.

0:. Che ! non sapeva il padre?

Cre. Anzi pur troppo.De. E ha detto un’ altro nome? i ’

Cre. Oggi tu vuoi

In tutto contradirmi, e non m’ intendi‘.

De. Se nulla dici. ’ -l

Cre. E neppur vuoi finirla?

\,Nau. Son fuor di me» Che fra? -

Da. N01 50: tel giuro. -\ J

Cm Lo vuoi saper? cosi mi serbi il cielo,

Come a noi due congiunrayè più, che altrui

Dg. Oh delle! inliem tuttia vederla andiamo

f

"\

_ Vo cava:ne il cofirurro. 1

Cm Ah! " " ,

De. Che ti avvenne? ‘ ‘

Cre. Si poca fe mi dai? "

Da. La brami intera? ,_

Vuoi 'ch' altro su di ciò non ti‘richieggal

.rSl3. Ma che ne sarà di quella figlia

7 Del noflro,arnico?

CM. Nulla ‘>’ .

De. E in abbandono" . ‘

La lasceremo? ‘ .

, ‘ ‘ X 2‘ ’ . ‘ Gre.

'»
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Ere. Perche no?

De. Colei,

Che in casa“’è gi‘a, -reliar ci deve?

Cre; Appunto.

De. Naufilirdta, puoi dunque ritirarti.

Nau. M"glio del come incominciato s’era.

E' "a mio parer, che ci-rìm3nga queliag

Mi parve nel vederla (indizi, e bella,

De. In somma che cos’è?v

Cre. Senato ha l'uscio?

De. Sì .

Cm Sommo Giove! han di noi cura intimi;

Trovai mia figlia al tuo figliqolq unita;

De, Com’elfer può? '

Cre. Tant0a narrarti il lo,c,o

E' mal iicuro.

e De. Entriamo, dunque,

(Cm. Ehi, voglio

,Qhe l’ignorin beqanco i figli nqfl_;i,

\

ÙHSQENAIm

. #miflme ,

Comunque vadan le mie cose, godo,

Che ha pago il german. Sano, configlig 1

E" il ricetrar sol quegli affetti, a cui

Se non arrìde la fortuna, puol_ii, ‘

Facilmente apprelia_r la medicina,

Ii l’ oro ha avuto, edè tornatoin calma,

lo pel contrario a. mali miei riparo

. '.lÎrovar non so: per quanto, aim_è, m'qccadclî:

,. __ Dc _
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0Ì‘a

‘%6MH& \
Debbo sempre temer, se tienli ascosoq,

E mi debbo arrossir, se si palesa.

Né in Casa andrei ,se non mi avesser data

Qualche 'sperfle- d’aver colei, che adoro . _‘

Ma dove Gera rinvenir poss’ io '

Per-saper qùando mi presenti al padre?

SGENAIW

Foimione , Antifona .

Ebbi il denaro, edal mezzan loidiedi‘;

E di Fedria in poter, perche sia sua,

La giovin, ch’ oggi è libera, condussi.

Or Sol mi resa: d’ orrener da'vecchi

Tanto d'ozio ch’ io beva al‘egramente :

Voglio vivere a me per qualche giorno.

Ma ecco Formione. E ben che dici?

Di che? , _ ,

Fedria che pensa? in qual maniera

Rendersi ei‘ vuol dell’ amor suo sarollo?

Quel, che facevi tu, fare a lui tocca.

Cioè? -

Di andar fuggendo il genitore;

Onde ad agir la caula sua ti prega,

Ed a pigliar la sua difesai ci deve

In casa mia venire a cena ;"i‘n‘ tanto ’

Agli‘=vecchi io dirò che in Sdraio vado

Per" comprar quella Serva, di cui‘,fece‘

Ge'ta parola, a'eciò col non vedermi

(%uì , non credan, ch’io spenda il lor denaro;

a fumo: 1’ uscio tuo. ' ‘ - ’>‘

X 3 Aria
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An. Chi n_,pegcee ?, - "r - .«‘

Far. Geta. F; ’|;»._; - ‘

mi’-a' -'-'

;_‘ ,::"H" ‘

. _ ‘ I? I . _’ n’.fir" . _‘ , _ ”

:. - ’»s oc: ’È‘N’A . _;
‘ _ , 't: ,ò r ;‘h‘,‘_ «

"È. ' Gera, dptifone, Fgrmhrgeî.vlt f.

\
”

.
'

Gc. O sorte, o amica 'sqrte,e _iri quanto breve,_

Tempo, e di quai felicitati ‘hai colmo -

_. Antifoqe in tal dicol, tuo.,îfavoreè,fi """’
An. Che dice ?Îl . ’ ’_' Î*‘Î " -'

9:. E noi, che l’amiamo;tanfto,f ,Da qual ti_mòr non liberalii?fief indugio?

r_‘-..;>Ed il mantello ancora sùlle spalle }

_ ' Io non mi reco per trovarlo» in fretta,

g. - ’ E dargli tutte quelle diete; nuove Ì' '_-.-;_1

_. An. Capisci _qu‘f,‘ch’el dice iffl-fl. 4 0’

“ F“; E in? \‘*2° '

An. Per ombrà’.- ' ' ’

. V 2;.\
'

.h‘_"z

  

“Far. Anch’io c_os‘1. Î ,v

'.Ge. Saranno dal“ mezzan‘o;

  

; . Andrò quivi. .-» '

An. ‘Olìt, Gera; ella Îti dicp. .“ IGt. Non è Solito forse, 0 è mataviglia,fîfj ‘

_,, Che ti richiafmin , se,in camin ;tu seiì .

fln. Geta. À ’

'Ge. Siegue: di lui vo più oliinarmi.

An. Se non ti fermi avrai ‘legnate.’

Ge. \EJ’ qualche , ,« .

/Servetto della curia , che mi chiama;

.,fln;. Schiena da nerbo , .udrlix? ;{65e._ El si minacma, _ f, , ,,_. ;

\ « \_
. _,

.

/é. . \ è A. ‘ ‘ f _ _ ‘ f' cou

(,
"

,.



Far.

IAn.

Ce.

_Pii1 felice tra vivi;

Ah.

66‘.

J...

Far.

Ce.

Far.

Go.

ifln.

Ca.

A

M m ">è'f .
che lia familiare aifa;, ’ _ _

Conyi:n , I
o nò? chi cerca è appunto. /

Ma {.è chi cerco ,

Vieni di volo. , _ .

Ch’è accaduto? ‘ ,.

O 1’ uomo ‘ '
il prediletto

Del_ ciel fei tu ,_ Antifon,îeflla ICOUÙ’aÎÎO‘,’

Loyorrei; ma perche crcd€fml tale?

Che, in un mar d’allegre;za io t’abbia imm'er- .

Non è’baiiante? ' i 50

Anzi cosi mi uccidi. _ _
Promelle‘a monte;di ciò, che ne apporti.

Oli Formione, tuan’cor qui? ‘ '

Ci sono‘;.

Ma sbrigati.
AScoltate. Allor che in piazza I

L’oro vi diemrno, tolioandammorn casa

E il mio padronrnandòmmidama mogllfi‘

A che far? ,. ,
Noi dirò: vario è per noi. -I

Entrando nelle lianze delle donne I

Mida a me corre, pel mantel mi IttIrfl;_

E mi rowseia;il guardo;e ache nuItlem

Dico; risponde,- alcun qui entrar non deve:

La padrona ordìnollo: a lei condotto I

Ha Cremete il fratel del noliro vecchio

Sofrona; ed or trattienli egli con e a -

Sulla punta de’piedi , inteso quello, '

IoI lieguo a caminar verso la porta;

G,“mg°i ['91 feffnotîeIflgo il fiato“, accolio

‘Li°fecchl°a G 1 detti loro udir procuro.

Viva Getaî‘ _ - .,_ I

" ’ ' x 4 De
"Q__
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. 6:. In tal modo'u

Ch’è il 'Vpiù bel ;mancò

. Pelgran contento. “ "

U" fati0 aggòltp‘,da'

poc0j ch’esclamafii ,

An. Ed è? a Y ‘

Ge. _ Qual crederefii, " ' "”' ' l

.-1 Elfer? ,_ h 1

An. Nol'so. ‘ “ '

Ca. Maravigli‘oso‘d il fitto“. " .‘ y .“

Fania, tuaihp‘ógli/‘e jd“tii t’uò‘2io figliuiîlm

An. Che narri iri'ai’?“ ’=°- '

Ge. Da matrimonio occulto ’

' Gli nacque ’it'i'Lètttid. ‘ ” ‘ l

Far. Sogni-E dar fi’fpuóte‘ " ’_" 4', l_‘

Ch’ella suo Padre ’n’oh“ coh‘blù'e ? “Î i

da. Il veggo; ""Î"î’ ‘ ' - ‘

E’ lirano, o Formion.‘ Del'refiò piedi

' Che quanto den_trohatn detto'abbia potuto

* Bene udì-r {lande fliori"‘della‘ porta?

Far. Tal fola anch'io'vóciférarle intei'i. _ .

Ga‘. Anzi per più persuadeiri aggiungo "Î‘ff

Che il “zio tra queiió tempoè usci't

Tornato fra non molto

'o,‘e dei-tiro
q: ,‘ . ._.. _,, >

e con. tuo padre;

E l’altro, egl_’nnÌdi‘ritène‘tlaî'ha'ri detto

D‘aiti‘ il perme'lfo; 's‘o‘r'h’

Per condurti- da lor."v
\ ( K; .;

fin. Dunque a che" tardi? "iî"‘ti"ii"î, ‘

î ‘; ;ì;f:.; \ “‘I‘rascmami.

Ge’. Il farò.fin. Formione, 'ad‘dio . ' '°-‘ ‘" “9‘

Far. Salve, Antifoi’t’Qfi'bs‘i hai“àiti‘"i

A

e

’Q, a . «a,.\

\, 'l<,‘f ,-Ia\r ‘

Lr»-.w

ma id“f‘ui mandato

.‘
“

a

1,\“UI‘l,4’e,,

Fitiel6 /
\ Come l’occorso idlîcred0’ come

Gudo di; quelli atr
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Or si mi lì offre da burlare i_vecchi

Facil modo; e il peniiero a Fedria torre

Di ritrovar l' argento : onde non abbia

Agli suoi pari da baciar la mano-1,

Poicche l’argento ifieflo ad onta loro

Qual dato mi lì è darcllo a lui;E la maniera di obbligargli .a tanto ’r

Il fatto mi presenta. Or prender deggid

Un sembiame novello, ed altri gelii.

V0 ritirarmi nel vicin_ chiaifuolo;

, Donde gl’incoutrerò quando usciranno;

De.

For.

De.

‘ For.

Dà. >

F0r.

.,‘«

Né vo al Merato, dove andare io finii;

S C E N A VI.

Demìfòìze ,- Fofmìon: , (Tremate J), \

Grazie a'numi, o german,rendere iodeggi'e,‘ '

Che ci fero accader si lieti eventi. 1’

Or tolio rinvenir Formion bisogna ’

Per riaver le noiire trenta mine.

Pria, che le.mandi a mal. -_ Î_“ . _..\;

Veder vogl’io V ‘ _ ’ " '

Se in in Casa è Demifon.’l r:..

r ‘ * "’--,

Da te, Formione. 7 _ " -

Noi venivam. _ i" ’

Per la cagione ilieifa,

Che mi guidava a Voi.'

Sicuraim'ente. ‘ ’ _

Mel figurai : ma a che venir”per queli‘o?

Rider mi fate: v’era dubbio“ forse, ‘ "

Ch‘ io la promel’fa mia non’rngtntenefli?

’ "' " .An'

i. e_t-."".rei‘v‘-"
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Ancprche in preda a povertade ellrema,

, r” Pur fu linoggi la inaggior mia cura

‘ ' Di serbar fede altrui per aver fede.

Cre. Parti bella così qual te la pioli? ‘ ’

De. Come no? . ';

Far. Quindi vengo‘a dirmi pronto:

Dam_m_ela, o Demifon, lempre che vuoi:

5' Molli in non cale hogli altri affari miei,

Comeidovea, poicche mi sono accmro,

Che tanto il deliaiol’abbiainmoglie.

Dr. Configliommi ilgerm'an cl1” iote la nieghi;

‘ .1 Mentre dic’eiche sparlerebbej il mondo .,

Se ciò, che porca prima omeliamente

Farli,o: li fa che in casa ella già lìiede'.‘

' Bi meco in somma ripetè l'ilielie

Cose, che poco fa twrn’incu5alii'. _

. Fon Con troppo dilpotisrno io son-trattato.

3" Da. ’111 eomc?, , e f '

Far. E come! ,perdo l’altra ancora: 3

" Con qual coraggio a lei tornarlpottio

_ D9Po un rifiuto! ' -- _ i

Cre. E ari An:iforl poi, spiace} ‘ 1

- Il separarli. (Dipur quelio , _ l

De,Epoi. , ,| . ‘ l

Ad Antifone spiace il separarsi!

Ma in oraiia,Formion torna alla piazza,

; V Ed ordina che loro a me li renda. ‘

Fai. L’oro , c’ ho già pagato a' creditori ?

De. Dunque che li .farai‘ . g.Far. Se' la prorrieli’a \ - v - l

. Moglie mi dai; la prendo;eseiu tuacasa

’ -_Uuoi che.relli;in mia man relia la doro:

'b:

'
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Pervv:voi non deggio. io rimaner deluso}

"’ Ché‘jl'alrra ric‘usai per onor voiiro, '

Da cuil_,f equivalente in dote avea,

, ‘Dè.’ "con quella tuamgnificenza vanne ,

Fuggitivo, in mal.punto: ellere ignoto.

1, Chi sei tu, fperi, e di quai panni velli?

Far. M'irritano di più! -"

De. Se ti li daile_ ". , Î

ila pigliarefii eh! " - ' .- '\

Far. Fanne la prova. i ,_ ‘ ' - . "

De. Capisco tutto: il‘tl10 difegno è. lieto

D'avere il figlio in cala tua con lei. '

Far. Che mai mi dici !fF . '

De. Dammi l’oro.

\

Far. Dammi ‘ . ..

La moglie tu'. ‘- \ ' ',- “*

De. Vieni in giudizio. . - ' f.’ -= 71 i

Far. Oh certo! . ‘ '

. Se tu feguiti ad elîermi mqlelio‘l. 1.3 'fi,

De. Che farai? ’ ' ’ '

Far. Che farò! credi, ch’io f010 .‘ .".

Di chi dote non ha prenda difesa? A

T’ inganni : ancor. chi n’ebbeafl'ai difendo.

-CrewA noi non.[arerhe.

Far. No? qui (1’ una donna fi‘ ‘ -’

Ho conofcenza, il cui marito un'altra

Aveva . . . " ‘ -

Cre. Ah!

De. Che fu?f » ' ‘ < '

Far. Conforte in Lenno. ‘. r e .

Cm Son morto . : .r ‘, . ..

_..Far. Dalla quale ebbeun3 figlia, ‘ _, '
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Ch’egli educa in fecret'm

«E (on fepolto.

Far..Queflo io vo pàiesaf.

Cre. Deh ti scongi’urm

Fm Tu eri

» De.

quel 4_ó .

Come ci prende a gioco! _

(11?» Di tutto ti afl'olviam .

‘ Far. Sono parole .

c». Che mi dìppiù? tiehti il denar,= che avem';

or. Già intendo: a che diamin fervedunqde‘

Cre.

De.

Crc.

Far.

De.

For.

Volermi far di deriiioni oggetto

C0n‘ puerile pensar? non vogli0: Voglio‘.‘ ‘

Voglio ,- e nupVo poi non voglio: damm'i'j

Prendi: quel, che [i è detto, (i èdisdetcoi

E (i è disfatto quello, che (i è fatt0;

Onde il seppe cofiui? .

Noi so: di certo. i , , 1 m

Solo" io so che ad alcun giammai-,r'ìoldiif'n

Tai cos‘a’ifl vero del prodigio sente.

Io nelle scarpe lor getta'i 1’ arena.

Poter di Bacco: tan‘ro ar‘gemo deve,

Burlandoci cosi, quefli amapparfi 3 _ /

10‘ giuro- che vorrei morir piutto'îìc'i.

-Ti apparecchia a ,moflrar viril cofaggid.‘

Divuigàto il tuo fàlio efl‘ep g1‘a vedi , e

È a tua; moglie celar più non potraiii;'

Or da noi (iefli ria, eh’aitri cei dica’,

Lo sappia, «e' 6a più facile il pl‘acarlz .)

Potremo all’ora di quefì’uòm'o iniquo

A pia'cer noflro prendere vendetta.

Ah' si, che a cafi miei se non prevedo;

M’impiccio ben : qpefi‘ì' mi danno adoffo

Ce



Cre,’ ' Io temo alTai

Da

17or.

€re.

De. .

Far.

De.

Crt’.

Far.

De.

Far.

Vieni in giudizio.

’°H349 )€<
Come gladiatori ,

Che non li plachi.

Ti serena: fia

Mio penlier che tra voi torni la pace ;

E tanto spero, perche più non vive

Di quelia figlia tua la genitrice.

Cosi meco trattare? e in cosi scaltrà

Maniera mi assalito? ali di coliui,

Con irritarmi, l’ util non (anelli,

O, Demifon! dunque in di che optando .

In paese firanier ciò, che ti piacque,

Senza efitar di far ingiuria a quelia

Principale matrona in modo nuovo,

Purghi meco co’prieghi il tuo delitto?

Ma ti prometto contro te sdegn.atà

Colle parole mie renderla a segno,

Che non la calmerai disfarto in pianto,

Subillin quell'indegno i numi tutti: "

'I_‘rovar li può chi tanta audacia accolga!

E un‘reo talnon lì mandain lirania terra

Per pubblica sentenza relegato?

Mi son ridotto a tal che più con lui

Come agire non SO. '

Lo so beq' io.

1.

l

Qui, (e tu 0’ hai voglia.

.

‘!

Trattienilo , che intanto io chiamo i servi.

Solo non pollo: ad aiutarmi'vieni.

Teco d’ ingiuria ho un azion. -

Mi cita.

Cremete, e un’ altra teca. ‘

D“.

r,\v
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De. SI trascini. . ‘ ‘

Far. Cosi optare? ma [or d’uopo è di-gridare.

' Naufilirara ,
«

Cre. Una man metriin in bocca.

_ De. Quanta forza ha il birbautc,‘

‘ 1Îon Esci qua fuorà,

’Naulifirata. ' '

Cre. Né taci? f i .

Far, Ch’ io mi taccia? ' ’« ‘

De. Quando non vuol venire colle buone

, f Dagli pugna nel ventre, o pur gli cava

1 Un occhio. ’ ‘ ' 'V '

'For, Ho ben di vendicarmi il modo.

SCENA {vn,.

Naufi/t‘ratfl , Cremere à’ Farmivne,‘ Demijime‘.

1 _.,.'

Marito mio, 1‘: fa?"’ 1'or.‘ Non hai più lingua? ‘ ’ u .

Nau. Chi è qu'eli’ uomr’ non'rispmldi?

FPÌ‘- Attendi'in‘ vano ‘ - ‘ ‘ - ‘ ‘

‘ Da lui rispofia: èl-i‘iialo‘rdito in; guisaa_'

, Che non sa dove'iliaa M N .‘ ’

î Cm Guarda ai Suoi detti 1‘» ‘-‘Ì‘.‘fl ’

Di non dar fede. f" '- ' .

Far. Toccalo, e d’.un marmo '

. Se più freddo non è, scannami allora ,

_ er- E’ falso“. ’

'Nau. Chi mi chiama? " 4 : . 3’

Un. Oh,I colpetto, . I, ;

E qual inai chiasso; <‘« '

* Nàu.
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Nau. Cos’è dunque? egli che‘dice.’

Far. Sappilo; ascolta.

Cre. E a dargli fe tu liegui.’ ,

N4u. Che rmi ereder degg' io, se nulla dille?

Far.’l'er la paura il misero delira; ‘

Nau. Non è lenza cagion che cosi temi,Cre. lo teme'r! _.

qu. Bene, le non temi; e un nulla ‘-Ù'

E' ciò, ch' io dico, diccelo tu liesso a 3

De: Scellerato , il dee dir per darti gulio? _

Far. Controppo zelo il tuo gerrgan difendi .

Ne“, Ed occqlrar mel vuoi, caro marito?

Cm. Ma . . ‘, .

Nau. Che Vuol dir quel ma?

Cre. Dirlo non giova. ,

Far. A te no; ma si a quel}a_. ID Lenno...

Cre. 0 numi! ‘De. Nè ,tacer vuoi? ‘ ‘

Far, Senza che tu il sapellii..

Cre. Ahi me meschino!

Far. Prese un’altra moglie.

Nau. Ah. non fia mai buon'uomoi

Fon. Ami fu. cefr0«

Nau- Misera immense. -

Evr- E mentre a dormivi. - ‘

N’ebbe' una figlia. '

Cm Or che facciamo?

Nau‘. o Giove.)

Che indegno fallo!

(Far. E. pure ci l’ha commeli’oi

Nau.-S’imele a giorni nollri opra più ria! ;

. E colle_ moin lor divenran vecchi. I.
a _ "g

.ì
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Te appello, 0 Demifon,perche m’increl'ce

Di parlar seco: quelle eran le tante

Andate in Lenno, ove si alungo flava?__

Ed era qqefio quel si buon mercato,

Che- fcemava di prezzo 1 noiipì frutti?

De. La sua colpa, Naulilirata,,io non niegq;v '

Ma dico sol che di perdono} degna. ’

,‘Nau. Parli co’ morti. ; ’

Dc. _. Reo già nondivenne .

“Per disprezzo, o per odiororson treluliri,

‘iCh’ egli con una donniccipola giacqm:

7 ‘ {Al vino in preda, e quelia figlia n’ebbe;

Né più dopo toccolla, ed oggi è morta;

Onde ogni f'crupol, lei mancando, manca.

Per ciò ti prego, che Eccome (noli

, Sofi’rire il re‘tio,eiò pur soffra in pace.

N4u. In pace! ah ch' io defid€ro, meschina,

Ch’ei qui finifcalma sperar che polib?,

Per la matura’ eta“, ch’egli‘in apprello

Forse non manchi? era pur vecchio allora;

Né vere_ciondo la vecchiezza il rese;

Ovvero, ìD‘emifon, credi che avanzi

La mia beltate , come avanzan gli anni?

Qual ragion v’è, chein ayvenirnontema?

far. L’ eseguie già incomincian di Cremete;

Il tempo è quelio per Chi andar civuol;g

Io cosi tratto: ad irrirarmi or venga

Chi voglia n’ ha, che al pari di coliui

Misero il renderò; ma vendicato > \

Abballanza mi sono: in grazia torni '.

Di (tra moglie: eolici, finch’avrù "vita,

. ’ l POFIY {fargli au’ orecchio. '-.‘
'a id ‘ ‘ Nati,
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Nau.fl menta; (3 ’ A“ “ ‘ -1‘

_f Per la bgnt_ìi soyerehia; è vano il FlilîìîàDemifon, qual fui seco intutto,esemPrfià - ' '

De. M’è noto quanto a re,. -‘ _«_ _

Nau. Quella mercede ,. ' ‘f.: '._ 7

_Attendeme dovea? ; ’ - ' . " î ’ _

De._No; ma lÎaccufa ‘ \ ';_ -

{v'è-Se non toglie l’errof, tu lo perdona;

_ nqn,fe4 pegdifende, il purga,e'vfir'egaî “

' ,Che vuoi Adippiù? ' . 4.î I.

For.g( Pria,‘che il perdono ottenga, "

A Fedria, ea me vo provveder: ) Mi ascolta," ' »

»’“‘ Naufìllra‘ta;4 collui non dar risposta-lv; '

Senza p€nfagc_i ben.‘ ‘. )‘ “ ‘ '

Nau. Come? * - ‘ -,. , :.î:,;>_.]}f_,

. . "' ‘-“"'?-5

Far. Io gli tollì V À " f \ _
Collelmiev trame trenta} mine;ierll'fibbfl \ '

_ Tuo figl-i0'ì.che a un lenoh darle\doveef '

Î ,' ;Per una 'v3gà gioVan0, eh’egliamal À;
Cre. Ben, che fd‘1,cu.2 \ ‘ - 'z

. Nau. Tanto gran mal ti sembra, \ \ _ -

-il figliotglgo,ch’è su l"’Apdldegliannff. '

Abbia un‘amica» quand'hai. un due. m°‘glfi , ‘ ‘ '

} E non le ne vergogni? avrai coraggio. ;

' Di sgridàrlo? 1isÈon‘cli. '- ‘

De." Il tuo volefè.,«: .é -_

I Naulìllrata, ci farà .

_Mu. Perche tu sappia

I femi‘menri miei: né lo perdono;

Nè gliel prometto; e non _rispondo afl'att0'

‘ Fin che non vegga Iqui mio figlio,al cui 4.

Giudizio in tutt0 mi rimetto; e quello,

__y Ch’

.,

\
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_ » Ch’cî farfi Drdìmrà’, purfió farolloL

Far} Sei ,Naufiflrata,in v(gro ima gran donna.

; ma. Ti bafìa? 11" ".‘--'

‘_Far.’ Anzi è fovughiq. " ‘ g“ “
Nau. Il nome tuo? . u

‘Fo'r. -E’ Formione; dei

v.';.

\'.,

"a m5 famîglia, "

Î Egpecìz;lpente poi.di F6dî'i3 amim._

'szQD4 oggi ÎnÙQBÌÌ, o Farmion ,"t_i gîgfq

Fa! P“ I? quei , ché vu°‘i, Pureh‘îe le" possa].

" Forì’E’ ma bontà, ’ “ '

"ÈN‘4mTuo'mcrro. ‘ . ‘ »__

'.’Fvn 0r- vuoi“quefl"oggì ‘; ‘ ;_
farmi un ‘ favof, per fini, dìvgmmfr°ffi“ ..

,î-Glî occhi di tuo marim'?‘ N __

Nauflllbramo aissai._. ' ‘ ‘ -
.4‘K ‘ .

_F0r"-j M’invita. a cena... "-" î 1 _

13"! Efi'îrìamo. in Caffè! ‘duflque'.’ ’ 'î ‘

Nud-. Emdam:ma dovc;_’ y ‘E FCdIÎ8. arbitro, ùdfim? '- ‘ " ". “5*!”

Fan Or' or prèswté " ‘îff'À-‘f f‘f1’ .=.;

m"L’ Farò,èchc la. noi‘fi.‘ mvì‘àIntautowo;

-‘ ConSflVaté?ì‘ sani e-appiwfio fw“;
' .;.::f, " *"‘L -" -2» f

' , \ "-’Îst é -'};?Î ' \ :

Fim, dal Eotw-M. 4. >_- f, 9,; ..

e? 'lzî ‘ _

';..a L" “ ':‘i .f*.î_[,î.'

:;.:.Î‘,. 4,.r , ..-ì‘,:m ;, {

’ 'Îf " w" 4 "'«.‘

’Î \‘l"'. 2.," _;_ Q'J Ù\I:\:) ..L i '

,; 'î ‘ 1 “4:3 fil LÎ_L::::Ì.)

.( ’
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PERSONflGGI

‘IL PROLOGO

FLLOTIDE

. S'ÌRA ..L

_;PagMenoue

__Lacnnre

ÀSOSTRATA

Frutrró'

_‘ -M:1RRINA

I ‘PANFILO

Sosra

fBACCHIDE

_ e.W .

VO‘FILOMENÀ

_Scxaro

La nurkrcn

Due, san‘v'e

”_‘v

Giovine ,

I

-Meretfitéa

Vecchia

Serva di Soflratd V

Marito di So/frard.

Moglie di Lacbete

I’ecrbin , inà‘rita- di Minime

Maglie dip_-Fidippa ’ ‘

lia di Lacbete ,- md-‘

” rito di Éilomenawf.

Servo di Panfilo _

Meretrice 'r'
‘

.

\

’ ' ÈERSONAG'GI ’MÙTI.

Figlia di Eidippo. .

. Servette ‘

Dì Bare/fida .

\ _ BR
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ARGoMENTm

.anfilo impalma Filomena, a cui

Fra l’ ombre della notte ingiuria free

Senza vederla, ed un’andla tal/e,

Che a Baccbide fua dorma oflcrfe in dono ;'

Indi il piè volge ad Imbro, e non la tacca.

Mirrina madre [un vede, ab’ è incinta, I

E come inferma la tra/[aorta a cafa, ’

Percbe Paflh alla fuocera occultarlo.

El riede: sa del parto , e nulla dice ;

Ma più la moglie preflo lui non vuole.

Dì Baccbide l'amor ne ìncolfm il Padre;

Qua/la fi frufa; e per fortuna intanto

Della giovane oflirfa il tolto anello ','

Ricanafce Mirriria; onde in quel punto

Banfila abbraccia la con/arte, e il figlia.‘
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PROLO%0

Quella commedia , a cui d'Ecira impollo’ \

E“ il nome, allorche al Pubblico uscinuoira,

Un nuovo danno,enn erroi’ nuovo incorso;

Tal che non li godeo, né li conobbe;

Mentre attonito il popolo guardava.

De’ balleriq da corda .i deliri lai-ti:

Quindi è, che riedecome.,nnova folle;

Se l’amor replicarla allor non fece

Per ricaVa-rneiun‘altra volta il prezzo.

Or voi, cui note l’opte fue già sono _,

Badante a quella ancor; fotto l'alperro

Di Prologo in qua vengo ,ambafciacl-ore;

Fate, ch’ella-odo omai vecchio in rearr0,

Abbia a g0ciflt' di _\qqei vantaggi illelli,

Che giovine godei;quando le nuove

Rigettate commedie io m'ingegnai,

/ Che fofl'er con applauso replicate, ‘

Acciò, che in“ seno defl’obblio fepolte

Non rimanesser col poeta infieme .

In quelle di Cecilia .espolle prima

0 non vi piacqui, o mi sollenni appena ;

Ma‘ sapendo la scenica fortuna

_ Certa" {atica fei con lpeme incerta,

E le medeme con più cura espoli,

Aflìnche l‘coraggitdei non si folle

A' darmene dell’altre; e poicche d'esse

Formalle giulla idea, vi furo accette.

Refi al Vate cosi quel primo loco,

Onde il cacciaro gli avverfari a torto;

a.
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Laddove s'ìo spregian allor l'avelli,

Remaflo in ozio pigro egli farebbe»; “i:

/ Udite or volentier ciò, che vi ‘prégov

xL’Ècîret sulle scene io vi riporto

Mai per mancanza di file'nzio intesa; e;

E se la Volira saviezza unita ". ‘

Va coll'îndulìria mia», fua forte cangia}!

Da un’ampia folla circondati allora

I borîofi ballerini da corda,

Le grida delle donne; ed il fracài’lo;

La fecero fioîr prima,del tempo: ' ì _

Onde Seghendoil mio coflume anticq '_

lo m’impegnai perehe pur vi piacesse;E nel ricompa'rìr, l’ atto primier-o, ‘ v

L'ottenoe:intam0 ecco un rumor si l'parl'e,‘

Che a combiitter Veniano i Gladiatorî ,v

E il popol fra schiamazzi, e fra tumulti

A pugni o cerca, o li ritiene il loco,"

. Si, che il mio coflscrvarm'i io non porci.

Ormai non v’è rumor, tutto è in quiete;

Rapprelenmfla. io polTo, epuò la vollrà.

‘ Prefenzz, e arrenzion renderla adornfi-.- ‘

Beh non Vogliate che per vollra Colpa-È

‘Rivolgano il perilier pochi a qu:ll’ artet

Anzi l’autorità, che in voi risPlende, 1

Alla mia tenue Unite a follanerla . ‘ “"

Se avaro in darle preZzo io mai non ‘fui,’ :

E il mio lucro maggior cercai nel solo

Commodo, e piacer vollrò, à‘_'meli-accordi

Che {chqrnito non 6a dafigente iniqim.

Y‘ 4. \ "Co-’

\

9I

=.’i6’-«_
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_.Î Coluip,‘"chelajme fidò le (uleatiche,: 1

Ed, alla"volira,fe tutto (è fielTo:a ‘» 1'

.‘ Per mef‘la cauia‘-fua voiira rendete ; ’‘ }V tacendo' osservate: acciò s'invoglix _

_" 2 ’Altri a. ferive‘re‘îapprelîo; ‘e a me {ha dato

‘ * "Nflflvo‘imeafàfnare % ’VOi'dafleàmioconw

’ " ",g.‘.‘ . _. “
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' Eilvrîde Sire,k_ ,. }.

Fìlv.Sira, a noi cortegiane oh quanto nari

Gli amanti fon, che lerbaplifedeli, . ‘

uai {acri giuri Panfilo non fece, "

Che durante di Bacchide la vita, .

. (.'__Non prenderebbe moglie! e. poi la prefe._

Sì. P5:ciò_ leria ti eforto, eri confi'gliq

A‘non aver giammai pietra d'alcuno;

‘AHZÌ‘PÎIJIIIOlÌO’3 mettere in camilcia

Chiunque fi. preferita e #= dinnanzi! ’ '

Filo. Senza diliin.)ziohe, ,

Si.‘ All’atto, Or lappi, . _

Che chi a noi vien eo’fvezzi l’uoiprocura

La mereede.lcemarci più; che punte; '

, E noi non teotqrerg torgli capelli !, ‘ .,

Ma ingiulio è pur con tutti esser la liessa’

Si. Il’vendicarci de nemici è ingiullzo? 4

No; cadano in que’lîacci'a noi gl?.qteli:/

Mifera, o tua bellez,za, e gli anni tuoi

Avefsîi0; 0. m a,velfi.i (enfi. miei !.

I

,. \ _‘ son.

Jf ‘ ’ ' ’ " n e- . ' _ " - ‘v

‘ " . ’ la .-» x , ' ’v i r ‘ a 3
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,S C E N A Il.

Piriuèiraue, Èìlatiù, I" Sird .

Se di me chiede ‘ileeedfia ,èaadat0,digli

A informarli di Panfilo nel ,pbri’ox. _

(lapilli, ‘o îSci‘rto , quel , ch’io dite intendo?

Diccelof, se neìchiede': in altro c:lSo

Taci; acciò ’qnelia swsa io mi riserbi .

Ma Filotide veggoî onde ella Viene?
\

_ " Ti saluto Filotide.‘ M

Fllo.Sii salvo, . .-‘..= .. ‘

G P3l’lflffll‘ifl’a ' ‘ “ ’l' _; - . ‘.

sl- Dico lo fiellq anch’io; ‘l “_.i

I Par. lEd altrettanto per te, Sin -, io brama

.
a

I Fila.

1

Divertita‘ti Sei? a _

Niente di quello. ’ ' . ’w

Mi condulle a Corinto n'n Milirare”

Di, Filodde mia,do,vé a lung0‘

, Il più brutale; e sopportarlo‘ quivi :

Î Par.

Filo.

Pflfo

Io meSchina il dovéi due anni interi.

Cred’io,‘ che _spéllo hai ritirata“ Atene,

E pentita vti sei della "tua Scelta. “‘r '

Chi ‘ti _pu'òdir quanto impazieme io {al

Del mio ritorno; di lasciar quel Crudo;

E riveder voi altri; aceiò poteiii ‘ -In lib6ftù giulia il Coliume amicoTrovami in pranzi allegri rivi non iii' era

Pennello di parlar, si:”non che solo,

"E per poco, di quel, che a lui piaceva.

Peggio ;se in altro ancor soffril'ti il poco.

’ Filo:



' 6 ’) ‘ \

_Fìlo. Ma ch’è m?iiiî,ìh?Bacchide mi dille

‘Qu‘1 dentro poco fa ?\ non avrei certo,

Giammai creduto che collei vivente

Pomo indurre Panfilo si folle

A prender moglie.

Par. A prender moglie!

Filo. Forse! . .

Ei non l’ha presa? , v -' 'v

Par. Si;' ma faccia_ il cielo,

‘ - Che fian ferme tal nozze.

' Filo. Il cielo faccia, ‘

Quanto a Bacchide giova.ll tua cimore

Spiegami intanto. \

Par. Non conviene; e quindi .

Dal chiederlo ileiiili‘.v -. -

Filo.Acciò palese. . ‘ '

Non liaigiqro agli dei, ch‘ io nol domando

Per dirlo; ma tra me 601 per goderne;

PM, Con l’eloq-u_enza tua già non farai, \ r

Ch’ io le mie epalle alla tua «fè commetta.

Pila Il cela, o Parmepnon; man’haipiù voglia

, L‘i raccontarlo «tu, ch’io .di saperlo, Î‘

Pan. L’ha indovinataaè quello il mio difetto.

Iore_l dirò, se di raner ru giuri.

Fila.Torni di nuovo? il giuro: or parla.

Par. Aswlra. ‘ ’ . 4 R

Filo. Qui (lo. , Y '

Par. Quando di Bacchide più acceso \ _

Era Panfilo; il padre a dargli priegliiî

Incomineiò che (i casasse; unendo ,.\_ J;

Le ragioni, che anni usanoi padri ;_ ‘

D'elîer vecchio, cioè; d'aver» lui 801%, ‘

» . - a



y 7 »%(364)4_a sua_ Vecchiez_za di bramar soliegng ,

-' Sul principio di negò ; ma poiche vidq

- Farlì maggiori le Paterno ‘ili'arize, ‘

Divenne interto, se al pudor piuttolio,t

Q all'afi’ètto di Bacchide qtten‘erlik _

Ma colla oliinazione il vecchio. n.’ebbje_f‘

Promelfa,iche sposata avri_a di queîio ‘

Vicino la figliuola .: 0; Ho; qhè il tam q

Non giunse di a_dempir; Panfilo il p;spÎ

Della 'promelîa non? senti ' ma, poi _ '

Vedendo delle no_z_ze l‘apparecchio .‘

Senz’altro. indugio , addolorolli a segno;

3he compianto l’aVria B_acchide ilieli‘a_,

’ VIeco ‘so'loipatlandoi, ci mi diceva},* 1

Ali, Parmenon, che ho fatto? in quale abilfS°r

Io mi gettai?= come potrò soflfnrlo?‘ "

« Ah,v Pa’m_1enon ,À miseria me_ son morto !g'.

Filo. L’ oliiu'a‘tq Lachete il cielo attenti!

’ Bar. Per fatla breve; ci prese la consorte;

‘Mq non tocccille in Quella notte un ditp,

E cosi î'oprò nella l'eguente ancora}. '

Filo. Che mi dici .Lefscn può che ben. pa_sciu_to,

"3 Giovifnettq a unav vergin teli_i "accanto ,_

E da quella li glienga? ali tu_ mi cre_cli

Verilin;ile, ed io“ l’ho per menzogna .,

Par._ Pen_li a ragion. cosi ; mentre ciascuno,

Che vien cla te_, di Pofsederti brama ;_

_ Ma quegli la pigliò_ con‘txp sn_a_ ’yoglia},

Filo. Che ne fu poi?’ I - - ‘

2413 Tra pochi di ‘portom-mi ‘4‘ Solo Panfilo fuor: mi dìlìo ch’e‘rc

- ,_Î; -îVergin la«giovinetta»,xefoh' egli" " PÎ’UDÌIfi & lei lì. lulingò che i_l-.n9 dg;
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4 , Pot‘ea l’ofi’rir; ma che! la (da luiinga

Vana era data; e mi spggrupse; ormai“ ’_

_ ; ; L’onormio non comporta,e il suo vantaggi“ _

_ " Che intatta come l’ebbi,a‘suoi la renda.

-.; Filo. Panfilo pingi palTai pudico,;e pio. v

. Par. Ciò palesato a me non giova, ei Segue}.

Ed "è" mai fatto senza addur ragione .?‘,Iay

’ Reliituirla al padre; io quindi spero'y‘fk' "

Che quandoella vedra,,che ,vìv‘e‘r mccó

_ Poilibile’non _è,;da Se fe’n. Vada.Filo. E da Bacchide\an‘davavegli frattanto? " _

Par. In ciafcun difiMà come femp_re accade. ‘ '

' ‘ Poichepoliei da se alieno il vide, ' 'fDiveptò più maligna, e.ppiù sfrontata.f_ ,

Fili. Lucche lipppre_ _ alcun (recati. non dàbb’e . 2

Far. È\ciò da lei lo rese_‘più dillolro ;‘ ‘

’ fÌ’oicheconlideròh se flesso.prima; .‘ 1_
; indi ,il‘\divariohiia la moglie, e Quella; _’ ‘

Mettetidojl 1pa’ragjon d’ambe i Coliut'rii,‘ j

1,.lL’ una ,unal li convienefa chi ha bell’ alma ’

Con prudenza, e modeiiia'-ogni fatica ’

4.,_'.IÀ soffriva, ed ogni ingiuria pel‘marit‘o, ‘

i cui "copria gli _oltraggi'a, lei diretti:

Onde parte alpietamofso‘da queliav,

’ i ‘ parte sazio di madonna altera, __

Scofioiii wa poco la" po'cg,‘ l’amor volfe

, All’altra, in cui UOVÙ. 'geniorconforme.

, Tra quelio tempo muore‘inlmbro unvecchio

_ . _De’padropi parente, e, ad élii cade É " ‘

I“, %’.eredità per legge: il dre quivi “‘f,'_"‘g;f

Î ‘ anfilo amante, sud ma .grado;“;‘inv5at__

; r

’ ’ la moglie riman qui'collaytnadregî' , » “ ‘

Giacche li è ritirato il genitore Îl-' ' 4

_ :.1- "ne-f. . ‘ = "
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vIl: villa, e alla città vien rarc’ volte.

Fila. In che trovi finor mancante il nodo?_

Per. Or l'udirair per molti- di Concordi

f« " ‘Furon sumeta, e nuora; indi in maniera

Strana eolici d’ odio‘avv'arn’pò per quella,

‘ Î". . Senza,‘ch‘ ebber'contese, o pur querele.

Fila.E perché dunque? ‘- r ‘

1’m Se le andava; prCSSO' '

c. 42 La suoCera‘; nggiva. ‘n'e'll’ilianre

Senza guardarla; non '_orendo infine. ‘

Più regger, fins_e che"lit genitrice”

\ ‘ __, A le chiamolla, perchefar voleva ‘ y

' . Un facfilicio, a cui folle prelente; '

,' ‘An‘dov‘vi ; e poìeche là più (il rituale,

-, Dalla fu0cera venne richiamata;

Si trovò allora non so qual 'pretello';

, Indi di nuovo richiamol’fi in damo;n

‘ E finalmente dopo vari mcflì

' F ‘ Spediti inutilmente a tal’ Oggetto,

Si _figurò, che (lesse informa. Allora

A vili’tarla andò. la mia padrona;

E non vi fu chi dalle a lei l’ingreflo.

Jeri iljvecchio lo leppe, e dallaÌvilla

Per quello afiare alla Città. fen venne;

_a Andò 'a't-tovar di ‘Fil0m’e_na il padre,

Ma ancor non So che flab.iliro infieme;

E perciò, fondin grande alpettativa

"Li ’ '- Di veder dove va e linir la cola. >

Tutto" dilii::legqir no il mio camino.

fila. E anch’io;eperehe promili a’ un‘forefliero

Esser da lui . e I ' '

 

‘ P0, Ti lia_ la forte etnica", ‘ '' Filo. Serbati dunque. " ' " . "

. Pan Ed ancor tu ti l'erba. _ SCE'
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ATTO SECONDO

SGENA_PRIMA _l«
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4QJ

.Lnbett ,’_ Sofiratn 9

La, 0 potere àegli uomini, e de’numî;

.‘ .- Quai fon le donne}: qual congiuraèquefla;

À f. «Sembrano d’una paflà: han tutte “eguali

Q Le avverfionì,' e i defiduj; ed una‘ ,

* NO!) (1 finv.i€n, che varia fia dall'altra:

j Spiacc;iop- Quindi alle fuoce,re le suore;

q'ùindÌ-_Pértimd a’lo: marini, '

_ _ . .,Studìan d’òpporfi notte, e di le mogli;

‘ -' A-pprcndbn Ì1_a Malizia in una, fcqola, '

' Dove,‘fe alcuna v' ha. d°fi,l@ maeflra,

y, Certo è-la moglie mia, ‘ »q ' -

- qu *Mìfera!' ignoro, _ . , -_ .‘ -

Su di che, mai-mi credì‘rga,

l La? ’L'ignorìîc {i ‘ '

’50. Si, 1:: lo: "u’mx. caro mio}Lachccc.

, Così felic‘fi infiem .mt:a;.lafivica

Pafmr: "già-fgccìa! il gicl‘,fio:fl_e non‘mcnto'.

La» Non ’per’énettan gli dei mal: si. grave!

So. “ Yedr&fifyfi.:bîfivq che__;gg ingolpi a‘torto.

,Li- 'Ùpich-z_.‘ a«+zàr.m> E 993’ mi di andrme

, Dirfi ,{càhc-i-all'ogre _t3: bg_n ùcorrifpondîxr?

. . ‘ », _q\'.- ' ". .. u

'sl'i. Îî

f .
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__ Tu me, te fielia'; la famiglia intera , ‘

" B,_-. {vergogni ;e lucro/al figlio tuo prepari;

' , Nemici diventar ci fai”in affini,

Che giudièar’oh del Ìtuo:figlio degna "

La lor figliuola: rovinare il tutto,‘;\Coll’ imprudenza tua in lei potevi i. ...c .

50;... Io eh! ‘fl .L?» Si, mi che non un'uóin; ma un fallo.“ -

' Mi flimi,olnoglie d’or'o. Haiforl‘eifl mente,. -

_ Ch’io‘ perche fpéiio in villa fo dimora .'

- ’ Non (appia quello, che città voifàte‘? .

_ 'Sb meglio‘ assai le cittadine‘ebl‘é,’ f

‘ """ Che le campellrl; l'on_or mio dipende, ;palla cò_ndotla, che Voi qui ‘- tenete. ; *

3 I ‘ ,- ‘_ Da” molto“ tèl‘l‘lP0 udii che ‘Filomena'f; ‘.

’-î-‘ffTi hai presa‘in odio si;_c_:he non ti’fofii’e:

‘25,“.‘111Nè‘ma'ràv'î i‘ia'è ciò: qùandoaVvénnt‘n.

’ u'( Nonyfpséè in? modo'f-talf,gbiî-În“ln fa‘iebbe.f1 ii ‘«Ma‘hò‘n ‘eredeaic‘he mm 3affamisliaîfl ' '

.‘ ‘ (‘1’er‘ luiii‘cagion'e odiàSsq-àf‘làh-fefiil‘fiapeyìuiî .,

r‘-_; j «fÈlla vi_n‘gfcà'fa fa.iia‘,r rnlffu'orfd-i 'cafi‘iî i_‘- g,.-Ì "

. 1 Rifletti, un :poco quan'iof'ingi'ulla‘ ’fil,ff"f

" «È Sollrata ;1-lÎ'arnarezzaàiche mi» dai 5'10 già "13' villa ‘Pevfi‘fmei‘iîfifl'ió' elelli,f .-\- '

"Ove' rifpa'rmia'i -peî1_farejaèquifìijîy _î «
- ‘Actiò‘1ifollferiî‘léfre'ndi‘fef'ii‘alìanti‘ ‘. \» É, _

“ “ A solletierîv’fifira-naiòfa- vira; “ ;î , Î_

‘ e.’flit‘ib'lield'el;ÙOQÌÙÙ‘Ù(Maggiori;. _7

. ' , 3;“ f"’Ciie “non ;’ corriporr’aiî‘l’fflif 'niiaf‘; Peura‘i ;‘.=}'i ‘ .

-.Î"fi "E" perÎffi'i‘ércîèìle“ avuti-l '

S '.“ Ì'gyuanfo‘ ‘avvenné;“‘ dÎY‘ÙÙOYÙÉÌò‘ÎÎ‘CQ lo ginc_b, >

-«1

“e.‘ .‘iî-"‘îî‘ ' °‘jfi "fu" ii€r. vi>îa"inîai‘mèélefii f‘mìa-Cfelpaf

- f
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La. Tutto anzi solo per tua colpa avvenne :

Sola qui dimohfli, e solà‘ dunque

La rea tu se‘iè ve’dUti avessi almeno

Gli ali“at di qui, 5’ ogni pensie'r ti t0kl.

Vecchia, qual sei, cori unagiovinetti ”

. ; «‘ Non ti vergogni d’ aVer preSa briga?_fl

; Mi dirai forse; ch’ ella“ sia la rea?

Se. ‘Queli‘o; Lachete mio;=:mn posso dirch 2_

La. -‘M’amin‘ gli dei, come piacer ne sento

Per cagiori di mio figlio.A tuo riguardo

Sono certo ch'ogni mal,che fa: ne‘ possa,

y» Non ti renda peggior. ._

Se. Ma come sai I ,_ ‘ _r

4. Ch' ella non finge d’odiairriri a fine _

Di sta? più a,lungo in casa della madre?

La. Che mi dici?e non n’è balianteîseg’no,

, ‘ Ch'esse-nclo andata a visitarla ieri,

Non si trovò chi ammetterti volesse?,

So. Ieri fu dal suo mai più incoxùòdata ,,;g

Perciò am‘messa non venni. ,‘ '

La. ,\I tuoi coliurfli, . ;. .’

E non Senz‘a ragion,cred’io che infermi

L’ abbiano resa. Non v’è madre, a cui

Non prema di veder @onSorte il figlio ;

«’ E quando ci liringer può nodo a lei grato,

L’ obbliga a tanto; ma allor poi ch’è lirett0,

Come d’impulso suo prese-«la moglie,

l _ ’ D’impulso suo cosi la caccia via.‘

\ _
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Fidìp,go , Lacbgrg, Sognare.

Filomena; pel dritto, ghe mi assiqto‘,

Ubbidirî t_u dovrelii 3 miei comandi;

‘Ma’ pura vinto dall_.' amor" paterno . ' 7

Te‘co «esser v9 condiseen‘dîpm mai

Capticcifnori Oppongq.“ "

Eccanidippo ‘ ‘ ‘ i ‘_ , ,, _ .

A tempo; or.chr;g fa saprò: da Lui.

Fidippo, ancorche io sia dolce co"miqìt

51‘aiuto nol 'sorif,.î tiargi lor Co';romPa

La mia.facilita,j se "3' i;mkirassì, j:

Starieno' i‘ nostri affari in 'miglipr; pìqéi;

Mazdalla moglie,edalla figlia» or, (leggo,

Che tii‘ 'pel naso traSci‘nar ti fai, ‘

Eh via.« ; ‘ ‘ -' «
Venni da te per iagioqar;i V , .

eri della tua figlia,;‘q' 'quae ygnQi ’ '_ì

dai "me' 'neimandgtiti irregolth. , -

‘ Ltu’oi sdegni celar già non conviene,

Quando l’affinità-vuoi tu 'cb__.e duri," '

Se noi" mancammo , dillo‘;g il, disiggann0,

9 “l’ emenda sapraîgiuliifiearoi‘

voi

Sol *perbhflî«è -Îmelîmae ella. myiwi Credo

Che mi fai torto :_ in casa mia sarebbe

Con pari attenzione anche assistita.

Giuro‘àl' ciel, che sebbe'n padre le sei,

Pur non ti cedp, e più di te desio

\‘\.
La
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La sua salvezza per cagionrdel figlio ,

Che non meno di se la prezza,e l’ama:

Quindi_se ciò sapr‘a, sentir doyranne

Dispiacèr sommo; ed io perciò mi adopro

Che di lui prima in casa ella ritorni.

'Io, Lachete , ben so la diligenza,

L’amor‘e,è la bontà, c’hai per mia figlia

E son certo che tieni il cor Su i labri

Onde Vorrei che mi prellassi fede

D'elîere il 'v‘oro mio, ch’ella tornasse;

E però penso in og'ni_ modo al come.

V’è dunque impedimento? aèc‘usa forse

0

)

9

)_

Il Suo marito?

Niente àffa'tm. Avèndo

Tentato maggiormente d’obbligarla

Al ritorno, i più sacri giuramentiFemmi di non poter finche lontanm

Panfilo fosse.- Ha il vizio suo ciascuno.

Il mio è d' esser debole co’miei.

Soflrara, che ne dici?

Aimè meschina!

E sei così determinato?

A quello,

Che finor parmi...altro da me tu vuoi.

Poicche andar deggio in piazza.

Io verrò reco.

'\

Z 2 àCB
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SCENA m.‘,l.ì \

N v.S_'oflratzz. .‘

Per verità mi altre donne fiamo .*

Turte a’ noflri marìti in gc‘lio a mm:

Per colpa di? talune; ; quelle fanno

Sembrarci degne dÎ esser mal trattate,

Così m‘airi il del, come innocente

.Son di quel, _che m’imputa il rhìo consone.

Facil però non' fi_a giulìifi;armi; '

Tanto s_’è omai la massima diSt_esa,

Che iniqu_e son 1:; suocere, e indiscretq ;

Ma ingiulìamcnxe di ma pur si dic;e.;

Ch€ mia; nu_org qual figlìa_ ognor granai;

Né qapig' possp geme cl,ò m’ accada ìf

Qud’èi dl? dm. @Kl°fl.4% il figlio aépflrto.
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Panfilo , Parmenone, indi yMirrìna da denmi ‘

\ Pan. A chi mai quanto _a'me fu acerbo Anime!

Misero, e che spe'rai rellando in vita!

Per veder dunque tanti mali io fui -

A casa di tornar'tanto bramesò! H

Era assai megliq‘in ogni angol del mondo

Passare afflitti i gi0rni miei, che agnello

Fiere disgrazie qui venire in‘ preda?

Poicche noi tutti, che sofi‘riam travaglio?

Da qualche lato, 1’ intervallo, in cui

Quel non si avverte, crediam guadagno.

Par.‘Ma di calmnrtì or puoi trovar la.via.

Se il piè non rivolgevi, anche maggiori

Potean quefl’ ire diventar; laddove,

'Panlilo,or certo sei che avranno entrambe

Al tuo venir riguardo,"e discutendo
Così le cose, dileguar lei puoi .f‘

Con farle in pace ritornar; leggiero°

E’ tuttoin fin, ciò,ch’, hai per'greve appreso.

Pan. A "Che Offrimi consoolo? un infelice

Al par di me non, v’ è! pria di legarmi

A quella ,aveva il ’cor dato ad un altra;

3 \ Ed

‘/
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Ed è noto a ciascun, senza che il dica;

Quanto per quella mai perduto andalii;

Pur non atdii di ricusar eolici, 4» ' '

Che a prender mi Colirins_e il padre mio,

Ma appena di speazajr'tentai lt{ firald

Per fomentare il cafio ardor novello;

Ché surse, un aceidente,ilîqual pet gempre

Davf’ f=.fiermi dalla rima“; lungi; " ]

poi quella, a la matite, dlÎer' dee rea;

Sicche non mi rimane. in. ogni ?Y‘=“.‘Q '

Àliro'che pian'ger gol nel mentre io viva,

Parmenofl.’ Rielì.Yqu,9llfi d'una madr=

À‘nco'ra i torri, e le in)ginliizii: fio goffra_,t

È nel 9°mra,fîól ma .éoa'seffè in 89.00‘ '

Pel suo buon natural molto tenuto,

Che degli "oltraggi' miei non legnoll‘i‘

‘Nè Parlante. ad 'alwfi4Mà. ben Canile-né»

Che "Seria ‘Îi‘.ff°' fia‘ ‘àaitî'f0'i <iand..=

Odio, nacque tra lor, che tanto dura._

. Eliexj cioyria‘ c_o_s_i;' ma a diilaèchje.tta

Non Pieve-Usano 9sfl,ót ’eliÌ àdéedi grandi

Da grandi. ingiurie; P.Qi°°.hè avvìfln SO.Vc-n.[clxtt

Che una cagion, ch'altri non moyea sdegno, "

Produca _neinilia negli iracondii ’ ' " ‘

11 fan’Ciùlli se ’1‘0f“pjei l>_aàatielle

'SOgliono 'disgulil'arli e perche mai?
Perehef<iebo,le èiìllîalm'a clic gli regge

Le donnîeuappuiito Sori fanciulli ._

llìfipofflbil non 'è che un solo accento

Sia 'liata' la cagion di tanto foce.

, sii, vii dentro,e di io yqnni-_

oh; ch’è ihéióef “

'
‘\

“
.

.ì

.‘,_'

1 r .

u » ‘Ol'

Pan.
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Î’am Stil, zitto. \ " ’ 1.’

Per. lo gente ascolto, ‘

Che dimolira timore,ed è in gran moto:

Ti avvicina alla porta. E bene; udiiii?

PamTaci: v’è chi ii lagna.

Pan, A me tu imponi

Silenzio allor che parli.

Mir. Ah cara figlia,

Tel prego, non gridar.

Per, Di Filomena

E’ a me sembrato che parlo la madre.

Son perduto, '

Par. E pe’rchei

Pan. Per-che son morto.

Par. Ma la cagione?

fa». A me celar li tenta

Gran danno , o Parmenon,

Par. Dilier che male

Tua moglie avea:non so poi se ha veto.

Pan. Fai disperarmi. E non me l’avvisalii? ’

Far. Io non porca dir tutto in una Volta.

Pan. Il mal qual è?

Par. M’è ignoto.

Pan. A lei nelflm_o

Un medico. portò?

Par. M'è pure ignoto. .

Pan. E ancor non entro. per saperne il netto?

Filomena, chi sa com’io ti trovi!

Che se tu. di tua vita in rischio. sei ,

Anima mia, noi moriremo infieme.

‘ Ber. Con lui non debbo entrar ; poiche già veggo ,

Che noi/tutti da lor flauto mal vilii.
’ Z 4, i 50€
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Solitata,alcun jeri- introdur non volle .’

Se le'li aggrava il mal,ch’io non vorrei, .

Soprattutto a riguardo del padrone;

"‘î‘i Di ‘Soflrata, diriano, entrato è il servo

A difiurbarla;’e quindi è peggiorata; ‘<

Che sula vita lor l’augurio cada; _

E alla padronà‘n‘e farian delitto, 1

Mentre'non mancherebbe a me di peggio.

S C E N A Il.

Soffi-ara, Parmenone, Panfilo.

So. V'è da più tempo del rumor qui dentro:

Temo; misera me, che in Filomena

Si avanzi il morbo:ah perché ciò non lia,

A te, Esculapio, e a te, propizia diva.

Della falute, i prieghi mie-rivolgo. ‘

Ora a vederla andrò . ‘ '

Pa'r. Sollrata, senti. /

So._ Chi è? i .

Par. Ti efcluderanno un altra volta.

So. Eri qui, Parmenon? son disperata;

Meschina, che farò?veder non deggio

Di Panfilo la moglie allor ch’è inferma

Stando di casa a noi tanto vicino?

Pan Non andarci, e tuo messo ivi non vada .‘

' Qualunque ama chi l’odia,' a parer mio,

(Usa’ doppia lioltezza: ei si affatica

‘. InurÎlmente, e in un molefiia arreca :

2* E poi tuotfiglio in arrivar ci è andato.

So. Che ’dieill ritornò Panfilo dunque ?

' 2.; 7Pflr
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Par. Ritorno . ,

So. Giufli dei, grazie vi rendo. il. ‘

Ah quefla nuova rincorommi, ed ogni

. Trilio pensiero mi fugò da mente.

Par. E perciò men vorrei che tu ci eutrafli:

Poicche se a Filomena il duolo scema,

Da sola a 801 diragli certamente

Che ci fu tra di voi, che l’ira mosse.

Ma fuora ci viene . Quanto melìo ha il volto!

So. Figlio. ‘ ‘

Pan. Madre . ‘ ‘ ‘

So. Alîaì godo in rivedertî.‘

Come va Filomena?

Pan. Alquantomeglio.

So. Che la guarisca il Ciel} Ma perche piangi?

Perche afflitto cosi?

Pan. Nulla. '

So, L’imeso _

Rumor che fu? dimmelo; o figlio, forse

All’ improviso le si accrebbe affanno?

Pan. Ah si.

Sa. Ma pur qual'è il suo morbo? ‘

Pan. Ha febbre. j‘ ' ‘

So. E le viene ogni di? -
vPan. Tanto mi han detto.

Ma in grazia , o madre, vanno in casa :or ora 1

Anch'io verrò. ‘

Sa. Mi avvio.

Pan. Tu a fervi incontro ‘

Va, Parmenon, e a scaricar le roba '_ fa

Gli aira. ' = ’

Par. Non san forse efii la lirada

J

Da
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Da ritornare casa?

Pdfl-E ancor non vaii

Scannrm

Panfilo, .

Donde comincerò per dir le cose

A me accadute, ch' io neppur sognai,

Parte di cui veduta ho, con queli' occhi,

Ed altra poi con ‘quelle orecchie intesa ,

Onde fuggir dovei qui sbigottito: ‘

Poicche com’ora entrai pien di timore ;

Varia da quellai, che trovai, credendo ‘

L" infermità della consone mia,

Ah , le serve vedermi, nel momentq

Tutte liete esclamare, egli è venuto

Perche appunto mi videro inatteso ;.

Ma si cangiaron poi rollo d'aspetto,

Che inopportuno a lor m’ offri la sorte,

Una volò. per darne avviso ;. ed io,

Che Filomena. riveder bramava,

Giunsi quasi con, lei;ma,oimè giungendo,"

A prima villa del fu'o'mal mi accorsi l».

Loco a occultarlo, non diè il tempo , ed ella

\ :’ Lagnarsi non porca se non con voce ,

Che del parto vicin mollri le doglia.

Oh vituperio, allor difs‘io percolfo

Dall’ evento incredibile, e pur certo ;.

E lagrimando me ne, uscii; la madre

Mi si_egue;_ a piedi miei prello la porta»

Si getta, e'unisce colmio pianto, il linea

A’. 1 , -yQ.J‘

I

l
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N’ ebbi piena: la " Cosa è qual la penso;

Ciascun , come ha la sorte avversa1 gyglj1igg,

Umil cosi, cosi diventa altero. '

In guisa tal miragionò: ben vedi,

Panfilo, la cagion, per cui partissi ‘*

Quelia da te; non su qual’empio, e rio

Uomo le tolseil -vergiual suo fiore;

E a nascondere il parto ella qui veiìne,

(Ma le preghiere sue,se mi rammento,

Misero, il pianto mio frena: non pollo.)

Sia la fortuna buona 0 la. maligna ,

Ch’oggi tornar ti fe, l’alta sventurà.

\ Porre. in silenzio ti pregamo entrambe a

Se conofcelii mai ch’ella nel Seno '

Per te serbo teneri affetti, implora

Senza tuo danno or. quelia«grazia;e in quanto

Al ricondurla teca, o abban,do,narla,

Lo lascia in tua balia: ch'ella sia madre,

Ma non per opra tua, lo sai tu solo;

Poi;che teco s'.uni dopo due lune ;.

Ed è, che in casa l'hai,settima appena;

Onde. coscio ti molira il fatto is,te'5so. ‘

' Qqel,ch’ ora piùdesio,ch’ or più procuro, “

E che il suo parto relii al padre ascoso,

E in conseguenl.a a tutri;e se o_tr nerlo.

Non potrò, dirò allor,chfè fiato ai:_ort0;

So che in nessuno caderà sospetto

Su quel, ch’è. verisimile creduto

Tu ne 6a padre, ed esporrarsi il feto :.

Ciò a, re non nuoce,e coprirai l’indegna_

Ingiur;ia fatta agi-l’infelice allora. e

Gliel promisi ,' e la {e serbar_ le voglic; :

. n!
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Intorno". al fripigliarla esse‘r detente

‘Non credo, e noli-farò; benché l’amore,

E il desio,c’hò di lei, tanto Vorrebbe.

Allorche penso alla ‘solinga vira,

Clip in appre‘ss0-trarrò ,‘m-i sciolgo in pianto.

f Pe checo'mraria sei sempre , o fortuna!

Ma a tanto 3VV6320 primo amor mi rese,

E come quel colla ragione io vinsi,

vincer. pure Cercherò. queli’ altro .

Ma ecco" giunge" Parrhetron co’ servi ,

Non a di bene‘ th’ei qui sia presente,

Poicche:unà volta-’a lui solo fidai

'»Che sul principio. io non toccaì la Sposa;

E or temo che i-n’ sentir tanti rumori ’

Eindn comprenda‘ esser vicina’al parto:

" "Altrove dunque in sin, che Filomena

':l;.. ’t“( C E

Non: partnrisca, di mandarlo è dpopo .

N A2 '

3 . li

/ r ,

‘ Parmenme_ , SOSM

i.

Panfilo .‘ _

’

.

Par. Si incommodo ti fu questo viaggio?‘

SO. uant0 il varcare l’elemento iniido_’

Si} duro, Parmenon, dirtiinon posso.

Par. Dunque è cosi?

So. Felice te ,’ che ignoii, ,

Mai non avendo navigato,- il rischio,

Che vi s'incontra: tralasciando a parte

L’altre miserie; a. quena solri‘fletti.

In mare un mese,e più mi son trovato,

‘ 0‘gno'rlafiiotte ho avuta innanzi agli occhi;

Poic
'\
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Porcche sofferta ho riaàprocella ognora’." ‘

Par. Orribil guaio. ‘

Sa, Il so ben’ io. Ti giuro

Che un’ altra volta prima d'imbarearmi,

Alla fuga piuttqlio io mi darei.

Per. Un tempo ti spingcan lievi cagioni,

Sosia,a far ciò,ch_’ or voler far minaccia

Ma Panfilo vegg’io presso alla porta;

Entra tu in casa, che anderò da, lui

Per veder s’ altro vuol .' Qui ancqr , padrone,J

‘Pan, Ti‘ fio aspettando,

Pur. E che desii?

Pan. Bisogna J - ’

Fino alla. Rocca andar«

Par. Chi? ‘ V _

Pan. Tu. \ - ’l ', <‘.

Par. Alla Rocca} '

E per far che?

Pan. Per rinvenire un mio

/ Ospite di Micony_ , che meco in barca

“ _ Qui venne, Callidemide nomino. ‘

Par. (‘Son spedito. Convien che fatto Voto

Abbia coflui, se ritornava salvo,

Di fracassarmi a forza di caminiaPan. Non vai ? .‘

Par. Che gli ho da 'r? senza parlarci i

Vado|a trovarlo sol? ‘

Pan. Devi anzi dirgli

Ch‘oggi vederci più, come refiammo,

Non possiam,perchti indarrm non mi attendar

Ma vola. ,-;

Par. Io nel conosco.

PII”.



I
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E alto, e grasso; ha r'ubicòiidò volto; _

Capel crespo '; occhi _azzurri;tîd il colore

A iin cadavere eguali. ’ ’

Pan Lo spianti il cielo. ‘ ' ‘

_ E Se non v’è,l'asp‘erro ìan ché annoua?

Pan. S‘1; Corri. ‘ '

Par. Non mi fino: a segno tale'

_ Stanc0ihi sento.

Pan. E' andato; ed io ia'piho ' .

Che far’òînon so affatto in Qual maniera

Mirrina secondar, chebrama aswso

Il parto’ della figlia. Il tutto inlopra’

Porro, purché pietàdé io non Offenda,

Clic più,éheper l'amor, scorir ne debbo

«Per la madre. Athiclip'po, eil genitore

Qui: veng'ono.‘clie rîiai dii debbo ad cm!

s c E N A V. V i

IacÉete , Fidi?pa, Panfilo.

1.0.0 Non mi dicefli tu che Filomena ' ‘

Derro ai/ea di voler del figlio mio

Il ritorno a;pettar? '

Fr'. Tel dissi.

La. Or semo, ‘g

Ch’ei ritornò; rieda’èlla àunque in casa:_

Pan. Qual troverò col padre mio pretello ‘

Per dirgli che più meco io non la voglio

La. Chi qui parlar udj? «’

Pan. Son risoluto

Il camino seguir, che già mi scelsi. i

El
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La. E',quegli chi stava o; ragionando;

PM- Salve, 'mî°. aspirati ' ‘
La!" Ml° figlio "531Y9’ I

,‘, Panfilo, godo assai che ritornasti,

E quel ,che importa, più , robusto , e sano .

t',

’Pm. Ne son sicuro. \

,Qr sei venth ?, ‘ p '

Far-la P“".i°,e ‘ ‘
ilef-s‘Yemmi dicendo un P.O’shr l‘avrei lisci“?

. "‘»F.anìa mm susino-f ’î- " 7 ' ‘

Pàn,filìi fu vivendo ‘ . v

‘ ‘ Digdiro sempre a’suoi piaceri ,j e quelli,

' .’ ,(jîhe son cosi, non giovano all'_erqde; ‘ ‘

r Ma perse stessi «lasciano. la lode

Che sep’per ne' lor di vivere l;e,ne, ‘

l.g,f Y.u_ol dir; che tu non altro qui portali; -

Fuor di quella sentenza. ‘ i

Pan. Ei, checche sia ,’ _' , . ‘, ‘ x

' . 'Ch’abbia lasciato, ci giovò... g

Ci noc'tlue'. ' "
5..

o.

b .

Anzi; Peréhi‘». il ‘ v°rr=ì ivìve ,,°.. in Salute

1f’arg. Desiàr tanto senza ostacol puossi,

' " ÎChe in vita ei più non tornera;rna

Delle due cose‘io'so qual più vorrelli.

I,a_. Questi ordinò, che filornena andasse V j

Ieri in sua casa. ( Di, che‘l'ordin‘alii,

Fì. E’ inuril punzecclgiarmi. ) Io l’drdinai.

Lg, Ma di bel nuovo manderolla; " ‘

FÎ. Oh certo, , ' ' '

Pan. Tuttp in venir. qquè, accaduto io seppi.

Laf‘..Quellîinvidi, che godon. riferendo

_ Tali Cose,tsuhpissinolfgli dei. \ _

‘ fan. lo so che mi guardai sempre dal darti; f
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Motiiro, onda-a ragion “i frigili’riaEd or, se rammentare a te volessiCon quanta fe,con quantoamor‘ tua figlia

Sempre tra‘ttai,rion ti direi clic 'illvero:

Ma va piuttosro clic da lei ili il Èà'pPia}

Sarai di me' cosi più persuaso, "

Se quella, cli‘ or mi si dimoii‘ra idgi'àià,

Dirallo.l nomi in teliiriidtiio io chiamo,

Che’in‘tal' dissidio non ho colpa alcuna.

Ma. alla mia madreq'nan‘do ella non‘fioglia

‘ Cedere,- e gli andament'i'fsopportariià

Con moderazionf nè‘si ‘rinverig’a ‘ _

Mezzo! con cui mi lor la’ pace rieda,’

Dimmi; FiglipPa,‘ dalla; ri’ledrèpi0 clèblìù,

, 0 Vei da Filomena separarmia ' ‘_

Per oi‘ pietatè mi‘cdnà'i‘glia,’ e impone,

V “ Ch’io' la prima difeùcla.“ ‘ “ ‘ .

La. I Sensi tuoi,y “'

Panfilo,‘ ascoltb\c'óii piacere; e godo ,

Che tua madre preponi,‘ intanto 'bada‘

Che”coii tuo biasmd dello Sdegnó in seno

Non dii/enti ostinato-in tal, consiglio.

’ Pan.E quale sdegno, e padre, aVef poss’ io

Con chi giammai non‘me ,ne cl_iè cagione?

Anzi, dal la bramai, sempre la meco;

Edfiq l amo di cuo‘rf la '_stiino, e serbo
Di possederla desiderio sommo: _ i . ‘

Poii;he con l' esperienza ho canosciuto‘

Che meco si} portò mirabilmente;

E se necessità da me la toglie ,

Spero che il resto de’3u0i gior’ni vive

» Con chi Sarà di me Più fortunato .

' " » ‘. »fl Fi.
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La. ,

Pan.

' La.

Pi.

La.

Fi.

ila!" ‘

Pi.

,Ld.

FÌ.

in.

FÌ.

La.
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E’in tua mano impedir che tanto avvenga.

Se pensi“ ben, di che ritorni in casa.

Padre,nol dico: della genitrice

il tomiiaodo cercare anzi mi piace.

Ti arreiia, dove vai?

Troppo ollinato. , . >

Eidipp0;‘tfil ‘diss'io, che, a m;al__l'aveva:

Ecco perche di lrima,ndar la figlia

lo t_i pregava .=_Giuro al ciel; creduto

Non l’avrei cosi fiero,;ad inumano..

Si lusinga ei con ciò, cli’abbia apregarlo?

Se ripig‘iiarsi Vuol la moglie , il faccia;

Ma s’altr0 volge in Suo pensier, la dote

u‘r in contanti mi renda, e vada_via.

Stai con-idea di cont_rafiar tu pure

Panfilo a noi. tornò con troppo orgoglio.

L'ira abbandonerà, benche sia giusta.

Per quattro soldi, che acquiliati avete,

Sì audaci . .\ .

E meco ancor tu te la prendi?

Per oggi, se la vuole, o no, risolva,;

Acciò se a lui non refla,un’altrdl’abbiai.

Ferma, Fidippo; pochi accenti ascolta .

Ma egli ègiìi partito.Eame cheimporta?

Se l’aggiuflino infine a voglia loro,

Giacche prezzano porto il mio parere

Coliui,_eil figlio, enon mi danno orecchini '

V0 quelia uscita sua dire a mia maglie,

Pel cui consiglio ‘ tutto ciò avvenuto;

1,.

.',.

C

E la mia bile v.òp sfogar con lei.

A a AT’
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ATTO QUAR_’TO

V

Mìr.

Fì.'

ma.

_ Fi.

‘ Credo ch'ei vieneikiq‘manco,

SCENA PRIM'A.

i Mirtin); ,‘iFidippof 'i

Son“ perduta; che fò.? dove mi volgo?

Misera, che dir debe al mio consorte?

Panni che udì i vagiti del baifibùro ,

Mentre senza dir'altro, ei della figlia

Nella (fama l&flCi05sig or del suo parto

Se/si avvide‘, che scusa, ho '-da recargli.)

Che gliel' Celai‘! Ma s'apre già; la porta: '

Entrar mi ha Vili0 ’ “ ,

Mia moglie dalla figlia e fuori è-uscita..

Eccola :. e ben? Mirriqa, io parlo teso;

Mec0,‘ marito‘mio? ' ' ‘ '

Eh tuo _mariîfil , ' '

E m’hai per tale?o, m'hai per uomo almeno?

« No;ch_e per l-’ altro, o l' un se tu ‘mi avessi,

Mi.

Pi.

Mir."

/

I

‘E come!

Scopo del tuo lud:brio io non sarer.

Come a dir Ra-i‘?‘ sgravata

S‘è la figlia. E cosi? non c’è rispofia

Chi la {è madre.

Ed è domanda quella -

7 Da.

._’_‘
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Degna d’un genitor ? ( son morta. ) Credi,

j Ch’ altri fu che colui ,cui diefii in moglie .v

Fì, Noi credo;e un padreciòtemer non deve;

Ma rello fuor di me perche celaili

A tutti il parto; maggiormente eiTendo

Di giulio tempo,e d’ un bambin.Perversa

Hai l'4alma sì,che tul bramata avreiii

D‘un fanciullo la morte, onde {fra noi

Più li sarebbe l’amicizia lìretta, '

Anzi_,che sopportar d’effer colei

Moglie a chi,è moglie, contro voglia tua!

Quelia colpahai tupur,che ad efft io diedi.

Mir. Mes;hina me. o \

_ Fi. v_Pia’gelîe al ciel, che foife.

‘ f Ma mi ricordo de’ tuoi detti quando

’ Per genero collui noi ci eligemmo:

Che tua figlia soffrir tu non potevi

Consorte d’ un, che meretriei amava,

E che vedeva 'fuor di casa il sole. fa

Mir.(0gni cagion sospetti, e non la vera . )

Fi. Ch’ei. manteuea l'amica,eraa me noto,

Mirrina, pria che a t,e;manon-maicolpa

Credei l’amore in gioveutude.‘ vanno

Inlieme fempre gioventude, e amore.

Tempo fia , ch‘egli in odio avràse lieli‘o:

Ma tu sei qual ti dimolirafii allora,

E tenti fempre da Colui difirarre

La figlia, e render van ciò. ch’ abbia io fatto:

M U Nell’accadmo il tuo delio (i sgorge.

Mir. E mi iiimi si ria che quando;il;nodo

Fofse_per la mia figlia vantaggioso ,

_Io ma afi"au_naifi a diliurbarlo? _f_

Aa z ‘ » F13

i).._‘__'_s._4-_‘iY_I_LL_.H
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-FI. E puox ‘

’ ‘-’ Tu'giudicar quel,che ci nuoce,ogiova?

Udilii forl'e da tahiti , che il vide

' Entrare, o uscir dalla sua priSca amica?

E che perciò, se il fece canto, e raro?

Umano più diliimular non era; '

Tai cose, che‘ adopratli a fargli noto

Quello, per cui ci avrebbein odio avuti?

(Îhe S" egli nel. momento difiaccarli

'Pote‘a’ da donna, con cui visse a lungo,

Uom' di buon ’coi‘e, non l’avrei flimaw;

y Né alla figlinla mia fedel marito . ’

Mir. Lascia dipiù parlarne; e dir di quanto

In colpa io son;daluivanne,egli chiedi

\ Da solo-a solo se rivuol la moglie; À

‘ : se ti dirà di S‘I,,‘tu ce la rendi;

E se di no; per la figliuola’ mia

W . .f Preli configiio a tempo.

‘Fì. Ei non la voglia.- ‘

Ed. abbi scorto in lui tu quelio fallo ,

_ Mirrina, v’era io, c01 cui consiglio

“ ” Doveasi il danno riparar? m’ accendo

- f Ì'D’i'ra per ciò, che senza mio comando

' ‘D”oprar tai cose In l’audacia‘aveiii.

Tiptoibisco, che il fanciullo ovunque

=_Ù Mandi fuori di casa. E non son’io
Più fiolto,rch’obbediente a me ti spero!

Entrerò: dal mio labbro udranno’i servi,

Che a chicchefia noi lascino condurre.

Mir. Donna di me più-‘misera non credo,

Ch’abbia la terra. Ch‘ io comprendo in quali

Smani’e ci darà tutto sap‘dndo-il fatto,

. \- . Se

‘
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Se tanto li diliurba or che sa il meno:

Né veggo via per far che ca_ngi idea.

Tralle sventure mie queiia mancava, -

Un figliuolo allevar dfince‘rto padre:

Poicche mia‘figlia allor, che fu forzata ,,

Per cagion delle tenebre il setmbiante

Di chi forzolla a rimirar non giunse;

Né torre cosa gli poteo,’ con cui

Poi ravvisarlo, anzi in partir lirappolle

‘ Quegli un anel,clie al dito ella tenean

Temo {ancora che Panfilo non ,pofla,

Come pregato ci fu,vcelar l'areano',

Uden_do un figlio altrui dirli.suo figlio.

feCENAIL'U‘

Srflratq , ’ Panfilo. ., . , a I,

50. Panfilo, ancorhe flugi,è a me ben noto

Che tu sospetti per gli miei eoliumi

Elier_ di casa andata via tua moglie.

gMa_YCOSÌ m’ami il cielo ,‘ e cosi orrenga '

Da te quanto defio,_ come mai .cosa, y

Opcle 'm’ odialiè , .d’ aver fatta io sappia

Tu quell’armor, di cui sempre fui __certèl,

Ora mi confermalii; ho Àcnîro udito

Dal padre tuo’che a‘lei,’inîhai,r_tu prepollat

Quindi egual beneficio _iQ‘voglio,farriz

Perche conosca , che. alla ‘ruaAj-pietjade

Usata meco la mercerie io ìrenci_a,yg

Per te ,I per rl’ onor mio, Panîfilor,gtflimo

N€Ct3lîità ,, ch'io col tuo_‘,_paclregiqliegn_e . 1

A a 3 ‘ ' '
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’ D;andar m1 elegga a far dimora in rulla:

‘D’0llacolo così la inia presenza ‘

Non'fia; Vnè rimarrà più alcun "motivo,

' Che Filomena tua reco._ non torni.

Pan. Qual risoluzione è quella, o madre!

‘ ..E"vuoi tu‘Vintà. dalla sua flolrezza‘

Vivere in villa la città lasciando?

‘ Q, } No, fa: nol dei: mori soffrirà che dica

j\ ' ‘À’C‘Jhi ci vuol mal,Che non per tua virrude,

Ma per durezza mia tanto eseguifli;

‘Nè vopèr mia‘ cagion che le parenti

Abbandoni,~e ie'amiche,ei tuoi cliporti.,

. Sa.‘ 'Nulla di.ciò più mi diletta; il giuro;

"N’ebbi d’avanzo, quando erade il volle.

. _Mia sommà’ cura'or è che la lunghezze.

' ’ c \‘ Degli annimiei non.giunga _àlrrui molella,

“ , E che nell’unó mi delìi la morte.

N ;\ Odiare ul' senza motivo io sono;

' "'f,E’ remino agli aliri di concedefi loco:

Così"non v’è chi querelar fi polsa;

Finiscono «i sospetti ; e ognuno è 'pago .

' *î‘ “In grqzia,plascia, che que’biasmi eviti,

7 Che‘.il volgo delle do;nne‘incòrrer suole.

.Pan.Sen'z-zi l’arroce mia;disg'razia( oh quanto

, \ « Fortuna amica mi saria‘nel reilo,

Avendo , guai! 1’ ho già; madre , e chnSorre .'

'S'o.. Panfilo; te ne priego, ‘e porche quello

1ncòrhmodo a soffrir non r’indurrai,

Quando la sorte nel dippiù ti“ arride?

Ed io, che credo lei, quale la brama,‘

Ti cerco in grazia a ricondurla in casa.

fan. Ahi me rapina! ‘/ ‘

‘

.

So.



S»à( 39‘ H?
.So.v E ,me rapina ancora ',

Che non meno, che a re ,caro figliuolo,

A me danno dolor le cose illessel_

I

,Q _{SCENA m.

’ ’ . L’arbere), Soflrato “Panfilo. 491

La. Ciò , di che con coilni tu »favellalii_, > "

Ho inteso, moglie mia,di qu‘1 non lungi.

-Quello è saperó: l’adattarli a tutto

Come il rempo richiede, e da te fiefsa

Per quel, che forse a‘farsarai colirerra.

Sa. Ci fra propizio il ciclo. '/.,

La. In villa dunque ‘ ‘

’ Vanne; e a vicenda la ci solì’riremo.

So. Io tanto spero. i ' ,_ "l

La. Or entra, e fa un fardello f ‘\

Di ciò, che reco fuor devi portarti:

Altro non dico_., ‘ ' «

50. Il tuo volere eseguo.

Pan. Padre . ’

La.

Pan. E partirà di casa Î "

s.
La gen‘irricel ah no. ,f - . '

La. Perche non vuoi!

Pan. Perche determinato ancor non sono J

Al che far per mia moglie. -

La. E ch’alrro a fare«

‘ Ti rella se non reco ricondurla?

Pan. Afsai lo brar_no,e me ne allengoappena.’

r Ma non per"rant0 .cangerò parere ,

’ A a 4 ‘

k

Esfl-Î

Che chiedi? I ‘ ' '

\
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Eseguirò ciò, che CODVÌéHÙ€Ì_CÎCCIO,

Che tra d'élTe cosi fiau più concordi.

La.k Quelio nel puoi Saper; ma ate non preme

Quel,ch’ abbian_ loro a far,' quando tua'madre

Se'ne Saràî'pal‘lìtaÌ-Î‘è' l'et‘a fnofiraf " '

A giovani noiosa; onde bisbgna

Toglierci agli Occhi loro: altruiv trafiullQ

N0i fiamo al fine, un vecchio,ed una vecchia.“

, Ma vien Filigpó iriteha_p’o,' a lui ne andiattiol -5

S c E N A7’1Via

Filippq, Lacbere‘, Panfilo.

Bi, Filomena, con te son molto irato

‘L. Che ‘u’n’ aziouiÎvi‘t'uper'osa hai\fatlîfî

Ben'che la madre per tua scusa incolpi;

’ Ma alcuna alci non ne riman. ' ' ‘

Le -Fidip;pfi,f 2 " “ “" Giungi opportun. '.1F13 Che, ci ' ‘

Pqn. Qual mai ’ri_spoiiat‘ ,” ‘ ' A quelii‘ darei o in qual maniera ascoso

I

 

Toner più il fatto?; i t ‘

La; Lart‘ua figlia sappia,î I i ‘

i Che sofirata' Va in villa, ond’ è;, che u_nier

Ella può ‘col niarito. ‘ ' ‘ .j '_Pi. Ah! dell’odorfo v ' . .‘ li

Non ha la moglie ma colpa ‘VCYQÎIQ! :Î

Dalla'mià tuttoil mal nacque so’tanto.

, Parnf.’0rlla [cena li cangia;wynf " ‘ ’

Fì. Elia, o Làdgete, - ‘ i. I

j ’ For- (
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Forma 1 {compigli. ‘ ,

' Pan. ( Se ne formin cento, ) I 4
“ Purch’iò_ non la ripigli. ) Y-‘

Pi. Infra_. di DQÌ I .

Eterna, quella affinità vorrei;

Ma, Panfilo; se tu penfi dii/2180;.

Prendi il nato bambiu. ' \

Pan. ( Seppe del parto.!‘ '

_ Moro. ) _ ‘ ,

‘La. Il bambino! qual bambini

Fi. Ci è,naro ' ' "

Un nipote. Mia figlia‘era già, incinta

Allor che vennewda tua casa; ed io

Nulla ne seppi pria di qqeiio giorno.

La. M’ amin gli dei ,corne.un contento fomm_p_

Tal notizia mi diè . Nato è, un nipote!

E' falya Filomena! Ma che'razga‘ '

Di moglie haitu?quai fonoi (noi coliumiì

A noi queflo perche celarli a) lungo? '

Esprimerti ,non_ so quanto mi fernbra,‘

Ch’ ella abbia oprato,niale. ‘

Pi. A me n00.menor,t ‘Che «a te, {piace,_'o Lachete.

Pan.( Ah se finora" "‘ ' _

1rr_esoluto io fui, noi sono adesso !

Che un’altrui figlio d’alleyar fi tratta!

La. Panfilo, or più non v’è da far.cons,ultat
Pan.( Mi perdo 1,. - i _ m

La. Spesso il di bramato abbiamo,

In cui nato ti fossetun, che di padre

‘Ti desse il nome : ègiunto;; e a’ numi. amici

Grazie ne rendo. ' -

r

. ._1

P1171!
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Pan. Io manco. ‘

La. Or via la moglie ’

‘ Ripigli'a, e non oppor‘ti al voler mio.

Pan. Padre ’s’ella da me volea figliuoli, " ‘

‘ E d' essermi Consorte a lei piacea,'

, Celata non m’awia, come celommi,

‘ La gravidanza sua; Se dunque aliena

Ha da me l'alma,e d’ ora avanti in risse

Staremmo; a che mai debbo ripigliarla?

La.. Tua moglie è una ragazza, e li è laiciata

Dalla” madre guidar: ti sembra forse

, <Gran meraviglia? 0 credi tu , che poll‘a

Irreprenlibil donna Un ua trovarli ,

O che non facciali tu gli uomini,errore?

Pi. A voi (e averla in Cala, o fuor conviene,

Filiatfi infieme, Panfilo, e Lacheté.

Di ciò ,clxe fa mia moglieio non rilpondo:

Per me fon pronto all’ una cola ,»e all'altra.

Ma del bambino poi che ne faremo?

La. Ridicola domanda: ognor»dovralli

’ A Panfilo ridar qual figlio (no;

E noi lo alleverem qual di famiglia.

Pan., Caro padre, un bambin, che traféur'ato

Fu dalla madre lua,’v‘uoi,’ che alimenti?

La. C’lhaidettd? non ‘dowem dunque allevarlo?

Panfilo ,/ in grazia, l'efporrem piuttolio?

Qual follia? più tacer non palio affatto.

in sua prefepza,adir tu mi colirihgi

Quel, che v0luto non; avrei. Supponi

Ch’io-‘del tuo piatito la cagione ignori,

0 la cura mordace, onde ti affanni?

Primieramente quando tu la fcufa

’. Di

I

A-‘AA_,
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Di non poterla ripigliar _rfovafli"’ ‘

Per cagion di tua madre‘,ella ha promefl’o ‘

Liberi qui lafciarvi andando in‘villa. ‘

Or che svanire un-tal pretelio vedi,

Ricorri’ all’altro , che r’è nato un figlio

Senzafaperlo.‘ In_ grande error tu (ci,

' Se ch’io non {appia i (enti ruoi’pretendi.

Quanto spa;io’ d’amar l’amica tua

’ - Ti diedi, mia da lei ti difioglielli;

Pan.

La.

FÎ.

Pan.

La.

Pan.

L“.

E con quanta pazienza io sopportai

rame spese, che per lei ‘facelii.

Mi adoprai,‘ ri‘pregai perche consorte

Piglialli col dir ‘sempre- elTerm: tempo,

Si che spinto da me tu mi obbedifii -

Il tuo dover facendo ,"ora mi accorgo, 4

Che di nuovo a colei l’animo hai\mlto,'

E in compiacerla l‘a'tua moglie offendi;

Poicche di vita da quel tenor premiero

Ritornato ti veggó. ’ "

lo eh! ’ ' '

Tu, cerro!

E ingiulio sei nel fingere prerefìi ;‘

Onde quella levandori d'a-rtorno, A

Rieda a viver con quella i giorni tuoi;

Ella di ciò ti avvide: e qual pore3.

Da te farla partire altrapagione? v

( 'aii'rologo cofiui: perciò partillî;)

NefTuna fu di quelle cose, il giuro.

Qual fu dun ne tu dimmi, 0‘l3tiîigli2

Tempo mi » ‘ ' _ ,

Per or prendi il bambino.“
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\ Eì‘ certamente non ha colpa,; appreflb

’\ « Benserem per la madre,

Pur, Un infelice ' ‘ i

Per “ogni lato io son; né so cheffa'rmi ,

._ ’1’erchecop più ragion m’ ha -llretro ilpadre:

Dunque n’ andrò; che qui poco profittp.

8’ io non l’ordine) ìpria, non prenderanno

Il 'fallciulletto; tanto più che in quelio

Ho la fuocera ancor dal canto ’miq‘.

La. fuggi, ed a« dover non mi rifppndi?_

Ti Par; Fidip.p°, Che in Se flelî° ci fia?

. Ma vgda.Il figliqol dammi rio nurrirollo.

Volen;ieri gelqd0, Non è flupore

Se ciò mi4‘moglie‘1‘flimè‘ranro grave:

Le donne son gelose per natura; ’_ .

Non soffrono tal cose; e quindi è nata’

L’ira tra lor: mel dille; ed io non mai

Tel volea dir, l}anqg;i lui preferire;

Ne "sul; principio la _credea; ma ade-(T0

Du bio non è: mentre li scorge chiaro,

i _ gh'bei le nozze rabborrisce, '

i," . e") i . 0 UChe faròî d’PP; * , j

«F'Îe .. Ché farai ? dobbiarn portarci ,

Prima da quella mererrice infieme_;

Incominciar da’ prieghi , alle querele

Paliare; e {finalmente alle minacce, ._

S,C’ifl airvepir con lui liegua’ la‘rresvcav. ,

Il_ rno. voler farò, Ragazzo,"‘C_°UÌ

Da Bacchide di casa“ a- noi,_ vicino", ’ n V

, E che venga q.uifuog,dille in miq 110m'É-ì1;

_ \
/

»-'
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I, Tr_ scongiuro, o Fidippo, a darmi ‘aita_.2

F1. Già nel diffi, o Lachete, ea dir tel torno:

Stabile quefla affinità tra noiIo bramo [e {i prime, e come s'p'ér’o.‘

I . Ma quando parli a lei tu mi VuoiLa. No: procura al fanciullo una nutriec.

,, I:. , ., ,
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ATTOQU1NQo

,.gSI_C_ENA» PYIìÌ,M,AÎ ,.
l i i , ‘ ' Ba'ecbide, Laica,

' ‘ \ Baci Non è senza! ragion __ch_e meco voglia

a. ’ -Parlarv Lachere,e non d'alTai m’inganno

‘Credenclo ‘indovinar quel, che ha da dirmi.

1.4, Se con eolici l’ira frenar non cerco,.

’ Ottengo mm di quel, che bramo;ecofa

Non debbo far, che fatta poi m’ incresca‘,

A Parliamoci. Addio, Bacchide ._ _

(Bar. Lachete, \ _‘ ‘

’ Ti salvi il-cielv ‘

La. Tu, Bacchide_, per certo _

Maravigliata.ti sarai ch'io t’abbia,

. ' Fatta dal servo, mio chiamar qui fuora.

»'846. Quando penso ch’io Son quella,chesono,

Tremo che “folli del meliiere il nome;

I Ma irreprenlibil più, ch’ogqn’altra donna

N61 mio mi vedrai. ‘ _

LI. Se il ver mi dici ,;\

Non incontri con me periglio alcuno:

In tale eta‘son io, che se commette

Menomo; error,L son di perdono\in,degno.ì

Quindi.procuro ogn’opra far con fermo,

.-’» E‘un torto a“ te. recar. che non lo inerti,

- I A _
‘.“.
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Allor, che al pan d' ogni donna{ ouefla

Ti portalli con me, sarebbe ingiuilo.

Bar. Di quelli scafi tuoi grazie ti rendo:

Che vi son amici ,i guai ri affrontare prima,

E poi tifafl le (cufe : il Che non gioVa.

Ma. in che‘t'ho da servir?

La. Tu in casa. accogli V

Panfilo il figlio mio,

BaC. Ah! .

La. Fa ch’io dica.

Fin ch’ egli ville fcioltp, a’vnliri amori

lo chiufi gli occhi . Aspetta : ancor non dillì.

Or ch’è legato, giacche'ill tempo sei

Altri d’ averne , cerca un nuovo amico,

Che far ti palla, compagnia più lunga:

Ch‘ ei non fia termo ochhe caggiò di fiato;

_ Né tu sempre sarai sul fior degli anni.

Bat. Chi sei narrò.’ ‘ '

La. La Suocera”. .

Bac. Che in casa,

L’ accolgo? < ‘ ' “

La. _S‘1: perciò G ha ripigliatà ,

La figlia. ed ha cercatodi nascollg

Ffponere il bàmbin, ch:>da lei nacque.

' Bac. Con cosa santa più del giuramento

lo meritar'mi la tua iè‘vorrei,

Che Panfilo da me lontano tenni

I Fin dal momento, in cui [paio ilrendelii

g.,.La. Sei cara: ma dip‘più sai che defio?

Bar. Dillo. . ‘ "

La. Che andassi dentro dalle donne, J

Per fare ad esse il giuramento illesso.‘

. ‘ , Te

./"

\».
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e. Te di tal Colpa, e lor rorrar d affanno.v

_Bic. L’efeguirò; benche‘ fon’io ficura

y Ch'ogni altra del mellier non lo farebbe:

Andar perciò da donna; (3’ ha marito!

Ma non v0 a torto il figlio reo creduto;

Nèche a te (embri, q0alno‘n è,leggiero;

Èoicch’ egli tanto miobbligò ch'io debbo

Rendeigli fempre tutto il-b'engche poifo.

La; Amico mi ti res‘e il tuo difcorfo.

Sappi che quelie donne non far fole

A crederlo; il eretici pur’ io con loro:

' Or che ti trovo‘ varia alTai da quella , -

e Per cui t'aveari, ti prego a tal ferbarti,

E conta poi sull’amicizia mia.

‘ Se'il contrario farai mafrenoil labbro

Per non dir morto, che ti dia difgullo.

Penso avvii'ani fòl che (parimenta

\ Quale amico io‘: mi lia;non qual nemico.

Bar. Con ferieù farò‘quel,‘ che m’ imponi. ’

SCÈNA Il.

Fidippa; Lucine, B_irccbide , e dir:

serve di Baccbide.

Fi. In casa mia nulla farò mancarti;

Anzi più ti darò, che non s’è‘duopo,‘

Ma quando) poi sat.olla tu.sarai,

Fa che li renda anche il bambin fatollo.

Le. Il fuocero ritorna, e la no rice

Con lui conduce. Bacchide , o Fidip'po,

Fa gli più sacrosanti giu’ramenti ,

Che . . . ' Fi.

 



»>%-( delFi. Quella è dessa?

La. ’1. _

Fì. - Tai donne in vero

Non conofcono i numi 3 e ai

" Da' numi esse non sonno

Bac. In tuo potere ‘

Bo le mie serve, e facolù ti apprello

D’ esaminarle, e tormenrarle ancora°

Ora si rrarta_ che per opra mia

Panfilo tomi alla conforta acCanto; \

Se l’ot1errò, mi troverò contenta

Del buon concetto, che di me far‘aiii9

In chieder ciò, ch’ ogni mia pari evita;

La Falsi, o Fidippo, delle mogli norire

Rinveîrimmo i sospetti , Omai di quelia

Facciam l’ esperienza. In Calm‘ debba”,

Tornar tua moglie, se le accns. dare '

A Panfilo ella scorge esser fallaci .À

Ma le poi è perche è sdegnato ii figlio

Pel parto, che la moglie a lui naicoie,

Paliaggiero è lo sdegno; e una ragione”

Non è di fepararsia ‘

Fi. il ciel lo voglia.

La, Tu l’elamina: è qui : ben foddisi’atto

' Sarai da lei. _. ‘F11 Ma perche __mai ciò dirmi

Lachete, allor,' che i sensi miei tu sai?

Le nolirédonne render dei rranqnille.

La Bacchide,in grazia» la promessa adempia

Baci Ch’ io da lor vada?

La, Sia disgcmbra in esse -

. Ogni sospetto, e lor palesa il verey

. Bflfl.

guardate
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La.

F5.

Bue.

La.

#3

Par.
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Vo: sebbene oggi sappia esser spiaqer'tte,‘

Perche divise da’ mariti a noi

Nemiche son le coniugate.

Amiche,

Nel saper pèrche vai, quelle Saranti.

Tel dico anch’io;giacchè usciran d'errore,

E di te-sospettar più non porranno.

Di presentarmi a Filomena ho scorno':

Meco entrambe venite.

Or che potrei I -

Più desiar di quanto a quella avviene!

L’amor di quelle senza 3 esa' vauifla;

E giova a me; mentre a lei lontano

Se Panfilo mandò, l’azion ridonda I

In sua gloria , ed onore; e al tempo isteSso

Lui sempre grato avr‘a , noi sempre amici.

S C E N III.

Parmenon: , poi Baccbide.

Daver, che il mio padron poco‘ini Rima:

Alla Rocca per nulla ci mi ha spedito ,

Dove invan tutto il giorno io di Micone

L’ospite Callidemide ho afpettato:

Mi son seduto colle inani in mano,

Ed a chiunque innanzi a me passava

Sei da Micone tu?_ chiedeva; e quegli

Noi son. Sei Callidemide? neppure.

Ospite hai tu, che Panfilo li chiama?

Negava. Ospite tal forse ci sognoss'i.

Pieno in fin di vergogna io me ne venni.

» ' ‘ Ma
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Ma Bacchide non è quella, che sorte

, Dal noliro afiine;e che ha che far con lui?

Bar. Come opportuno, o l’arineflon , t’ incontro!

‘ Prefio a Panfilo vola.

Par. A qUal'oggetto? - _

Bar. Digli che il prego a me venir sul punto.

Pnr. A te!

Bar. Si; ma però di Filomena ,'__I

In casa. ‘ . ‘ ‘ '

Par. Ch’è cui ciò?

BJIC- Cercar non devi i

Quello, che a te non preme.

Par. Ho altro a dirgli?

Bar. Soggiungi che l'anello, ch’e_i mi diede,

Mirtina ha conosciuto esser quel_desso,

Che al dito avea la figlia. ’

Par. Il so. Gran cosa!

Bar. E cosa cosi grande, che in saperla

Venir qui lo vedrai con tutta fretta.

E ancor non corri?

Par. No ;_' nè per tutt’ oggi

Correr posso; perche correndo sempre

Ho consumato il di.

Bar. Quanta allegrezza
Ai Panfilo recai col venir mio;

Quant’qtile gli feci, e quante cure,

Quanti pensier gli tol'siloggi a lui rendo

Un figlio omai quasi perduto , ed una

Consorte, ch'ei piangeva eternamente

Da se divisa, e il liberai dall’ aspro

SoSpetto, in cui presso de' vecchi egli era.

Senza alcun dubbio di scopri: tai cose

Fu

w:’?{
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. Né ii.rallegran le l'amico è fpofo.
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Fu principio l’ anello :' io mi rammento

Due lullri or son, che già. iiellato il cielo

Ebbro solo anelante’ in casa venne

Con quelio anello Panfilo; io temendo ‘

Gli dissi a chi l’ hai tolto? a che tu‘sei

Rifinito cosi? vidi che finse

Meno ragioni; ardente più richiesi:

Svelomrni in fin che in mezzo della via

incognita-fanciulla avea forzata, ‘

E che lottando quell’yanel le tolse.» -

Nel mio dito Mirrina oggi il conobbe9

Donde ì' ebbi domanda; in tanto narro ;

E si scopri: l’incognita fanciulla _ ._

In Filomena? e per tal fatto nato ‘ ‘

Il figlio. Ne risento alto piacere ,"

Che per me godacos‘r liete cole;

Benche ciò {piaccia all'altro mererrici,

Che {ar‘ iogiiono fol’ quel, Che a lor giova:

‘4

_L.

«1 fa"

Ma a far prav; azionrmai per guaiagno

Non m‘indurrò: quando mi fu concelio

L’ebbi giocondq liberal benigno;

Mi {piacquer le fue nozze, io loécóînfelfo;

Ma mi conforto,perc;l1éhoagiroirimodoì

.Ch’eeii er col a mia non diè tal allo»
D P P .

E gl’incom_modi poifofl'rir li denno

Per chi reconne .-pria" tanti vantaggi.

‘-.‘» e v. 'h ‘;
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Panfilo 9 Pnrmennne ,, Baccbided _

Y |
.

s.‘ 1

Fan. Sta atront'o,o Parmenon'gche fianochiat‘è;

E (cure. le ,(coie, che mi narri, "“

Perche"in breve deluso io non rimanga;

Par. Ci bado iroppo. ' » ' : 4“

Pzii2. E quello è certo? ‘Pnr.’ E C€rt0.‘_ V ' .

'Ì'rm. [n nume ic"son; se è ver. ‘ "f _;

"Par. Vero il vedrai.“ '! ' “ ' ‘ i"i

Pan. Beh non Ìpairire, re nev prego; al: tema

‘ ' ' Ch’ altro io mi oreda,eph‘altrotu mi dica.
Par. Rellof’ "' V " ‘ _i aPan. Farmi c’hai detto aver Mirrina ' i “

' Villo lanci di Bacchide ‘nel dito ' ‘

Par. Appunto. ‘ .

l ' Pan. Ch‘è 1’ anel, ch’io'le donai;

ai

‘.
._1

mi dicelii ciò di suo comando. Î“

E’ cosi? ' , I .‘ u'.. ‘

Par. Cosi-è. , _

Pfln- Chi più felice, " 4 -.

Chi più lieto di me può ritrovarsi!Qual merce ti darò per gran nuova?

_} Qual mai in non so trovarla. "" "

Pari. Io l'ho trovata. '

Para E qual?

_Far. Neiilsna: porche ignoro il buono’,

.‘ Cli'è in quella nuova,e in me,che tela recm

f Pare. E l'olii’irò che fenza premio parta.ì

,’ ' f. 4 4 Ql.l&îì°

r;

'W'E"
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Quando per te tornai da morte in vin

Troppo ingraro mi credi.All'ufcioinnan;

Bacshide mm vegg’iol for,fe mi arrende

Andrò. -' '

Panfilfl, . .. ‘

Pan.Bacchide bella,

Diletta mia confervatriee, addio.

Bar. Riqfcito è l’affare, ed-io ne godo.

Pm.._Mel ‘dimoliri co’fatti. Hai tu l’ufara

‘Grazia, per cui l’ alpet_to tuo, la voce

Deve tutti» incantar d0vunque,efemprl

Bar. Anzi fei tu, chei tuoi collurpi antichi

Che il dolce natural confervi in guisa

Cfi’ uom più amabil di re non vide il mondi

Tau. Ah, ah, tu a ma ciò dici?

Bar. In feno ardore .

À La tua copione con ragion ti accefe;

‘ _ Veduta io non l’aveva ;' e vaga, conelfi

' Or mi sembrò. ' ‘ -

Pan. Daver‘i

sa. -M’ amin gli dei,

" _ Come fincera io parlo, z

Pan. Or dimmi; al padre

Dicelii nulla? ‘

.Bjfl€. Nulla .

Pan. E non bilogna.

Quindi fiegui a tacer: non v0 che accad

*" v 7 C0me accader nelle commedie fuole,

In cui tutti fan tutto. In quello fatto

'Qqei, che fapere lo doveano, il fanno

_ E gli altri no; rrè lo fap,ran giammau

Bar. T i dirò cola, onde più facil vegga
4



ì *( o ‘Il pbterfi ot'cult‘a4rì:7d)ser creduto

Mirriua _a’ giuri miei disse a Fidippo,‘

E che s'era di te ben sincefata.

Par; A maraVìgliaf sp‘er'o che andrà tutto

Giusta il noflro desio.

Par. PUossi, o' padrone,

Saper che. feci Oggi di buono; e quello;

Che maneggiare tra voi due.

Pan Non p‘uossi. _ ‘ .

Par. Ma fdrse lîi0d0\iani( Ed in" qual modò

’« Da morte in vita il mio padrone io trassi.‘ )

1Pafi. Ign0‘ri, o Parmenóri, q'uamo dl bene

a Oggi m hai fatto; ci mali, a cui m’hai folt0-'

" Par. No,nofll'îg’noro,enofl ho op*ratoa cafd;

Pan. Ciò m'è noto abbaflainza. ’ '

.Par. la non tr'afcuto

Quel, che giova al p'adron‘ : n‘on fon diquei.‘

ll’Pan. Sieguimi danno, Parmenon.

Par. Ti fiegud.

Giacche lenza faperlo oggi fec’gio

Più ben di quanto c'ol penfarcì a'abliia

Fano a' miei giorni, diapplaudireè tempo;

Fine della Suocefa e delle Commedie

di Publio Terenzio. ‘



:{'12.

«2% 403 )“È*‘

E îM. (I L

' DELLE _cbmm@m_ m HÎBLI@

- ‘ frmwzxov‘
n".

‘ ‘L’VÀÎVDRZÎA dalla. pdg. IQ{yaZla 62,

L’EUNÙCÙ -2ìa:'îa pfzgì. 6?." alla 143°

À g; HEAîJTGÀ’TI-i’îîîîEIUMENGS‘ , 0 51112

*; PUZM’1’1’OEÉ‘. S‘ZÎESSÙ dflzzfl p”.
Ì gilvà‘ ÎÎ V . ',"

GÌ..Î AGELFI,_'0ÈL“Ù€VQ I DUE PRATEÈZ

dalla pag.‘ ;xy.h!id2 g, ' .

XL FORMIÙÌ‘JE dal/a pag. zÈ5. ‘alîa 354°

EECJ’RA, o 14 5.UE'CESFÀ dalla pag. 33‘

AVVERTmeENTO

Ùve sî trovi Scrittoi :în quest’opera dassî

e dastì, si legga desss.19 e 61::3'tia '

Qualche accento è: p:ù', o àî meno“, qua?v

che sbaglio neîla pur;îeggiaîum ., e quaicìn

Settexa falsa? mversc:a, e snuzv-za accosta, «

Îomana oltre il cîav»crc si rilevi dall’ accanc
, {

icggitpmfi " , ‘ '
‘ 0

A0/ 14,551?“
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